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Ferdinando' Gregoròvius; uno fra quei molti eru- 
diti tedeschi, 1 quali si dedicarono con tanta timore 
alio studio delle cose nostre, abito dùnghi anni 
fra noi, per raccogliervi i materiali, ed acquistarvi 
le cognizroiii richieste alla compilazione della pre- 
gevole sua Storili della Città di Roma nel Medio 
Eoo. Desso' visitò tutta quanta l’Italia, per cosi dire 
palmo a palmo, e nello scopo di distrarsi da studi 
piò seri, e di far conoscere le bellezza naturali, e 
la storia della Penisola 1 a sttòr connazionali, dettò 
il risultato di parecchie fra le sue esdtìrsidni, ran- 
nodando alla descrizione delle località ‘da esso vi- 
sitate, i principali fatti storici che a quelle si ri- 
feriscono.' ’ ' ■ r . 

L’opera sua ebbe molto’ incontro in Germania, 
dove in breve 1 tómpo ne vennero fatte due edizioni. 
Forse gl’ Italiani troveranno in essa alcuni dei di- 
letti, che, pei 1 differenza di carattere nazionale, siamo 
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portati a rinvenire soventi nei libri tedeschi, di una 
prolissità alquanto soverchia in alcune parli, di 
qualche ripetizione, di qualche riflessione per av- 
ventura talvolta alcun poco ingenua, non che di 
quelle digressioni astratte e metafisiche, le quali 
vanno tanto a sangue di quei nostri buoni vicini , 
che fummo lieti, e ci affrettammo di tutto cuore a 
chiamare fratelli, non si tosto (e credo sia stato 
pure per il loro meglio) rivarcarono le Alpi ; digres- 
sioni che noi Italiani non arriviamo sempre a com- 
prendere (e per conto mio ho dubitato più di una 
volta,, non le comprendano poi sempre gli stessi 
Tedeschi) e per le quali abbiamo poco genio, an- 
che quando arriviamo a capirle. Ma per altra parte 
i Bicordi storici e pittorici del signor Gregorovius 
(litoio che ho dato al suo libro, essendo pressoché 
intraducibile quello originale di ) Vanderjalire) of- 
frono tutti i. pregi che sempre si riscontrano nei 
libri tedeschi, e fra gli altri quelli di un culto co- 
scienzioso per il vero, per l’onesto, per il bello ; 
di una erudizione soda, sicura, profonda; di un 
gran senso per le bellezze naturali, che nói non 
apprezziamo abbastanza, forse per la ragione che 
le abbiamo di continuo solt'occhio: ed inoltre quelle 
pagine rivelano nell’autore tanto affetto per malia, 
che a mio avviso dovrebbe bastare questo pregio, 
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indipendentemente da lutti i loro altri menti po- 
sitivi , a renderne accetta e gradevole la lettura 
agl’italiani, a cui in ogni caso non potrà a meno 
di tornare istruttiva. 

Questa lusinga fu quella che mi spinse a tra- ’ 
durre i Ricordi del signor Gregorovius, ed a pu- 
blicare la mia versione; ed ora che viene alla luce 
altro non mi rimane a desiderare che di non es- 
sermi ingannato nella mia supposizione. 



Augusto di Cossilla. 
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Nella state il battello a vapore del governo toscano, 1/ 
Giglio, si reca Una volta per settimana nell’ isola d’Elba 
per portarvi la corrispondenza governativa, e passeggierò 
• .npiega circa cinque ore nel tragitto da Livorno* perchè 
tocca a Piombino, dovéfanno breve fermata, v. - 
Corre sempre lungo la costa toscana , godendosi la vista 
dell’ampia e verdeggiante; maremma, la quale' circoserilta 
all’ orizzonte dai monti sovra cui sorge Volterra , digrada 
lentamente al mare. Si scorgono ; torri antiche ad ogni 
punto di sbarco, piccoli seni, alcune fabbriche e case di 
campagna, le quali interrompono la monotonia- della vasta 
maremma, popolata di arbusti, e di cespugli di mirto, i 
quali danno ricovero ad' abbondante selvaggina. 

Ai tempi degli Etruschi sorgevano su questa riviera 
grandi e popolose città , rinomale per la loro civiltà, da 
Volterra fin verso . Cara e Veia, nella campagna di Roma. 
Si passa davanti alla antica Cecina, vicino alla costa, dove 
ancora oggidì trovasi un abitalo , il quale ha ritenuto lo 
stesso nome. Alquanto a mezzogiorno trovava»! T antica 
Ve tu Ionia , detta più tardi Populonia, una delle città piu 
possenti dell’ Etruria , la quale stendeva la sua signoria 
sopra tutte le isole del canale toscano. Dessa Venne' rovi- 
nata durame la guerra civile fra Mario e Siila* a tal segno 
che fin dai tempi di Strabone non rimanevano di essa che 
una antica torre, ed alcuni ruderi di tempi , e delle sue 
mura. Scorgeinsì ancora oggidì le sue rovine sur un pro- 
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montorio di una piccola penisola, la quale si stacca dalla 
riva, ricoperta da siepi e da cespugli, e fra queste sor-ge 
un piccolo forte. La riva è deserta, c partendo da quel 
punto, si arriva nel porto di Piombino. 

Questa piccola città di appena mille ducento abitanti . 
appartenne dapprima agli Appiani, e nel 1805, venne in 
podesìà di Felice Baciocchi, còrso, duca di Lucca e Piom- 
bino, marito della principessa Elisa Bonnparte. Estinto il 
casato degli Appiani nel 1631 fu tenuta dalla Spagna, e 
nel 1681 venne in podestà di Ugo Buoncompagni Ludovisi, 
i cui discendenti la riacquistarono nel 1815 , tenendola 
sotto l’alta signoria della Toscana. Le vie anguste della 
città, collo loro case colorile in giallo i, il castello princi- 
pesco sur un’altura, le mura nere, ed una torre in rovina 
sopra un ripido scoglio vicino ai porto, si specchiano nel> 
onde , solitarie e quasi divise dal mondo. La vista dalla 
città è stupenda; si stende sovra un vero arcipelago di 
bell© isolette. Giglio, Cervoli^: Palmarola, Elba, e Corsica, 
le quali emergono dai flutti azzurri dei Mediterraneo. A 
mezz’ora di distanza l’Elba presenta le, sue rupi impo- 
nenti, © le isolette di Cervali e Palmaroia lo torri da cui 
sono ctìronate. .u>iu j e 

NelP avvicinarsi all’ Elba compaiono ognora più severi,, 
più selvaggi i suoi scogli; ad eccezione di un piccolo 
porto a sinistra, non havvi indizio di sito abitato. H monte 
scende ripido scosceso, severamente maestoso in mare. 
Alla Sommità di un monte sorge ardita una antica torre 
grigia, dotta dal popolo Torre di Giove, nome adatto a 
quest’isola di Napoleone, verso la quale drizza la prora 
il battello. .i ì . • 

. Girato un . bruno promontòrio, mula prontamente la 
scena, recando grata sorpresa. Si apre tutto ad un tratto 
il vasto e belio golfo di Portoferraio , stupendo soraicir- 
colo di monti disposti a foggia di anfiteatro, le cui pendici 
sono ricoperte fino a! mare di giardini, di villo, di fatto- 
rie, di cappelletto , .di magnificili boschi di cipressi , di 
aloe in fioritura, da ricche piantagioni di gelsi di un verde 
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cupo. Il golfo termina a diritta in una fretta penisola 
■odia quale sorge in iella posizione col suo porto la citta 
di Portoferraio , detta, anticamente Argo, e più tardi Co- 
smopoli, degno ricordo del fortunato Cosimo I dei Medici, 
e prigione di Napoleone. > 

Giunsi nell’isola coll’idea di entrare in un idillio sto* 
rico. Le linee grandiose ed imponenti del golfo hanno 
un non so che di solenne, di maestosamente tranquillo; 
la città sulla sua penisola, piccola, di aspetto grazioso pro- 
priamente toscano, compare pittorica > solitaria, segregata 
allatto dal tumulto, dai rumori del mondo. ~ 

Le strade sembrano adossate le u ne alle altre, sono però 
visibili; le piccolo piazze, i giardini di agrumi i quali si 
scaglionano sui monti , invitano'. a prendere ivi stanza. 
Tutta la città è di un colore giallo, la cui tinta calda si 
associa meravigliosamente al verde degli alberi, all’azzurro 
del mare. Vero soggiorno ad un : principe spodestalo, per 
dettarvi suoi ricordi ! «■ «u .. u • , , 

Le torri stesse ed i tre forti della Stella r del Falcone; 
e del Castello Inglese , non hanno punto aspetto severo. 
Ai piedi di questi giace il porto , hello e sicuro , .circon- 
dato da calate di buona costruzione , opera di Cosimo de 
Medici. Si entra in città per la balla porta della Tromba, 
che sorge a metà del porto, e sulla quale si può leggete 
la seguente iscrizione magniloqua, • il* -, 

' '• . ; ■ ' t U.y- q '>(!•’ : • ‘ • ’ 

,, TEMl'LA JtAENtA DOMPS, 

ARCES PORTUM CO SM US MED, FLOKEKTJNORUM DUX II. 

A FUNDAME.NTtS EUEX1T A. I). MDXLV1U. 

i !.. ; i >.!” iti - ■ *ì.. - • • . 

Il fortunato Cosimo pertanto, Uà qui fatto tutto; chiese, 
mura, cittadella, case, porto, è non ha lasciato più altro 
a costruire a Napoleone, fuorehè la casa di villeggiatura 
del novello suo impero.’ •' ; "-ì *.?•'• i ■ : . -, 

fi battello tocca oramai la scal^ per la quale s’imbarcò 
quest’ ultimo per la Francia colia, sua guardia, scena che 
F imaginazione si è rappresentata le tante volte, e che si. 
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vidde riprodotta in pittura per ogni dove, -col titolo ds 
partenza di Napoleone dall’ isola d' Elba. L’occhio non si 
stacca più dalla graziosa cittadina, e ricerca l’unica sua 
meraviglia, la casa abitata dall’esule imperatore.' 

« Non scorgete colà in alto quella casa dipinta in gial- 
lo, di aspetto allegro sotto il forte della Stella ? Prospetta 
propriamente qui nel porto; non vedete colà, dove là sen- 
tinella sta davanti alla garetta? » 

— « Quella casa con quelle piccole finestre ? Vere Tui- 
leries per un re pigmeo ? Pare un casino di riposo di uu 
giardino. » — 

— « Ebbene quello si è il palazzo dell’imperatore, at- 
tualmente casa abitata dal governatore. » 

.Una -barca ci porla sulla calata , dove si sono affollati 
i pacifici abitanti della città, anziosi di avere notizie. 

Non havvi quella ingrata confusione di Livorno , dove 
fra barcaiuoli e facchini non si è quasi sicuri della vita. 
Tutto è tranquillo, quieto , contento. Varcata la porta si 
entra in una strada la quale serve a mercato dei pesci e 
dei legumi, e da questa si giunge ad una piazza lunga e 
stretta, denominata Piazza d’armi, all’estremità della quale 
sorge la chiesa principale della città. Regnava ivi il pro- 
fondo silenzio della domenica ; tutto rivelava la quiete, ed 
il ben essere di una vita tranquilla. Le case pulitissime 
sono rallegrate dalla presenza di fiori alle finestre , sui 
balconi; le botteghe piccole, i cafTè piccoli parimenti, la 
locanda V Ape d’oro modestissima, fanno prova degli scarsi 
bisogni degli abitanti. Entrammo in questa ultima col mio 
compagno di viaggio, trovandovi una sala da pranzo sem- 
plicissima, due ospiti modesti e taciturni, un pranzo scar- 
so, vino discreto dell’isola, ed un albergatore cortese. 

Non potemmo quietare finché non ebbimo salito alla 
casa abitata da Napoleone. Sorge questa in posizione al- 
quanto elevata, fra i due forti della Stella e del Falcone, 
a fronte del golfo, ed a tergo gode di bella vista sul mare 
verso Piombino. Se non che questa vista sull’ampio mare 
e sulla costa attraente d’Italia, doveva riuscire vista di 
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soverchio tentatrice, per un imperatore in esilio. La casa 
consiste in un corpo centrale a due piani , con quattro 
finestre, e tetto a foggia di terrazzo, con due piccole ale 
ai fianchi , di altezza alquanto minore. Si ha da queste_ 
accado alla casa , non esistendo porta nel corpo centrale.’ 
Il piccolo giardino nel quale Napoleone soleva passeggiare: 
il mattino e la sera, ò cinto da un muro. Alcune piante 
di aranci, pochi fiori, due busti di marmo verde, formano 
tutta la ricchezza del giardino imperiale dell’isola d’Elba. 
Napoleone stesso prese pensiero di formarlo, e vi fece 
piantare alcune acacie. Trovai molto caratteristica la pre- 
senza in questo giardino di cannoni, imperocché essendo 
desso dipendenza del forte della Stella, serve contempora- 
neamente a difesa; e fuori di dubbio i cannoni vi stavano 
già fin dai tempi dell’imperatore fra mezzo ai fiori, ed erano 
quelli probabilmente le piante predilette dall’ imperatore, 
il quale vi avrà prestata maggiore attenzione che non 
alle rose, od ai fiori di arancio. È facile rappresentarselo 
intento a passeggiare pensieroso nel piccolo giardino , o- 
seduto taciturno sopra un mortaio, formando progetti, o 
stendendo Io sguardo indagatore sul mare, verso le coste 
d’Italia che sono visibili all’orizzonte, ricercando il con- 
tinente teatro della sua gloria, il quale gli ricorda le sue 
gesta, gli rimprovera la sua inazione, e lo punge di conti- 
nuo, gridandogli « Cesare, tu dormi ! * 

Confessiamo però che l’imagine di Napoleone all’isola 
d’ Elba non ci commuove poi gran fatto ; la forza d’animo 
di un uomo il quale lotta contro tutto il mondo, con- 
tro 1’ avversità è sempre degna di ammirazione , ma non 
ispira vera simpatia se non allorquando si propone uno 
scopo grande , nobile , degno della storia , e non ha di 
mira unicamente un fine tutto personale , non scevro 
odi egoismo. La storia aveva posto Napoleone in dispar- 
te; allorquando usci dall’isola d’Elba comparve quasi 
uomo che nulla aveva a fare più col mondo a cui era 
diventato estraneo; la sua lotta fu grandiosa, quale doveva 
essere la lotta di un uomo solo contro lutti ; dopo scom- 
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parve iti essa, quasi debole canna schiantala dall' impeto 
della bufera. 

Napoleone a S. Elenà.è tutt’ altro uomo. Colà ispira la 
profonda compassione dell’ eroe di un gran dramma , im- 
perocché lo si vede morire coll’animo riconciliato e puri- 
ficato dal dolore. 

Caso strano! Trovasi in questo mare Tirreno ancora . 
un’altra isola, alla quale la presenza di un altro imperatore 
che l’aveva scelta a luogo di ritiro, assicura ùn*nome il 
quale non morrà nella storia. È questa Capri, il romitaggio 
del terribile Tiberio. Capri e l’Elba; Napoleone e Tiberio 
sono i due contrasti det dispotismo; in questa un imperatore 
trasferito a forza, il quale non si rassegna a quietare, arde 
della brama di occupare tuttora la storia di sé, non sazio 
inai di dominazione, di egoismo; in quella un altro impera- 
tore, signore di tutto quanto il mondo che pende da un 
suo cenno, il quale con un sorriso per mela beffardo, per 
metà spaventoso, si confina spontaneamente sul più ristretto 
scoglio del suo impero, per vivervi la vita di un eremita. 

Per dir vero fu una grande ingenuità quella delle po- 
tenze nel 1814, allorquando assegnarono per soggiorno a 
Napoleone l’isola d’Elba. Si sarebbe tentati di qualificare 
quell’innocente pensiero dei più grandi politici d’Europa, 
di aberrazione romantico-poetica. L’unica spiegazione pev 
lo meno che io ne abbia saputa trovare , mi sorse nella 
mente tutto ad un tratto, quando visitai le miniere di ferro 
di Rio, che allora mi dissi , aver avuto l’alta diplomazia 
del 1814 un pensiero grandemente poetico, nel confinare 
in questa isola del ferro, Napoleone , l’eroe di cento bat- 
taglie. Dalle viscere inesauribili di questi monti, trassi®^ 
da oltre venti secoli i popoli il ferro per le loro armi, e 
Roma alla quale Porscnna, re di quegli Etruschi che col- 
tivarono per i primi le minière dell’Elba, aveva impostoci 
per condizione di non dovere adoperare più il ferro clic 
nei lavori della agricoltura, formòcol ferro di quest’isola, 
le spade le quali conquistarono il mondo. 

Era possibile mai imaginarsi che il dominatori di mezza 
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Europa , assuefatto a disporre a suo talento delle c* 
potesse ridursi tutto ad un tratto alla parte di un m 
in ritiro il (piale pianta cavoli, cd alleva uccelli in 
letta poetica, tenendo pochi granatieri quasi passa 
e dilettandosi di andare a caccia alla domenica con 
\ icini t Si pensava per avventura a Diocleziano, a 
rio, a Carlo V“? Dominatori stanchi* possono depon 
corona dopo averla trovata pesante, dopo averla poi 
sazietà, ma»nessuna corona per quanto sia pesante 
mai grave di soverchio, al soldato di ventura che 
a cingerne il suo capo. Questi non può cessare dal 
naie, fintantoché la sorte non lo atterri. La fu p 
m mte strana aberrazione quella di avere mandato il 
còrso in questa isola, in aperto mare, fra la Francia ( 
lia. nel preciso centro delle ambite signorie. 

flavvi del resto un non so che di fatale nella so 
questo luogo, a terra d’esilio per Napoleone. Il fa 
atterra i grandi uomini è per lo più sempre di una I 
ironia. Suole prima abbattere la sua vittima perann 
la, allorquando tonta una seconda volta la fortuna. 
Icone nel salire in cima all’alto e ripido monte di 
na. po’ ava di là scorgere la Corsica; contemplare 
cii.à, le sue foreste, i suoi monti, e mille luoghi, 
gli rammentavano la sua gioventù. Doveva pure rie 
dolorosa una tal vista! Trovavasi di fronte a quella 
di dove era partito giovane, ignoto figliuolo della f< 
anelando a gloria, a grandi gesta. Ciò gli doveva r 
incomportabile. Eragli forza tentare di rompere il c 
magico; ma l’ironia della sorte non era stanca, ini 
c^C^ion gli risparmiò di dovere ricomparire anco; 
volta dall’ Elba in Francia , in quell’ aspetto di av 
riere nel quale dalla Corsica aveva fatto il suo in 
mondo. 

Allorquando i marescialli Macdonald e Ncy , ani * 
rono a Napoleone a Fontainebleau che poteva scegli* 
la sovranità doli’ Elba o di altra località . forse dell 
sica, l’impofatore disse vivamente * No, no, non vogli. 

F. GneGonovus. Ricordi d'Italia. Vul. I. 
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che fare colla Corsica. » Non fa d’ uopo al certo di 
psicologia , per leggere a questo punto nell’ animo 
» L’isola d’Elba? Chi conosce l’isola d’Elba? Mi 
Ili un ufficiale il quale conosca l’ Elba ! Cercatemi 
la dell’ isola d’ Elba ! — L’ Elba — però 1’ Elba! » 
pensiero attraversò la sua mente. Erano i favoriti 
sorella Elisa di Toscana, i quali avevano proposta 
siccome quella che era vicina alla Toscana ; e per 
<a da tante vive lotte, nè nacque per Napoleone la 
i dominazione di una piccola isola. 

) aprile 1811 prese congedo dalla sua guardia, e 
d’uopo ricordare qui cose oramai antiche e note 
Il considerare però la caduta di un uomo straor- 
. è semine spettacolo salutare, che solleva l’animo 
considerazioni intorno alla vita ed alle sue eterne 
Quando precipitano dall’alto uomini meschini i quali 
ìersero dal volgare pei 1 propria forza , ma unica- 
per debolezza dei tempi, il loro fine ispira orrore, 
>n è punto tragico. La caduta per contro di Napo- 
*, forse la più grande tragedia che ci porga la storia, 
cosa diceva quest’uomo allorquando prendeva con- 
cila sua guardia , vale a dire dagli stromenti della 
usanza militare? Le sue parole furono un misto di 
e di bugia, di politica e di sentimentalismo. Tutta 
scena fu grandemente caratteristica, perchè gran-' 
;e teatrale. La pompa teatrale, l’apparato scenico 
assai più nell’ indole di Napoleone , che di Ales- 
e di Pompeo. « Serbatevi fedeli al novello re che 
icia si è scelta » diss’ejrli alla sua guardia che pian- 

> non abbandonate la nostra cara patria cosi a lungo 
!. Non compiangete la mia sorte, sarò sempre felice, 

> saprò che lo siate voi. Avrei potuto morire; nulla 
più facile, ma non volli cessare di battere il sentiero 
ore. Mi rimane tuttora a scrivere quanto abbiamo 
ssieme. Non posso abbracciarvi tutti, ma voglio al- 
slringere al mio petto il vostro generale. Appres- 
generale... (abbraccia il generale...) Mi si rechi un 



Digitized by Google 




- il) - 



T 

i 



aquila... (bacia l’aquila)... Cara aquila! Possano tutti i prodi 
sentire in cuor loro questo bacio. Addio miei figliuoli! I 
miei voti vi accompagneranno sempre. Serbale la mia 
memoria! » 

11 27 aprile l’imperatore spodestato giungeva sotto mi- 
sero travestimento fra mezzo ai massacri della Provenza 
a Frejus, ribattendo la strada de’ suoi tempi felici. L’aveva 
percorsa quale trionfatore ritornando dall’ Egitto , la rifa- 
ceva ora frettolosamente travestito da postiglione, da do- 
mestico in livrea. 

Stavano in quel porto pronti alla partenza due legni , 
inglese l’uno francese l’altro. Napoleone diede la preferenza 
alla nave inglese. Il 5 maggio approdava a Portoferraio , 
sette anni dopo, in quello stesso giorno, doveva morire in 
un’ isola lontana dell’ Oceano, delia quale allora ignorava 
pressoché il nome. 



II. 

Erano le sei della sera; una giornata stupenda di pri- 
mavera. La popolazione dell’ Elba, suoi sudditi , stavano 
sulle calate. Poveri uomini in ruvido saio di lana, col be- 
retto frigio in mano, stavano aspettando sbalorditi, avidi 
e bramosi. di contemplare il grande uomo che aveva co- 
mandato al mondo, distribuiti regni e corone colla stessa 
facilità colla quale gli altri principi regalano tabacchiere 
e conferiscono ordini cavallereschi; diventato ora loro si- 
gnore, principe dell’Elba. Una banda musicale suonava 
sul porto, come ad uno spettacolo. Napoleone, malinconico, 
passò la notte a bordo. Quanto gli dovette parere ristretto 
quel golfo, le cui rupi lo tenevano quasi imprigionato ! 

Nello scendere, il mattino dopo a terra, fu ricevuto dal 
generale Dalesme fino a quel punto comandante dell’isola. 
Gli aveva dato annuncio del suo arrivo, e scrittogli: « Ge- 
nerale, ho sacrificato i miei diritti alla felicità della patria, 
riservandomi il possesso e la sovranità dell’ isola d’ Elba ; 
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partecipate agli abitanti che ho scelta la loro isola a mia 
stanza; dite loro che saranno sempre l’oggetto delle mie 
più vive premure. » 

L’ Elba d’ora in avanti l’oggetto delle sue più vive pre- 
mure! Un povero scoglio, a vece del mondo. 

Il gonfaloniere ed i priori di Portoferraio gli presenta- 
rono le chiavi della città. Desso le accolse. Era la stessa 
scena che aveva ripetuta già le tante volte a Berlino, a 
Vienna, a Dresda, a Milano, a Madrid, a Mosca... Soltanto 
gli attori erano cambiati... Un povero gonfaloniere di Por- 
toferraio die balbettava per la confusione , e due priori 
della piccola città. 

Napoleone salì alla casa del governatore che diventò il 
palazzo imperiale, col suo piccolo giardino dei cannoni, 
con poche aiuole di fiori. Cominciò tosto ad ampliarlo. 
Vidi costrutte da lui una bella sala da pranzo ed un dieci 
o dodici stanze di varia dimensione, le quali attualmente 
sono occupate dal governatore della città e della fortezza, 
Nella camera da letto di Napoleone stanno appese tuttora 
incisioni che ricordano la spedizione di Egitto, e nel suo 
gabinetto di lavoro esiste tuttora il suo scrittoio. Questo 
era il nuovo palazzo delle Tuileries dell’ imperatore, vera 
imagine della sua signoria in miniatura, alla quale corri- 
spondeva pur anche la sua corte. Grande maresciallo del 
palazzo era il conte Bertrand; il conte Cambronne, il 
generale d’artiglieria Drouot, e gli altri formavano la 
corte , la quale in totale comprendeva trentacinquc cari- 
che titolate. 

Per dir vero il soggiorno di Napoleone all’ Elba ricor- 
dava la villeggiatura di un imperatore romano, il quale 
sottraendosi al cerimoniale della vita solenne di corte in 
città , si porta con pochi favoriti e pochi servi ad Anzio 
od a Baia, per godervi l’aria pura ed il riposo. Però no; 
l’aria dell’Elba doveva comparire a Napoleone ben più op- 
primente di quella stessa dello scoglio di S. Elena, dove 
era giunto pienamente rassegnato. 

Gli si erano lasciati, quasi a comparse, un settecento uo- 
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mini di fanteria della guardia, ed un ottanta cavalieri. Si 
ridetta un istante a questo pugno di veterani, cacciati in 
una piccola isola quasi reliquie di un naufragio , ed ac- 
campati sulla spiaggia. Chi avesse potuto ascoltare i di- 
scorsi di questi soldati di tempra ferrea, francesi, còrsi, 
italiani, polacchi, avrebbe fuor di dubbio udite cose me- 
ravigliose, ricordi di mezzo il mondo che avevano percorso, 
delle piramidi, delle pianure ghiacciate e fatali della Rus- 
sia, delle Alpi, di Leipzig, di Marengo, del sole di Au- 
sterliz, di Eylau , e ciò non sarebbe stato tutto. Nomi 
come quello di Ney, — tu pure o Ney quanto quel nome 
ti accora — di Marmont, di Bernardotte, — e questi em- 
piono di rabbia il cuore di quei vecchi guerrieri — del 
fastoso Murati Che fu di Murai? Questi almeno è tuttora 
re in Italia. Con un vascello in un giorno o due lo si 
può ancora andare a trovare. «Pazienza! sciama l’Italiano » 
— Vive l’empereurl grida il francese — Tutto non è an- 
cora perduto dice il Polacco. Talvolta si va ancora in 
piazza d’armi; l’imperatore non ha dimenticato l’antico 
mestiere. Si dà fuoco alle artiglierie, ma i cannoni tuo- 
nano al vento. La è una povera musica 1 » 

È d’uopo fare qualcosa. L’imperatore dell’Elba volle 
fin dai primi giorni conoscere i suoi stati, e percorse l’i- 
sola a cavallo, in compagnia del rappresentante d’ Inghil- 
terra Niel Campbell. Si ritenne abbia voluto farsi accom- 
pagnare da questi^ e da una scoria per timore di un at- 
tentato. Nudriva timo rè àòvratutto del comandante della 
Corsica, Brulart, il quale era stato capitano dei volontari 
nella Vandea, antico amico di Giorgio Cadoudal, e che era 
stato di recente mandalo in Corsica quasi a scherno di 
Napoleone: Due giorni bastarono a far persuaso l’impera- 
tore che i suoi stati non erano vasti , ma formò tosto il 
disegno di aprire strade , di condurre acque , di costru- 
zioni, di migliorie di ogni natura. Voleva abbellire l’Elba 
come Tiberio aveva abbellito Capri. Il suo spirito irre- 
quieto aveva d’ uopo di pascolo; era mestieri uccidere il 
tempo. 
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Napoleone nella piccola isola d’Elba, occupato ad aprire 
strade a muovere sassi, rappresenta l’uomo assorto nei 
suoi pensieri, il quale traccia fignre e linee nella sabbia; 
ricorda il vecchio Federico, il quale seduto dopo perduta 
la battaglia di Brunnenrohre, tormenta il terreno col suo 
bastone. 

11 suo sguardo cadde un giorno sullo scoglio di Palma- 
rola. Mandò quattordici guardie a prendere possesso di 
quelPisoletta che nessuno pensò a disputargli , siccome 
quella che era interamente disabitata. Le vecchie guardie 
innalzarono una torre, e per tal guisa furono ampliati i 
confini dell’impero. 

Napoleone fece pure occupare, e munire di alcune for- 
tificazioni, la piccola e deserta isola di Pianosa, dove Au- 
gusto aveva mandato in esilio suo nipote Agrippa Po- 
stumo, che Tiberio non tardò a far uccidere per mezzo 
di un sicario. Forse Napoleone fu a ciò indotto da quel 
ricordo imperiale, o dalla sorte toccata ad Agrippa, che 
pensava potere essere pure la sua. 

Costrusse magazzini , calate, scuderie, un lazzaretto, e 
perfino il piccolo teatro di Portoferraio, nel quale aveva 
il suo palco imperiale, nè più nè meno che a Parigi. Fece 
pure scelta per sé di una casa di campagna. Una strada 
aperta da lui alla diritta del golfo, porta a questa Ver- 
sailles dell’Elba. L’imperatore vi si recava sovente a piedi 
od a cavallo, fermandosi a conversare con i villici i quali 
percorrevano la via, spingendo davanti di sè i loro ciu- 
chi, carichi dei prodotti della terra. La valle dove sta la 
villa di S. Martino, e dove Scipione Nasica prima , aveva 
posseduto un palazzo amenissimo, si apre fra le impo- 
nenti monlagne che sorgono dal lato prospiciente la Cor- 
sica. La attraversa un rivo profondamente incassato, sulle 
sponde del quale crescono numerose e folte piantagioni ; 
vi si scorgono molte abitazioni nascoste in parte dalle 
fronde degli alberi, e dove la vista è libera, si vedono 
lunghi filari di vigne , che ricordano la Campania felice 
di Napoli. Chi avesse l’animo tranquillo, potrebbe vivere 
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ivi giorni lieti e sereni. Le rose vi fioriscono tutto 1 
T aria vi è temperata e balsamica , ed alla imbor 
(Fella valle verso Portoferraio, si scorge il golfo ed il 

La villa appartiene attualmente al principe De 
Questo Creso russo intende costrurvi un museo, d 
a Napoleone. Deve riuscire stupendo, con portici i 
rei ed ampie sale, sulle cui pareti dovranno esse 
pinte a fresco le gesta più illustri dell’imperatore 
leone stesso, il quale aveva piantati gli agrumi atim: 
terrazzo della casa di campagna, si era contentato 
dipingere in istile egiziaco la sala da pranzo. Si 
che i ricordi d’Egitto erano quelli che preferiva; g 
mentavano l’epopea eroica della sua giovinezza. 1 
il principe Demidoff ha raccolto quante maggiori r 
potò radunare di Napoleone, della storia imperiale, 
sua intenzione allogarle nelle sale di S. Martino. % 
potrà portare però una reliquia vivente della quale ' 
sessore, ma che pare non abbia saputo conservare - 
rebbe stata questa la principessa Matilde Bonapa 
consorte, figliuola dell’ ex re Gerolamo, reliquia des? 
di Westfalia. 

Gli operai che lavoravano attorno alla villa mi ■ 
essere intenzione del principe DemidolY, non si t 
museo sarà all’ordine, far partire ogui venerdì un ; 
scafo a sue spese da Livorno, per portare le persi 
ammirare la raccolta da esso formata. Finora peri 
gresso era vietato ad ognuno, come rilevavasi da a 
avviso, e per tal modo non mi fu dato neanco di 
visitare l’ interno della piccola e modesta villa. 

Nel far ritorno a Portoferraio mi fu di comperi 
stupendo lume di luna, che a tante cose suole dar 
Le rovine, i ricordi di ogni natura guadagnano ai 
rore della luna cotanto favorevole alla riflessione; 
già di una luce dubbia, si confà mera\igliosamen 
tutto il passato. 

È possibile amare Napoleone? Fra un migliaio d 
saravvi taluno che nei siti consacrati dai ricordi < 
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i senta commosso al punto di versare lagrime? Noi 
; però non lo crederei. 

i nella storia un grand’uomo , il quale in qualche 
*i può paragonare a Napoleone , cioè Timoleone. 
•rido che nel pensare a questi mi siano venute le 

■ agli occhi quando visitai il teatro di Siracusa, 
me avrebbe avuto paura di questo Greco , che 
* rimandato con disprezzo a Corinto, al pari di 

■ fece Dionigi il tiranno. Altri tempi, altre celebrità. 
>ne nella sua gioventù andava pazzo per questi eroi 
arco, ma, diventato imperatore, Tacito gli riusciva 
ioso, e tesseva un panegirico a Tiberio. 

i è paragonato le tante volte a Prometeo incatenato 
ne, che questa frase oramai non ha più senso: il 
io però conveniva a questo eroe in esilio, il quale 
rompere le catene dell’ Elba finché la forza e la 
a lo avvinsero con nuove catene adamantine ed in- 
oli allo scoglio di Sant’Elena. E dopo quale lotta 
sca! Blucher e Wellington dovettero domare que- 
uo, dopo che la forza e la violenza ebbero abbat- 
semidio. Un generale di usseri, Blucher, adoperato 
.irte quale strumento per rovinare Napoleone , o 
beiamo in linguaggio volgare, per batterlo; impe- 
cile cosa poteva far altro un puro soldato qual 
icher se non battere... quale amara ironia ! Se non 
natura si vale delle grandi forze , allora quando 
creare, sviluppare qualcosa ; i piccoli mezzi le ba- 
allorquando non si tratta che di ultimare, o di di- 
». / 
lapoleone dovettero sembrare anni Je settimane che 
«il’ Elba. Si lagnava amaramente con Campbell, so- 

0 perchè si tenessero lontani da lui la consorte ed 
10I0 ; perchè gli si negasse un favore che per lima- 
lo si sarebbe ricusato all’esule il più meschino, 
madre lo venne visitare nella state. In quale con- 

1 rivide Letizia Bainolino il suo figliuolo 1 II suo 
vanitoso di madre era precipitato desso pure dal- 
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l’apice della grandezza: però non si spezzò. Il nobile cuore 
per contro di Giuseppina aveva cessato di battere alla Mal- 
maison, trenta giorni dopo la prima caduta di Napoleone. 
Venne pure Paolina Borghese sua sorella, stata quasi 
Elena novella, a piedi della quale deponevano le loro corone 
i re, ed ora quasi sepolta in quella solitudine dell’Elba ! 

Molte persone vennero, e partirono di nascosto. I sette 
punti di approdo dell’isola non furono mai cotanto fre- 
quentati. Nel corso di nove mesi, approdarono mille due- 
cento legni; ottocento Italiani, seicento Inglesi, vennero 
per vedere il grand’ uomo dell’ Elba , e fra questi molti 
ufficiali che vestivano divise italiane , inglesi , francesi , e 
che venivano di Marsiglia, di Corsica, di Genova, di Li- 
vorno, di Napoli, di Civitavecchia, di Piombino. Napoleone 
li riceveva tutti; conversava con tutti, vivace e brioso, do- 
mandando a tutti informazioni intorno alle condizioni dei 
loro paesi sul continente. 

Un giorno arrivò a Portoferraio una signora forastiera 
con un ragazzo. L’ imperatore le fece accoglienza miste- 
riosa. Dopo pochi giorni la signora ripartì per l’Italia col 
ragazzo, in segreto come era giunta. Tutti ne parlavano, 
non si sapeva chi fosse , ma la signora non aveva potuto 
sfuggire agli sguardi, alla curiosità degli sfaccendati, im- 
perocché è facile immaginarsi come Napoleone si dovesse 
trovare all’ isola d’ Elba nella condizione di un personaggio 
ragguardevole , capitato in una piccola città di provincia , 
il quale diventa il punto di mira di tutti gli sguardi , 
l’oggetto di tutti i discorsi. La donna era una contessa 
polacca; il ragazzo, figliuolo di Napoleone, frutto di una 
passeggera distrazione nella severa Polonia. Ignoro che 
cosa sia avvenuto di poi di quel ragazzo , ma credo che 
in dicembre del 1832 siasi presentato quale inviato uffi- 
ciale di Francia alla regina Vittoria d’ Inghilterra , dimo- 
strando che , ad onta dell’ Elba c di S. Elena, il mondo 
diventò di bel nuovo bonapartista, dacché otto milioni di 
Francesi acclamarono con trasporto a loro imperatore Luigi 
Bonaparte, figliuolo e reliquia dell’ex re d’ Olanda. 
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Fu quasi un sogno. La storia sogna talvolta, come gli 
individui, antiche simpatie, tempi trascorsi. Nel 1852 sognò 
di Napoleone. 

Intanto 1’ imperatore all’ Elba fu come suolsi dire vol- 
garmente, posto alla gogna, da zie, e da cugine. Si disse 
in tutta Italia che una tale damigella X... avesse conqui- 
stato il suo cuore, che desso la ricevesse nelle ore roman- 
tiche, tanto nel suo palazzo che in villa ; che anzi quella 
portasse già in seno un secondo piccolo Napoleone, e che ne 
menasse vanto. Quella damigella era tigliuola di un agiato 
proprietario dell’isola, stato gonfaloniere di Portoferraio; 
desso poi era cognato di un signor Y.... di Livorno, e la 
sorella di quest’ultimo, una vera Messalina, era pubbli- 
camente ganza dell’ inglese Z ... negoziante in Livorno, il 
quale Z... poi era nemico arrabbiato di Napoleone, e tutta 
cosa della spia Giunti e compagni. Per tal guisa , anche 
l’Elba ebbe la sua cronaca scandalosa. 

Dei-resto il danaro cominciava a far difetto. Il reddito 
di Napoleone toccava appena quattrocento mille lire. Per- 
ciò nel trattato di Fontainebleau gli era stato fissalo un 
assegno annuo di due milioni cinquecento mille lire, che 
la Francia in isfregio del trattato non si faceva premura 
di soddisfare. L’imperatore ne mosse lagnanza; lord Ca- 
stelreagh prese a patrocinare la sua causa, ma il governo 
francese tirava per le lunghe, e non pagava. Temeva pro- 
babilmente che l’esule si potesse valere del danaro a pre- 
parare un colpo di mano , stava sopra pensieri per una 
sorpresa in Italia; che ad un tentativo di sbarco in Fran- 
cia nessuno pensava per certo 
' Nell’isola poi, alla portata ugualmente della Francia come 
dell’ Italia, ambedue questi territori dovevano comparire 
allo spirilo irrequieto del sovrano spodestato quali adatti 
ad un tentativo di ristaurazione. Quante volte passeggiando 
su e giù nel piccolo giardino, nel gabinetto di lavoro, colle 
mani dietro la schiena , non avrà l’esule pensato sia a ri- 
costituire in Francia il caduto impero, sia a tentare novella 
via, quella di fondare in Italia una nuova monarchia! 
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Sostiamo alquanto, imperocché questo è un punto rima- 
sto oscuro nella storia di Napoleone, e che merita essere 
considerato, come lo meritano tutte le risoluzioni presen- 
tatesi possibili ad un grande carattere. Si può dire che un 
nuovo avvenire fu ad un punto di sorgere, e del quale non 
si possono calcolare le conseguenze per P Italia, durante 
la breve stanza di Napoleone all’isola d’Elba. Imperocché 
quali sarebbero state tali conseguenze, se quest’ uomo, 
Italiano desso pure, cessando dal volgere Io sguardo alla 
Francia, fosse comparso in Italia sotto nuovo aspetto, pro- 
ponendosi di riunire le membra sparse di quella bella con- 
trada, di ordinarla quale imperatore romano-italiano, se- 
dendo in Campidoglio, a Roma, nella città eterna. 

Non havvi dubbio che questo disegno venne formalo ; 
ma ad onta di tutte le più accurate indagini non fu pos- 
sibile stabilire fino a qual punto Napoleone sia entrato in 
relazioni con i promotori della unità d’ Italia, i quali ave- 
vano il loro centro a Torino. Questo progètto , maturato 
dagli unitari italiani, di creare dell’ Italia una monarchia 
costituzionale colla capitale in Roma chiamandovi allora 
Napoleone a capo, non ha minori fautori oggidì , che 
nel 1814. Napoleone avrebbe dovuto essere imperatore a 
Roma; i re di Sardegna e di Napoli si sarebbero dovuti 
compensare con danaro; a Milano, Venezia, Napoli, e Fi- 
renze avrebbero dovuto avere stanza altrettanti vice re 
per dare soddisfazione agii umori propri municipali, e l’as- 
semblea nazionale avrebbe dovute alternare la sua stanza in 
quelle varie città. Il Papa sarebbe stato ridotto ad un’om- 
bra nulla più, della quale sarebbe stato facile, volendolo, 
sbarazzarsi. Tale era il progetto italiano che per la sua 
attuazione richiedeva una guerra , e la guerra dovevasi 
suscitare tra la Francia e Murat, il quale trovavasi tuttora 
a Napoli. Allorquando gli eserciti sarebbero stati di fronte 
l’uno all’altro, avrebbe dovuto comparire Napoleone, il 
quale fuori di dubbio avrebbe tratto a sè i soldati italiani 
e francesi , costringendo per tal guisa i Borboni a rico- 
• noscerlo. 
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III. 

Se non clic basta di questo sogno. Napoleone diede 
ascolto agl’ Italiani; li tenne a bada, ma non pensò mai 
seriamente ad uno sbarco nella penisola. Senza dubbio vi 
avrebbe portata sopra la sua attenzione qualora nulla gli 
fosse rimasto a sperare dalia Francia, ma tutte le relazioni 
che gli pervenivano di colà da suoi agenti, lo avevano fatto 
persuaso che non aveva che a mostrarsi perchè la ristati- 
razione dovesse dileguarsi, come nebbia ad un soffio di 
vento. 

Intanto vivevasi vita incresciosa nel palazzo imperiale di 
Portoferraio. Paolina, l’anima di quella società, dava di 
quando in quando una piccola festa, ma per mancanza di 
danaro si era dovuto ridurre la casa , porre in disparte 
progetti di nuove costruzioni , e di più si erano venduto 
alcune artiglierie. L’imperatore viveva sepolto fra le carte, 
i giornali, le lettere, e nel suo piccolo gabinetto era sem- 
pre lo stesso uomo che alle Tuileries, sempre quel Napo- 
leone il quale formava progetti giganteschi, meditava piani 
di battaglie, nudriva nell’animo pensieri da sconvolgere il 
mondo. 

Mentre desso sedeva per tal guisa nella piccola stanzetta 
della casa del governatore di Portoferraio, sulla quale sven- 
tolava la modesta bandiera dell’Elba, bianca e chermisina 
colle api imperiali, l’alta diplomazia era radunata a Vienna 
in congresso; i rappresentanti di tutte le potenze d’Eu- 
ropa sedevano attorno ad un tappeto verde; mille e mille 
penne scricchiolavano sulla carta a stendere protocolli; 
tutte quelle lingue si snodavano a pronunciare discorsi, e 
tutto ciò per quell’omicino che stava all’Elba. Questi, tran- 
quillo, appartato, solo quasi un negromante il quale evoca 
gli spiriti nella sua caverna; quelli romorosi, chiassosi, 
immersi nel tumulto delle feste, delle discussioni. Quale 
contrasto! Tutto ad un tratto il piccolo uomo di ferro del- 
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l’Elba sorge dal suo tavolo, il congresso si scioglie, i prin- 
cipi ed i diplomatici partono in tutte le direzioni, ed il 
mondo diventa ancora una volta, teatro di accanita guerra. 

Napoleone era profondamente informato di quanto suc- 
cedeva tanto in Francia quanto a Vienna. In principio del 
1815 la discordia erasi introdotta fra gli alleali, e minac- 
ciava di prorompere a guerra. Francia, Austria, ed In- 
ghilterra, si erano unite in un trattato segreto contro la 
Russia e la Prussia. La Francia domandava parimenti la 
ristaurazione dei Borboni a Napoli, il trono di Murat va- 
cillava, diventava quindi desso l’alleato naturale di Napo- 
leone per l’attuazione di quel progetto di riunione d’Ita- 
lia, a capo della quale avrebbe l’esule dell’Elba dovuto 
essere chiamato. 

La terribile parola di S. Elena era pervenuta già al- 
l’orecchio di Napoleone. La sua risoluzione fu presa pron- 
tamente, e fermamente. Viveva sempre più appartato, evi- 
tava di parlare a Campbell. Non lo riceveva più che di 
rado, allorquando il commissario inglese faceva ritorno da 
Livorno dove soleva recarsi di quando in quando. Un le- 
gno di guerra francese incrocicchiava di continuo attorno 
all’isola, dacché erasi sparsa la voce che l’imperatore si 
stesse preparando ad uno sbarco in Italia; la corvetta in- 
glese poi che stava a disposizione di Campbell, incrociava 
di continuo fra l’Elba, Genova, Civitavecchia e Livorno. 

Napoleone stesso poi; quale sovrano dell’isola, possedeva 
una marineria da guerra composta di quattro legni; usciva 
questa spesso in mare ad esercitarsi sotto la nuova ban- 
diera dell’Elba, che gli stessi pirati barbareschi rispetta- 
vano, ed anzi facevano dessi regali frequenti ai capitani 
delle navi dell’ isola , dicendo che pagavano il debito di 
Mosca. Napoleone faceva uscire soventi le sue navi per ce- 
lare il suo disegno, e lo seppe nascondere al punto, che solo 
Bertrand e Drouot vennero resi consapevoli del segreto, e 
ventiquattrore soltanto prima dalla partenza. Alle donne 
nulla fu detto, e nella vicina Corsica erano informato Co- 
lonna soltanto, l’amico di Paoli, confidente di Napoleone. 
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La risoluzione d’imbarcarsi, di sottrarsi a quella pro- 
fonda solitudine, di lanciarsi di bel nuovo nel mondo, di 
andare ancora una volta incontro a quelle lotte da giganti, 
deve essere stato istante solenne nella vita di Napoleone, 
quale fu in quella di Cesare il passaggio del Rubicone. Era 
uno di quei colpi disperati che il successo giustifica dicen- 
doli arditi c grandi quando riescono, e condanna' quando falli- 
scono, qualificandoli di pazzia e di avventatezza. Tali istanti, 
in cui un uomo energico va coraggiosamente incontro alla 
sua sorte, traggono a sè tutta la simpatia, e quando Tim- 
presa riesce , la stessa temerarietà di questa , accresce la 
grandezza dell’eroe. In questo punto Napoleone ricorda 
Fernando Cortez, allor quando fece dar fuoco a suoi va- 
scelli; e per dir vero si mosse il primo a riconquistare la 
Francia, ed a muovere guerra a tutte le potenze d’Europa, 
con pochi soldati di più di quanti ne avesse il grande av- 
venturiero spagnuolo, allora quando gli riuscì di soggio- 
gare gl’indiani. Convien dire però che precedevano Napo- 
leone in Frància due possenti presidi , la magia del suo 
nome, e l’odio contro la ristati razione. 

Era la sera di un sabbato, il 26 febbraio; la principessa 
Paolina dava una festa da ballo; la guardia e le altre 
truppe stanno pronte alla partenza sulla piazza d’armi, ot- 
tocento uomini all’ incirca. Nel porlo sono pronti a met- 
tere alla vela sette legni; l’imperatore è irrequieto, il pic- 
colo omicino passeggia su e giù, va alla finestra, guarda 
il cielo che è fosco, il mare che è agitato. La guardia si 
deve imbarcare in questo istante. Alea jacta est. 

Erano le otto di sera, allorquando Napoleone sceso sulla 
calata s’imbarcò. Nel momento in cui l’uomo possente sa- 
liva a bordo per tentare una seconda volta la fortuna , 
panni una voce gli dovesse gridare dietro * La è eterna 
ed immutabile legge del fato in ogni cosa, che tutti quanti 
sono saliti all’apice della fortuna debbano precipitarne ben 
più rapidamente di quanto vi si siano innalzati. » Sono pa- 
role di Seneca, di quell’antico uccello di sventura, il quale 
avrebbe avuto tanto maggiore diritto di ricordare quella 
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sentenza a Napoleone, dopo avere visto finire in modo 0 orri- 
bile i grandi della terra , gl’imperatori Tiberio , Caligola, 
Claudio, Cesare Germanico, dopo essere stato per ben otto 
anni esiliato in Corsica, e dopo avere potuto per propria 
esperienza conoscere la natura ed il modo con cui hanno 
termine le umane grandezze. 

Intanto Napoleone salpò dall’isola, inosservato dalla cor- 
vetta inglese la quale stava a Livorno. Il mare era diven- 
tato tranquillo. Si sperava arrivare prima dell’alba sopra 
Capraia, se non che il vento cessò, e si stette la giornata 
ancora in vista dell’isola. Verso le quattro pomeridiane si 
era all’altura di Livorno, e tosto si viddero prima due fre- 
gate, poi un legno da guerra francese , \il Zefiro, che si 
venivano accostando. 

Le truppe volevano andare all’abordaggio, ma Napoleone 
diede loro ordine di nascondersi sotto il ponte. Il Zefiro 
domandò al legno che cosa vi fosse di nuovo all’Elba, e 
Napoleone stesso, imboccato il portavoce, rispose: « L’im- 
peratore sta benissimo. » Per tal guisa venne scansato fe- 
licemente il pericolo. 

Napoleone aveva scritto, prima ancora d’imbarcarsi, due 
manifesti diretti l’uno all’esercitc, l’altro al popolo in Fran- 
cia, ma non essendo possibile dicifrarli li gettò in mare, 
e ne dettò due altri. Tutti coloro a bordo che sapevano 
scrivere scrivevano; si scriveva sui tamburi, sulle pile di 
granate, su tutti i banchi. Dovette essere uno spettacolo 
originale in quel momento quello dello Inconstant , che 
tale era il nome del legno che portava l’imperatore, e può 
soggiungersi ancora della sua sorte. 

Le proclamazioni sono le due in data del i.° marzo 18io, 
dal golfo Juan, che si leggono in tutte le storie di Napo- 
leone, e che pertanto si possono qui ommettere. 

Lo spirilo tutto soldatesco dell’epoca, nella quale l’eser- 
cito aveva la precedenza sopra il popolo, il generale sopra 
il sovrano, compare per l’ultima volta in tutta la sua ru- 
videzza in quei manifesti. Chi potrebbe ora leggere senza 
provare senso ingrato tutta quella fraseologia soldatesca e 
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battagliera, dei prodi, dell’esercito; sempre ed unicamente 
dell’esercito! 

Il l.° marzo alle tre, la flottiglia entrò nel golfo Juan, 
ed alle cinque Napoleone ripose il piede sul suolo di 
Francia. Le truppe si accamparono alquanto in alto, in un 
bosco di olivi. 

Napoleone in questa congiuntura fu propriamente simile 
agli eroi romantici della Corsica sua patria. Desso pure era 
come dessi avventuriere, e nella foggia propriamente córsa. 

I guerrieri più rinomati della sua patria in tal guisa ave- 
vano tentato rendersene padroni, venendo dall’esilio. 

Nel 1408. Vincentello d’Istria sbarcava nell’isola con due 
Spagnuoli e due Còrsi , per tentare toglier l’isola ai Geno- 
vesi, e dopo una lotta gloriosa, veniva preso e decapitato. 

Nel l^jO. Gi*npolo invadeva la Corsica con quattro Còrsi 
e sei Siamoli* i quali componevano tutto il suo eser- 
cito, e dopo una lotta gloriosa, moriva in esilio. 

Per ben tre volte il prode Renuccio della Rocca ritornò 
in Corsica dal suo esilio, la prima con diciotto uomini, la 
seconda con venti, la terza con solo otto compagni. Ogni 
volta innalzò la bandiera della insurrezione, lanciando ma-' 
nifesti a suoi concittadini , e facendo assegnamento sul 
loro concorso. Dopo una lotta gloriosa fu nel 1511 ucciso 
nelle montagne. 

Nel 1564- , il più valoroso fra tutti i Corsi , Sampiero , 
sbarcò nell’isola con trentasette Còrsi e Francesi, e desso 
pure, dopo una lotta gloriosa contro le armi di Genova, ri- 
mase ucciso nei monti. 

Con cinquecento granatieri francesi, duecento cacciatori 
còrsi e cento lancieri polacchi, i quali per difetto di ca- 
valli dovevano portare le selle sulle loro spalle , il còrso 
Napoleone Bonaparte mosse contro la Francia e contro le 
truppe di questa. Dopo una lotta gloriosa, venne mandato 
in esilio a S. Elena. 

In ottobre del 1815, Giovacchino Murat muoveva di Cor- 
sica con un pugno di Còrsi verso Napoli, per conquistarvi 
un regno, ed appena eseguito l’audace suo sbarco, veniva 
preso e fucilato. 
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Ai tempi nostri il còrso Luigi Bonaparte, con due soli 
compagni, giungeva a Strasborgo per conquistarvi un re- 
gno di trentacinque milioni di abitanti, ed il tentativo es- 
sendogli fallito, lo rinnovava con soli due compagni ancora 
a Boulogrie. La storia ba il dovere di considerare questi 
tentativi arrischiatissimi, quali abili preludi dell’uomo, il 
quale riusciva realmente dopo a diventare imperatore dei 
Francesi. Prima però di dirlo fortunato, converrà aspettare 
e vedere il suo fine. 

Rapidamente, disse Senaca, rovinano le cose predesti- 
nale a rovina. Rapido fu il cammino di Napoleone dal 
golfo Juan à Waterloo, ed a S. Elena. 11 2 marzo era a 
Cerenon, il 3 in Bardine, il 4 in Digne, il 5 in Gap, il 7 
marzo a Lione, il 14 a Chalons ed il 20 marzo alle nove 
di sera giungeva a Parigi. Il primo giugno al^Mftpo di 
maggio, politicamente parlando, era di già un rovi- 
nato. Il 18 giugno cadeva a Waterloo, il 21 giugno rien- 
trava fuggitivo a Parigi, ed il 22 dettava: Ma v io politi- 
quc est terminée, et je produrne mon fils sous le titre de 
Napolèon II empereur des Francois. » 

Il 15 luglio saliva a bordo del Bellerofonte, il 7 agosto 
del Northumberland. Il 16 ottobre l’eroe infelice sbarcava 
a S. Elena. 

Colà — è l’ultima scena della storia di quest’uomo 
meraviglioso — in quella lontana isola d’ Africa, giace 
tranquillo e pallido sul suo letto di morte, esalata la sua 
grand’anima, ricoperto dal pastrano bigio di Marengo; a 
suoi piedi sta il busto marmoreo di suo figliuolo il re di 
Roma; inginocchiati a fianco del suo letliciuolo singhioz- 
zano Bertrand, Anlommarchi, suoi fedeli amici, e suoi do- 
mestici. Il sole s’immerge in mare. 11 sacerdote che diede 
all’ imperatore la estrema unzione innalza le braccia ed 
esclama « Sic transit c/loria mundi. • 

Napoleone gettò in S. Elena uno sguardo sulle sue ge- 
sta, sulla sua influenza, componendo alla sua carriera una 
iscrizione monumentale nelle solenni parole seguenti. 

« lo ho chiuso l’abisso della anarchia, riordinato il caos, 
F. GREConóv.ius. flicorni d’Italia. Voi. I. 3 
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ho posto fine alla rivoluzione , sollevati i popoli, frenati i 
re. Ho trattenuto ogni emolo , ricompensato ogni merito, 
ampliati i confini della gloria. Tutto ciò era pure qual 
cosa. Ora in quale parte mi si potrebbe attaccare, sulla 
quale un abile storico non valesse a difendermi. Forse 
sopra miei disegni ? Gli sarà facile a questo proposito 
scolparmi. Forse per il mio dispotismo? Sarà pur forza 
ammettere che la dittatura era necessaria. Si vorrà dire 
che io sono stato ostile alla libertà ? Converrà por mente 
che 1’ arbitrio , 1’ anarchia , la massima confusione sta- 
vano tuttora sulla soglia. Si dirà forse aver io amata 
troppo la guerra? Sarà d’uopo dimostrare che non sono 
stato mai l’aggressore. Che io aspirassi alla monarchia 
universale? Converrà dimostrare che il concorso casuale 
di vaq^atti, che i nostri nemici stessi furono quelli che 
mi sp«-o passo a passo in quella via. Finalmente mi si 
ascriverà a colpa la mia ambizione? Certamente che ne 
ho avuta e molta; ma la più grande, la più nobile forse 
che abbia mai albergato in anima umana, l’ambizione di 
introdurre, di stabilire l’ impero della ragione, di assicu- 
rare il libero esercizio, il libero godimento di tutte le 
umane facoltà. E forse, giunto a questo punto, lo storico 
imparziale noverassi costretto a lamentare che ambizione 
di tal natura non abbia potuto essere soddisfatta, non ab- 
bia potuto raggiungere suo scopo. » 

Tale giudizio portava di se Napoleone a S* Elena. E 
per verità fu in certa guisa un Messia, come tutti i grandi 
uomini che la storia ci rappresenta destinati al pari di 
Atlante a portare per un certo tempo il mondo sulle spalle, 
od a compiere le imprese di Ercole a vantaggio della ci- 
viltà. E noi stessi, i quali accusiamo la umana natura per- 
chè si lascia sedurre più facilmente dal dispotismo mili- 
tare di un Napoleone , che dalla sapienza civile di un 
Solone, o di un Timoleone, noi slessi , i quali accusiamo 
questo grand’uomo di avere fallilo al proprio compito,, di 
avere ceduto all’egoismo, alla bramosia del potere; non 
possiamo a meno di rimanere compresi di rispettoso stu- 
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— So- 
pore davanti all’imponenza del suo aspetto, e di ricono- 
scere il grande impulso dato da lui alla vita dei popoli, 
ed alla generale civiltà. 

« i . « 

IV. 

; i • • 

Ho dato a Cesare quanto spettava a Cesare; ora vo- 
glio dare agli Elbani purè quanto loro si appartiene. 
Sono dessi circa venti mille, popolo pacifico, interamente 
toscano per usanze, costumi, favella, senza nessuna parti- 
colarità nazionale. L’isola è troppo piccola (misura poco 
più di sette miglia quadrate), troppo vicina alle coste della 
Toscana , perchè vi si sia potuto sviluppare un carattere 
nazionale distinto, e proprio. Non esistono costumi còrsi, 
in quest’ isola cotanto vicina alla Corsica; e venni assicu- 
rato, che se nei tempi andati si avveravano alcuni esempi 
della sete di vendetta cotanto generale in Corsica, oggidì 
non se ne sente più fare parola. Non è se non ridotto 
agli estremi , che il bandito còrso cerca rifugio all’Elba, 
dove sa di non potersi mantenere. Le due isole hanno 
però un pregio comune, l’ospitalità. 

Gii abitati dell’Elba sono i seguenti: Portoferraio , la 
fortezza di Longone colla marina di Porto Longone, Mar- 
ciana colla sua marina, Poggio, Campo, Portoliveri, Pila, 
Samuiero, Rio e la sua marina, e Sant’ Ilario. 

Le case vi compaiono nere ed oscure al pari di quelle 
della Corsica, imperocché sono costrutte del pari con 
pietre della località. Gli abitati sorgono in generale sulle 
alture a motivo dei Barbareschi, e sono protetti da torri. 
Quelli vicino al mare hanno ridotti i seni naturali di que- 
sto ad uso di porto, e vi danno nome di marina. Fertile 
e bella è la valle la quale scendendo dai monti di Mar- 
ciana a diritta del maggior golfo fino a Porto Longone, 
attraversa diagonalmente buona parte dell’isola, porgendo 
un magnifico contrasto colla natura grandiosamente sel- 
vaggia dei monti , imperocché questi sorgono imponenti , 
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lipidi, scoscesi ; ed il monte Cavatina presso Marciana, il 
più elevato di tutti, è di altezza pressoché uguale al Ve- 
suvio. L’ isola poi si abbassa verso la costa d’Italia. Con- 
templandola dalle spiaggie della Corsica, l’ Elba presenta 
l’aspetto di una rupe gigantesca a forma di due piramidi, 
imperocché i monti presso Marciana si dividono; la parte 
di fronte alla costa d’Italia, a Piombino, è più bassa e la 
più ricca , trovandosi in quella le miniere di ferro ed i 
frutti. I monti di Marciana sono ricchi, di stupendo gra- 
nito, di marmi, di alabastro, di cristalli, e di altri minerali. 
Marciana produce ottime castagne; le olive sono poche e 
di cattiva qualità , ed in tutta l’ isola poi , scarseggia il 
combustibile. I limoni crescono dovunque , e sono ricer- 
cati, in particolare guisa quelli di Campo. Il vino abbonda 
parimenti, ed il migliore è quello di Capoliveri dove sì 
coltiva 1’ aleatico, che per bontà non la cede a quello di 
Toscana. Nelle valli più ampie si coltiva largamente il 
gran turco, per modo che nulla manca a quelle popola- 
zioni per campare in quel clima mite e dolce vita facile, 
imperocché oltre ai frutti preziosi dei giardini e dei campi, 
la terra presso Rio somministra loro in quantità inesau- 
ribili il fèrro, ed il mare il sale ed i pesci. Fin dai tempi 
degli Etruschi e dei Romani si pescavano presso Porto- 
ferraio le sardelle, ed i tonni i quali vi affluiscono in stra- 
ordinaria quantità. I pesci ed il ferro , trassero fin dalla 
più remota antichità all’ Elba i popoli navigatori, e l’isola 
al pari della Corsica fu visitata dai Fenici , dai Cartagi- 
nesi, dai Tirreni, e dai Romani. Nella antichità ebbe nome 
Etalia, più tardi Iloa , nel medio evo Uva, e finalmente 
Elba. 

Una buona strada carrozzabile porta, traversando diago- 
nalmente l’isola per Capoliveri verso Longone, alla sponda 
del mare. Si gira il golfo fin presso S. Giovanni , piccolo 
villaggio di pescatori con una cappella, di dove le barche 
vanno a Portoferraio. Presimo posto in una di quelle bar- 
che, ed a vele spiegale, con vento prospero, traversammo 
rapidamente il golfo giungendo a S. Giovanni. Si sale ivi 
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una altura, sulla quale si scorgono ruderi di. costruzione 
romane, quindi per una valle si scende alla parte opposta 
del golfo. 

Ivi trovasi presso al mare una casa di campagna, pro- 
prietà di un agente del principe Demidoff, e non ricordo 
avere vista località più graziosa, e più romita. La casina 
è di bello aspetto c circondata da un giardino piantato a 
fiori;, e ad agrumi; le sta a tergo la collina coltivata a 
viti, e guarda sul bel golfo verso Portoferraio , che visto 
di là compare amenissimo. Scendendo nella valle pare 
trovarsi in un continuo giardino , ed il paesaggio è tal- 
mente ricco, talmente ameno, che nasce desiderio di ier- 
marvisi quanto più sia possibile. Scorgonsi dovunque campi 
fertilissimi, monti verdeggianti, cespugli in fiore, e qua e 
là a sprazzi il mare che scintilla. , . 

Un’ ondata di pioggia ci costrinse, nella valle di Capo- ■ 
liveri, a cercare rifugio nella casa di un contadino. Tro- 
vammo ivi numerosa compagnia di villici, uomini e donne, 
occupati a far seccar fichi. Si fecero tutti premura di of- 
frirci pane, uva, e vino nuovo, e scorgendo che il mosto 
non ci andava guari a genio , un buon vecchio, andò a 
cercare un grosso fiasco , e ci porse vino nero , che tro- 
vammo essere eccellente aleatico raccolto sul luogo. 

Ricomparso poco dopo splendidissimo il sole (eravammo 
in settembre) proseguimmo la nostra strada verso Porto- 
Longone,- dove arrivammo sul mezzodì. Questa seconda 
città dell’ isola è posta in vicinanza di un piccolo seno di 
mare, ed appoggiata alla rupe scoscesa sulla quale sorge . 
imponente la fortezza. Due strade ripide scendono sulla 
spiaggia , dove le onde giungono fin vicino alle case. La 
spiaggia poi è tranquilla e pressoché deserta; alcune bar- 
che si stanno dondolando sulle onde , pochi pescatori e 
ùiarinari sono occupali a riparare altre barche sdruscite, 
e stanno cantando una canzone monotona. Tutti i balconi e 
le finestre sono occupate! da vasi di fiori, e tutte le case 
hanno giardini ricchi di vegetazione come quelli dell’isola 
di .Procida. 11 clima vi è più .meridionale di quello di Porto- 
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ferraio. L’aloè vi cresce in tale abbondanza e di tal bel- 
lezza da recare stupore; la strada che dal porto mena 
all’ altura su cui sorge Longone, è fiancheggiata tutta 
quanta ai due lati di piante di quello. Erano al momento 
ìn fiore, ed i loro steli che sorgevano diritti a foggia di 
candelabri, facevano una vista propriamente stupenda. Non 
avevo mai visti aloe così belli nè in tanta quantità, neanco 
nelle parti le più meridionali della Corsica , e per rinve- 
nirè gli uguali dovevo aspettare in Sicilia, dove un viale 
di tali piante formato senza regola ed a norma unica- 
mente dei capricci della natura, guida al solitario tempio 
di Segesta. Olti-e gli aloe crescono quivi pure le palme. 

Per un ripido sentiero si sale alla fortezza di Longone 
Sorge questa sovra 1’ altipiano di una rupe imponente, e 
colle sue mura e colle sue torri, in parte diroccate, com- 
pare antica e maestosa. La costrussero gli Spagnuoli ai 
tempi di Filippo IV e di Filippo V. Era cosa strana che 
questa piccola isola d’ Elba in un’epoca appartenesse con- 
temporaneamente a tre diversi padroni ; imperocché nel 
mentre il principe di Piombino possedeva l’isola, Porto- 
ferraio venne nel 1537 in potestà di Cosimo de’ Medici, 
ed il re delle due Sicilie occupava Porto-Longone. Nell73fi 
1’ Elba e Piombino vennero annessi al reame di Napoli ; 
nel 1801 l’isola fece parte del regno di Etruria, e final- 
mente nel 1805 venne riunita all’ impero francese. 

La fortezza deve essere stata validissima , non essendo 
possibile per la sua posizione signoreggiarla da veruna 
parte. Sorge alla estremità della città propriamente detta, 
vera immagine di distruzione, di rovina e di abbandono. 
Buona parte delle fortificazioni furono fatte saltare in aria 
nel 1815 per ordine di Napoleone, dopo che ebbe abban- 
donata l’ isola. Del resto ebbe la fortezza a sosténere pa- 
recchi assalti nelle guerre tra Francia e Spagna, ai tempi 
di Lodovico XIY. Un ufficiale della guarnigione toscana , 
nella cui famiglia gentilissima trovammo per un giorno 
ospitalità, ci fece vedere quanto vi era degno di attenzione. 
Egli era comandante della compagnia di disciplina, e seppe 
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formare di quei condannati, i quali per lo più davano po- 
che speranze, una specie di collegio militare. Ci fece ve- 
dere cpn giusta soddisfazione i progressi de' suoi allievi 
nella lettura, nella scrittura, nell’ aritmetica, e negli ele- 
menti delle scienze. Nella fortezza trovammo un pugno di 
vèterani toscani, alcuni dei quali tuttora dell’era napoleo- 
nica che conoscevano la Germania, e vantavano la bellezza 
delle sue campagne , e la pulizia delle sue città. Tutto 
quanto ci fece vedere il nostro ospite dell’ ordinamento 
della sua compagnia, del suo trattamento, del suo codice 
penale , era un yero modello di rettitudine militare e di 
ordine; tutto vi era previsto, ed ogni cosa pérfino i ferri 
lunghi, ed i ferri corti , ed il fatale bastone avevano il 
loro sito determinato. 

La lunga permanenza degli Spagnuoli in Porto-Lon- 
gone, vi ha lasciata tuttora traccia delle loro costumanze, 
e nelle conversazioni vi ò tuttora in uso il Don. 

Napoleone possedeva pure in Longone il suo cosi detto 
palazzo, casa di nessuna apparenza nella quale scendeva, 
quando colà si recava dalla capitale. I dintorni della for- 
tezza gli andavano molto a genio, e soleva pranzare al- 
l’aria aperta, in un- sito a mezza costa, sedendo sopra un 
banco scavalo nella rupe , attorno al quale aveva fatto 
piantare alcuni gelsi. Valéry ne fa menzione nella sua de- 
scrizione dell’ isola. Di là stava osservando col cannocchiale 
i dintorni, i bastimenti che passavano, e le coste d’Italia. 

Di fronte a Longone sorge il piccolo forte di Fucardo, 
con una lanterna per i naviganti. La riva è grandiosa e 
pittorica, e dal Iato di terra i monti scoscesi e selvaggi , 
ricordano fino ad un certo punto gli scogli di Capri, senza 
possedere però la tinta calda tutta meridionale di questa. 
In quésto gole selvagge e vicino alla strada la quale porta 
alle miniere di ferro di Rio, sta nascosto fra i cipressi e 
gli arbusti il romitaggio di Monserralo fondato dagli Spa- 
gnuoli. È ibi possibile alla fantasia immaginare sito più 
severo, più alpestre. Scendemmo col nostro ospite la rupe 
per arrivare a Rio. La strada corre in regione deserta 
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ricca di cespugli e di acque, le quali vi mantengono ve- 
getazione lussureggiante. Una di quelle fonti porta il nome 
di Barbarossa, non già a ricordo dell’ imperatore tedesco, 
ma bensì del famoso corsaro, il quale saccheggiò Porto - 
Longone nel 1544. Vive tuttora la memoria' del suo nome 
nella maggiore parte delle isole del Mediterraneo, e pro- 
babilmente in tutte,- perchè non ha v vene forse una dove 
non abbia penetrato colla sua presenza quel più ardito fra 
tutti i pirati. 

Proseguimmo la nostra strada sempre fra le piante e le 
colline sassose, alternando la vista dei monti, della cam- 
pagna, e del mare fino a Rio. Ivi scende muggendo dal-, 
l’alto per gettarsi in mare un rivo, il quale ha dato il suo 
nome alla località. Si dice che questo corso d’ acqua, il 
più perenne dell’isola, non abbia sua origine in essa, ma 
venga per mezzo di canale sottomarino dalla Corsica. E 
le foglie ed i rami di piante che il rivo porta seco, rive- 
lano manifestamente la sua origine còrsa. Checché ne sia 
di questa novella Aretusa, panni riassumere dessa poeti- 
camente la sorte di Napoleone. 

' Altro ricordo pure della Corsica si trova nelle miniere 
di ferro di Rio. Cercava qui rifugio Pietro Cirneo , cosi 
nominato per le sue storie, che fu nel secolo XV l’annalista 
più elegante della Corsica, e la cui vita agitatissima ha 
somiglianza di romanzo. Fuggito dalla casa di suo padri- 
gno, venne ragazzo a Rio, guadagnandosi la vita a guidare 
gli asini che scendono carichi di minerale al porto. 

Il colore rossiccio del suolo sopra cui moviamo il passo, 
rivela di già che ci troviamo su terra ricca di ferro ; non 
si scorge dovunque che questa polvere di ferro, e ne ros- 
seggiano le colline popolatissime di aloè , i quali colle 
loro foglie ruvide e di colore bruno di acciaio, danno 
l’ idea di fasci , di daghe e di spade. Tutto aveva questo 
colore rossiccio di ferro, gli abiti, la faccia, le mani degli 
operai di Rio, perfino gli stessi cani, che ci venivano in- 
contro abbaiando. Anche il porto a cui scendemmo è di 
colore rossiccio per la polveie di ferro, e sulla spiaggia 



Digitized by Google 




- 41 - 



slavano grandi cumuli di minerale che aspettava di essere 
caricalo nelle .barche} . 

Cercammo del direttore delle miniere. Desso era un Te- 
desco, la qual cosa mi fece doppiamente piacere. Fra tutti 
i popoli il solo- tedesco è il /vero minatore; desso solo sa 
inoltrarsi con intelligenza nelle viscere della terra, e spiare 
il senso dei .più intimi penetrali della natura* Desso scava 
avidamente finché abbia trovata la buona vena, e dimen- 
tico di sè stesso, non si dà più pensiero delia voluttà del- 
l’aria libera, della bellezza della primavera. Talora dorme 
nella miniera al pari di un Epimenide, o come l’impera- 
tore Barbarossa nel Kiffhàuser, quel vecchio minatore tede- 
sco colla corona d’oro e la lunga barba cresciuta traverso 
al tavolo, o come il Tanuhauser nel monte di Venere. 

Ora ci venne incontro il signor Ulrich, un vero e franco 
Tedesco di buona lega; anche la sua stretta di mano era 
ferrea ; il suo parlare tronco e positivo, la sua voce vi- 
brata. Ci offerì L’ospitalità di cuore quali a concittadini; 
ci condusse sui lavori e ce ne spiegò la natura, e le con- 
dizioni. Ha.vvi poco tempo che stanno sotto la sua dire- 
zione le miniere dell’ Elba, che una compagnia toscana 
coltiva per proprio conto. Le trovò desso in pessima con- 
dizione, ma in pochi mesi seppe migliorarle per modo, 
che fin d’ ora si può con sicurezza far assegno sopra un 
prodotto annuo di trenlacinque mille tonnellate , mentre 
dapprima non ne avevano mai date più di ventidue mille. 
Si estraggono centoventi mille libbre di minerale al giorno, 
ma nella state i lavori languono, perchè l’agricoltura chiama 
a sè gli operai che per la massima parte sono, paesani di 
Rio. Nell’ inverno per contro si lavora molto attivamente. 

Queste miniere sono coltivate da tempi remotissimi, 
senza che mai il minerale abbia minacciato .venir meno; 
un monte di circa cinquecento piedi di altezza è tutto 
ferro. Nelle vicinanze sono ancora altre miniere quelle di 
Ferranera, di Rio Albano, e la Calamità un vero monte 
di magnete. Queste miniere erano coltivate fin dai tempi 
degli Etruschi , i quali ne recavano il materiale a Popù- 
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Ionia, nella cui giurisdizione era compresa V isola, ed ivi 
colla fusione ne estraevano il ferro. La mancanza di com- 
bustibile nell’isola vi rende impossibile la fusione del ferro 
sul luogo, ed ancora oggidì il minerale viene fuso in forni 
che sorgono presso l’antica Pópulonia e recato per mare 
a Napoli, Genova, Marsiglia e Bastia. 

Il signof Ulrich ci fece conoscere il modo scialacqua- 
tore col quale gli amichi , ed i moderni tuttora coltiva- 
rono quelle miniere. Si accumularono sulla collina monti 
ingenti di terra ferruginosa , coprendo i filoni del mine- 
rale. Tutta quella terra posta in disparte quale inùtile, 
contiene tuttora un materiale eccellente. Il signor Ulrich 
prese un pugno della terra sulla quale stavamo, e facen- 
docela vedere disse « Guardate, signori, questa terra tolta 
qui alla superfìcie, dà tuttora un ferro superiore a quello 
che in Francia si ricara dal più profondo dei monti di Al- 
vernia. » Il minerale qui si trova fin dalla superficie, e 
nell’ambito di parecchie miglia, può dirsi letteralmente di 
camminare sopra il ferro. Le miniere di Rio sono più ric- 
che di quelle famose del principe Demidoff in Siberia, e 
forse sarebbe difficile trovare nel mondo le uguali. 

Finora sono coltivate a cielo aperto , e di lavori sotter- 
ranei non esistono che due gallerie, e ciò non ostante, si 
scoprono i più ricchi filoni. Chi credesse trovare nelle 
miniere di Rio pozzi, gallerie, tutto quel mondo fantastico 
degli abissi che si rinviene nella maggior parte delle mi- 
niere , sarebbe in errore , come mi trovavo io prima di 
avere visitato queste, propriamente meravigliose. * 

Gettai uno sguardo sui dintorni; sono deserti e malin- 
conici, e la collina stessa , il suolo tutto rossiccio, ferru- 
ginoso, porgono aspetto di tristezza e di desolazione, come 
i dintorni ricoperti di lava e di cenere , di un vulcano. 
Una piccola fortezza, o piuttosto una torre rovinata, di co- 
lore bruno, sorge in cima ad una rupe, propriamente di 
fronte alle miniere. È questa la torre di Giove. In faccia 
a queste miniere terribili, di dove si sono ricavate tante 
e tante spade, lancio, e palle per il furore della guerra, e 
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di dove pare sia sorta l’età del ferro come ha cantalo il 
poeta, si dovrebbe innalzare un monumento a Napoleone, 
interamente di ferro; un colosso dell’Elba, e sul piede- 
stallo si dovrebbe incidere l’ordine di Porsenna re degli 
Etruschi, t che quindinnanzi il ferro non debba servire più 
ad altro che agli usi dell’agricoltura, e delle industrie. » 

Questo bel detto, il più umano della ferrea Roma , mi 
richiama alla memoria un fatto analogo , un’ altra condi- 
zione di pace dell’antichità greca. Allorquando Gelone di 
Siracusa dettò la pace ai Cartaginesi dopo la battaglia 
di Imera , pose per condizione: dovessero cessare dal sa- 
crificare vittime umane al Aloloch. Ed anche l’ordine che 
i popoli avessero a cessare di offrire vittime al Moloch 
della guerra, dovrebbe essere scolpito sul piedestallo del 
colosso progettato per l’isola d’Elba. 

Non saprei però se sia per sorgere quest’era pacifica, 
e se l’olivo di Elihu Burritt sia per mettere radici, impe- 
rocché i popoli non mi paiono diventati guari più morali, 
nè più savi da quanto fossero ai tempi di Porsenna e di 
Gelone di Siracusa. Le nazioni continuano oggi come per 
il passato a sacrificare vittime al Moloch politico e reli- 
gioso dell’onore, ed a lasciare spegnere dal ferro il fiore 
delle loro generazioni , quasi la umanità possedesse come 
l’idra cento teste, e fosse capace centuplicarsi di continuo. 

Prendiamo intanto congedo dall’ isola del ferro , e se 
non con una accusa alla umanità, almeno con un sorriso 
ironico sui lodatori entusiasti dell’ era nostra , col grido 
almeno di Porsenna. « Non più spade, non più lancie, non 
più sacrifici umani a qualsiasi Moloch. » 
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E GLI EBREI IN ROMA 
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Addossati gli uni agli altri , in un angolo di Roma , 
oscuro e malinconico , che il corso del fiume separa da 
Trastevere, abitano da tempi remoti, quasi separati dal 
resto della umanità gli Ebrei di Roma. Sono dedicati ad 
essi queste pagine, che l’autore ha ricavato parte da scritti 
antichi e moderni , parte da comunicazioni orali degli 
Ebrei stessi. Desso ha visitato ripetute volte il ghetto di 
Roma, e fra le tante rovine della città eterna, la popola- 
zione di quello gli parve la rovina la più meravigliosa, e 
come la sola tuttora vivente dell’ antichità , degna gran- 
demente di essere studiata. 

È probabile che la maggior parte dei forastieri che vi- 
sitano i monumenti di Roma, si saranno fermali alquanto, 
commossi davanti all’arco di trionfo di Tito nel foro; e ne 
avranno compreso chiaramente il senso, imperocché la sto- 
ria degli Ebrei, e di Gerusalemme la città loro, è in certo 
modo storia patria anche per i Cristiani, e tale che dessi 
pure riguarda. Si scorge ancora al sommo di quell’ arco 
il sacrificio trionfale che raffigura il fiume Giordano, un 
vecchio portato sur una barella e nel vano dell’arco stesso, 
sotto il quale nessun Ebreo passa mai, si scorgono tuttora 
scolpiti quali trofei della vittoria di Tito, gli oggetti tolti 
al tempio di Gerusalemme, il candelabro a sette braccia, 
la tavola aurea, il forziere contenente il libro della legge, 
e le trombe di argento per l’anno del giubileo. Sono tra- 
scorsi circa mille ottocento anni dacché venne innalzato 
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questo arco, e di quella Roma la quale imperava al mondo, 
non rimangono più che rovine e polvere , nè rimase piti 
in vita simbolo veruno del culto antico. Chi avrà varcato 
l’arco, scenderà verso il Tevere , e percorrerà il Ghetto, 
potrà scorgere il candelabro a sette braccia, scolpito tut- 
tora sulle mura delle case. È la stessa imagine che viddi 
poco prima sull’arco di Tito, se non che quivi la è. ima- 
gine vivente, di un culto tuttora vivente, e quivi abitano, 
oggi tuttora, i discendenti di quegli Ebrei condotti in trionfo 
da Tito. Entrando poi nella sinagoga degli Ebrei si scor- 
gono sulle mura le stesse sculture, le tavole della legge, 
la tavola d’ oro del tempio , le trombe del giubileo. Un 
identico popolo ebreo, tuttora sussistente, innalza le sue 
preghiere all’antico Jehovah , davanti alle stesse imagini 
che un di Tito portò a Roma dal tempio di Gerusalemme. 
Jehovah durò tuttora, dopo scomparso Giove Capitolino. 

Ivi sta ih portico di Ottavia. Rovinati e cadenti, suoi 
•grandi archi , suoi pilastri sporgono verso il Ghetto. Fu 
qui che Vespasiano e Tito festeggiarono solennemente il 
trionfo sopra Israello. Eravi presente un Ebreo compagno 
ed adulatore di Tito, lo storico GiosefTo Flavio. Non ebbe 
ribrezzo di assistere al trionfo sopra il suo popolo, di me- 
scolarsi alla pompa di quello, e di farne una descrizione 
ridondante di adulazione. Siamo debitori a questo abbietto 
cortigiano ebreo della descrizione del trionfo.- « Dopoché, 
narra egli, l’esercito verso la notte fu entrato, venne col- 
locato in ordine sotto il comando de* suoi capi non già 
davanti alla porta del palazzo più in alto, ma del tempio 
d’ Iside; ivi passarono la notte i due imperatori Tito e 
Vespasiano, i quali sul fare del giorno ne uscirono coronati 
di alloro, e vestili di porpora recandosi al portico di Ot- 
tavia. Ivi aspettarono la venuta del senato , dei primari 
magistrati, del fiore dei cavalieri. Di fronte al portico era 
stato innalzato un palco, sul quale stavano due seggi di 
avorio ; i due imperatori vi presero posto , ed allora le 
truppe proruppero in evviva, e presero a vantare le loro 
gesta. I soldati pure erano senz’armi, rivestiti di seta , e 
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coronati di alloro. Vespasiano dopo avere accolto i loro ap- 
plausi, pose line ai loro evviva accennando facessero silenzio. 
I soldati tacquero. Allora Vespasiano sorse, si velò il capo 
e pronunciò un ringraziamento. Tito ne fece altrettanto. 
Dopo, Vespasiano diresse alcune poche parole all’assemblea, 
quindi lasciò i soldati perchè prendessero parte ad un ban- 
chetto, che secondò l’uso era loro stato preparato dagl’im- 
peratori. Vespasiano tornò indietro verso la porta delta del 
trionfo, perchè serviva appunto in queste congiunture. Ivi 
i due imperatori presero una refezione, vestirono gli abiti 
trionfali, offerirono un sacrificio nel tempio eretto presso 
la porla, dopo di che ebbe luogo la marcia trionfale, la 
quale passò per il teatro affine meglio la potesse il popolo 
godere. » 

L’imperatore Augusto aveva eretto in onore di Ottavia 
sua sorella quel magnifico portico con due ordini di co- 
lonne. Ne rimane tuttora una parte addossata al mercato 
dei pesci finitimo al Ghetto, e fra mezzo alle rovine sorge 
la chiesa di S. Angelo in Pescaria, la quale ha dessa pure 
in certo modo relazione cogli Ebrei, i quali sono costretti 
ad ascoltarvi in ogni settimana una predica , destinata a 
convertirli. Il Ghetto pertanto trovasi aderente a quel por- 
tico di Ottavia dove Vespasiano e Tito trionfarono degli 
Ebrei, ed i ruderi di quel portico , sepolti nelle immon- 
dizie , sono abitali oggidì dai discendenti di quegli Ebrei 
che furono prigionieri di guerra di Tito. 

A motivo pertanto delle relazioni del popolo d’ Israeli» 
con i Romani, i quali distrussero Gerusalemme, e disper- 
sero gli Ebrei sulla faccia del globo, il Ghetto di Roma è 
la più meritevole di osservazione, fra tutte le comunità 
israelitiche d’ Europa. Altre fra queste, quelle particolar- 
mente di Spagna e di Portogallo nel medio evo, non che 
la sinagoga di Amsterdam, sorta da queste, ultime sono 
meritevoli di menzione per la loro istruzione scientifica e 
teologica;* nessuna però è altrettanto antica , nè derivata 
immediatamente del pari dagli abitatori di Gerusalemme , 
quanto la università israelitica di Roma. Basta l’aspetto 

F. Gregorovics. Ricordi d'Italia. Voi. I. * 
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solo del locale a far comprendere che qui non si tratta 
nè del Talmud, nè della Kabbala , nè della filosofia giu- 
daica , imperocché il Ghetto di Roma si può dire un se- 
condo Gosen della schiavitù di Faraone , e la sua storia 
quella della costanza, pressoché incredibile, di una piccola 
comunità di schiavi, nel sofferire di generazione in gene- 
razione la più dura e la più continuata oppressione. 

Ora quando si consideri essere Roma quella dove questo 
pòpolo si mantiene da oltre mille ottocento anni, la sua 
costanza parrà ancora più singolare ; e si durerà fatica a 
comprendere come una razza umana cotanto maltrattata, 
ad onta di nuove aggregazioni di quando in quando, ab- 
bia potuto riprodursi e durare in quelfangolo di una 
grande città, in quell’aria appestata, serbandosi sempre la 
stessa, quasi avesse vita particolare, e. tutta sua propria. 
Imperocché fin dai tempi di Pompeo il grande , avevano 
gli Ebrei stanza in Roma. Cacciali parecchie volte dalla 
città sotto i primi imperatori , vi fecero sempre ritorno , 
ed ai tempi di Tito si stabilirono dove sono tuttora, nel 
luogo il più pericoloso del mondo per essi, sotto gli occhi 
prima di quei Romani i quali avevano distrutta Gerusa- 
lemme, e più tardi del Papa rappresentante di quel Cristo 
che dessi avevano posto in croce. Fin dai tempi di Pom- 
peo erano fatti segno a ludibrio ed a disprezzo ,' e final- 
mente radunati in un Ghetto quale tribù impura di Paria, 
si concentrarono in un angusto spazio * e vi durarono , 
non più esposti alle fiere come ai tempi di Claudio , ma 
ai mali trattamenti dei Cristiani , rimanendo immutabili 
per il corso di secoli e secoli, nera ed oscura pagina ne- 
gli annali della umanità cristiana 1 Dessi vivevano privi di 
speranza, però speravano , secondo il carattere del popolo 
d* Israello, al quale i profeti promettevano il Messia. Im- 
potenti ad entrare in lotta aperta coi loro nemici, si trin- 
cerarono nel triste e possente appoggio della miseria, del- 
l’abitudine, e della tenacità di propositi tutte proprie della 
razza ebrea. La forza nel soffrire fu tanto grande negli 
schiavi ebrei, e tanta maggiore di tutte le altre razze 
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dannate alla schiavitù, che io confesso non sapermela spie- 
gare. Imperocché sostiene l’uomo di carattere nella miseria 
il senso della propria dignità; il filosofo la filosofìa; il 
Cristiano la religione la quale gli addila il cielo popolato 
di martiri c nel paradiso il trionfo delta croce; mentre 
Jehovah nulla promette agli Ebrei al di là della tomba, e 
dessi non hanno santi. 

In qualunque modo la si voglia spiegare , è fatto che 
questa forza nella sofferenza esiste , e che si direbbe es- 
sere stata la natura larga di maggiore vitalità alla razza 
umana destinata ai maggiori patimenti'. È probabile che 
•qualunque altra nazione' posta in Roma in tali condizioni, 
non sarebbe stata capace di resistere al disprezzo di tutto 
il mondo, vi si sarebbe spenta ; ma gli Ebrei vi durarono, 
vi si mantennero per dei secoli, nel centro della Cristia- 
nità, sotto il piede per cosi dire del Papa. Segregati dal 
consorzio civile degli uomini non vi si mescolarono punto; 
anche i loro tardi nipoti rimangono stranieri ai Cristiani 
della città, nè più nè meno di quanto lo fossero i primi 
padri loro, e non si sono accostati ai Romani, più di quanto 
lo fossero ai tempi di Pompeo. In allora e sotto gli im- 
peratori, sebbene tenuti in disprezzo, erano trattati al pari 
delle altre sette orientali, della siriaca, della egiziana, della 
persiana, e non vivevano appartati come oggidì , in cui 
nella continua mutazione di sette e di religioni dell’ au- 
rica Roma, sono la sola la quale si sia mantenuta in vita 
.ed immutabile. ' 1 

La storia che ora porgeremo in compendio degli Ebrei 
in Roma non è agevole a compilarsi, per quanto riguarda 
i primi tempi , scarse oltremodo essendone le sorgenti 
presso gli scrittori romani. 

Dall’ ingresso di Pompeo in Gerusalemme dove tratto 
dalla curiosità, e senza lasciarsi trattenere dalle supplica- 
zioni de’ Giudei esterefatti, entrò nel sacrario del tempio, 
cominciarono le relazioni, che più non cessarono, fra Ge- 
rusalemme e Roma. Pare sia stato Pompeo il primo a por- 
tare schiavi ebrei in Roma; quanto meno è cosa certa che 
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a suoi tempi trovavansi di già in quella città liberti ebrei 
ed altri loro concittadini, trattivi probabilmente dal desi- 
derio del traffico. Vivevano, secondo i loro usi, ed eserci- 
tando pubblicamente senza ostacoli la loro religione; ed 
i principi e le principesse ebree al pari dei regoli e principi 
delle altre nazioni, comparivano davanti il senato ed alla 
curia di Roma, per curare i loro interessi, imperocché a 
quell’epoca vi erano tuttora principi ebrei. Si vide per- 
tanto più volte in Roma il felice Erode accoltovi con onori 
reali, trattare con Cesare da principe a principe, essere 
accollo alla sua mensa , sedere a di lui fianco in palco a 
teatro. Si videro in Roma Archelao, la principessa ebrea 
Salorne, Antipa, ed Anlipater; parecchi principi ebrei fu- 
rono pur anche educali alla corte di Roma, il nipote di 
Erode, Agrippa, avventuroso cacciatore di fortuna, era stato 
educato con Druso figliuolo di Tiberio , ed era 1’ amico 
prediletto di Caligola, ai giuochi e passatempi del quale 
prendeva parte. 11 giovane Ebreo libertino era uscito ap- 
pena dalla prigione per debiti, che Tiberio lo gettò di bel 
nuovo in carcere dove languì sei mesi, quando la morie 
dell’ imperatore lo venne a liberare, e Caligola lo nominò 
re degli Ebrei. Sostenne in particolare parte brillante in 
Roma la bella principessa ebrea Veronica o Berenice, so- 
rella ed amante di suo fratello il giovane Agrippa, ultimo 
re degli Ebrei. Dopo la distruzione di Gerusalemme ebbe 
, stanza nel palazzo di Tito, quale sua favorita, ma ad onta 
di tutti i suoi intrighi , non le riuscì salire al seggio 
d’imperatrice. „ 

Erode Agrippa del resto fu l’ultimo Ebreo il quale ab' 
bia occupalo una posizione distinta, e dopo di lui non vid- 
dero più gli Ebrei di Roma ivi fatti segno ad onori veruno 
dei loro correligionari, ad eccezione del barone Rothschild, 
al quale venne fatta ai tempi di Gregorio XVI splendida 
accoglienza, per ragioni che sono facili a comprendersi. 

Mentre si andavano in quei tempi alternando in Roma 
i loro principi più o meno avventurieri , gli Ebrei si 
erano stabiliti nella città eterna. Cesare loro era propenso. 
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e lo prova il fatto che gli Ebrei lo piansero estinto, e lo 
onorarono delle loro lodi. Parimenti Angusto lasciò loro 
ampia facoltà di stare in Roma , e di attendervi ai loro 
negozi; ed esso purè fu pianto dagli Ebrei, i quali gli* 
tributarono onori funebri per una settimana. Non erano a 
quell’epoca concentrati in un determinato punto della città, 
quantunque narri Filone che Augusto aveva donato in 
Roma agli Ebrei il quartiere, che dice buono, del Traste-' 
vere. Però abitavano pure in altri siti, e molti nell’attuale 
Trastevere, non lontani pertanto dal Ghetto attuale, al di 
là del fiume. Secondo la tradizione romana, S. Pietro nel- 
1’ anno 45 dell’era volgare andò ad alloggiare in Traste-’ 
vere presso l’attuale chiesa di S: Cecilia, perchè erano ivi 
domiciliati Ebrei; se non chè deve aver abitato pure sul- 
FAvcntino presso i santi Acquila e Prisca , marito e mo- 
glie ebrei, i quali avevano abbracciato il Cristianesimo. 

Quabla fosse la dolcezza usata da Augusto verso gli 1 
Ebrei, risulta da un passo dello scritto di Filone degno’ 
di molla attenzione, ed intitolato « La legazione a Cajo. » 

Il dotto Alessandrino dice aver Usato sempre Augusto 
buoni trattamenti agli Ebrei, sapendo benissimo che abi- 
tavano il Trastevere , dovè erano liberti stati portati in 
Italia per la maggior parte quali prigionieri, quindi affran- 
cati dai loro padroni, i quali colà vivevano senza essere 
stati costretti a rinunciare in nulla agli usi ed ai costumi 
dei loro padri. Ricorda oggidì tuttora quei liberti ebrei 
un bellissimo sepolcro sulla via Appia , il quale porta il 
nome di due ebrei Zabla ed Akiba. Augusto , continua 
Filone, non ignorava che gli Ebrei possedevano sinagoghe 
dove si radunavano ogni settimana per esservi ammae- 
strati nelle dottrine della sapienza dei loro padri. Tollerava 
pure-mandasseso a Gerusalemme il danaro delle primizie, 
perchè vi fosse impiegato in sacrifici. Pertanto nò li cac- 
ciò di Roma, nò ritolse loro il dritto di cittadinanza, che 
aveva concesso generosamente al popolo ebreo, nò li co- 
strinse a fare mutazioni di sorta alle loro sinagoghe, allews 
loro riunioni. Narra ancora Filone, che Fimperatore mandV 
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ricchi donativi al tempio di Gerusalemme, e vi fece offrire 
un sacrificio; e che portava rispetto al sabbato, a segno 
di aver ordinalo che non si facessero agli Ebrei le distri- 
buzioni di grano in quel giorno, imi bensì nel giorno se- 
guente, siccome quelli che nel giorno di sabbato non po- 
tevano nè dare, nè ricevere danaro, o donativi qualsiasi. 

Si sa che Filone fu mandato nell’anno 40 dell’era cri- 
stiana alla testa di una ambasciata spedila dagli Ebrei do- 
miciliati in Alessandria all’imperatore Cajo (Caligola) per 
lagnarsi dei mali tratti, e dei soprusi che gli Alessandrini 
usavano ai molti Ebrei, i quali per ragion di traffico ave- 
vano presa stanza in quella grande città commerciale. Desso 
narra come Caligola abbia, ricevuti i legati ebrei in una 
sua villa, dove correva come un pazzo dall’ una all’altra 
camera, dando ordini ora di nuovo costruzioni, ora per 
far disporre e collocare antiche imagini, mentre gli Ebrei 
lo seguivano di continuo dall’ una all’ altra stanza, fra le 
risa di tutti 1 presenti. Lo stesso imperatore domandò loro, 
scherzando, perchè non mangiassero carne porcina. « Le 
persone che ci fischiavano, dice Filone, e quelle che al- 
trimenti c’ irridevano facevano mai tanto chiasso, che sa- 
rebbesi detto fossimo in un teatro. » Abbiamo pertanto fin 
da quei tempi un esempio di quelle scene che si viddero 
poi in Roma nel medio evo , e perfino ai tempi nostri , 
quando gli Ebrei stavano schierati sul Monte Giardino ov- 
vero presso l’Arco di Tito, per prestarvi omaggio al Papa 
nuovamente eletto, esposti ai fischi dei monelli di strada, 
ed alle grasse risa del popolaccio, 

Caligola aveva una ragione tutta sua particolare per es- 
sere irritalo contro gli Ebrei. Desso si era fitto in capo- 
di farsi innalzare quale Iddio una statua colossale, nien- 
temeno che nel santuario del tempio di Gerusalemme „ 
dacché aveva saputo essere gli Ebrei l’unica nazione della, 
terra, la quale si rifiutasse a tributargli onori divini. Aveva 
dato ordine a Petronio governatore della Fenicia di far pre- 
parare e collocare a posto la statua. Allora, giusta quanto 
narrano tanto Filone quanto Gioseffo, tutta intera la Giu- 
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dea si riversò sulla Fenicia, uomini , donne , vecchi, fan- 
ciulli, un intero popolo in una parola ; cd erano tanti e 
tali i loro pianti, i loro lamenti, che l’aria intronata li ri- 
peteva tuttora quale un eco, quando erano cessati. Si pit- 
tarono ai piedi di 1 Petronio , scongiurandolo ad ucciderli 
tutti e quanti disarmati quali erano , dicendo non avreb- 
bero mai patito fosse recato cotanto sfregio al tempio del 
loro Dio. Questa scena fu una delle più grandi tragedie 
di un popolo, delle quali si abbia memoria, e questa re- 
sistenza morale contro Caligola fu una delle più belle pa- 
gine della storia 'del popolo ebreo, la quale gli fa mag- 
gior onore che le luminose gesta di Davidde y e di Saio- 
mone Petronio rimase sbalordito, e scrisse all’imperatore 
cercando dissuaderlo dal suo proposito; venne pure a Roma 
a perorare la' causa del suo popolo il giovane re Agrippa 
amico di Caligola. Narra Filone essere stato questi com- 
preso di tanto orrore per la profanazione di cui era mi- 
nacciato il tempio , che cadde pericolosamente ammalato, 
e fini per indirizzare all’imperatore una lettera commo- 
ventissima, grazie alia quale quel despota pazzo, al quale 
il mondo intero innalzava tempi, altari e statue, rinunciò 
al suo capriccio di avere pure una statua nella parte più 
sacra del tempio di 'Cernsalemme. 

La sua morte repentina giùnse poi in buon punto a 
liberare gli Ebrei dal pericolo delle sue vendette. f\el resto 
Filone non fa parola della condizione degli Ebrei a quel- 
l’ epoca in Trastevere. Pare vi avessero stabilita una si- 
nagoga di schiavi affrancati, della quale è fatta menzione 
sotto questo nome , al capo primo degli Atti degli Apo- 
stoli. 

Introdottosi in Roma il Cristianesimo, Ebrei e Cristiani 
furono 1 considerati e trattati quasi sette identiche; la qual 
cosa è tanto più faeile a spiegare in quanto che in allora la 
maggior parte dei Cristiani erano Ebrei convertiti. Anda- 
rono pertanto soggetti alle stesse persecuzioni. Nell’anno 54 
Claudio li cacciò gli uni e gli altri dalla città , dopoché 
Tiberio, per suggerimento di Seiano, gli aveva già esiliati 
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una volta in Sardegna per porre freno alla loro scan- 
dalosa, usura, la qual cosa prova fin d’ allora la tendenza 
naturale che li, chiamava a mescolarsi nelle speculazioni 
d’imprestilo. Se non che, dessi seppero sempre far ritorno a 
Roma e raantenervisi ; che anzi il loro numero andò cre- 
scendo di tanto, che sotto i primi’ imperatori sali a circa 
otto mille, numero pressoché doppio di quello attuate de- 
gli Ebrei, nella città eterna. 

Venne poi la conquista della Giudea , e la distruzione 
del tempio di Gerusalemme per opera di Tito , le quali 
condussero a Roma grande quantità di Ebrei prigionieri 
di guerra, parte dei quali vennero uccisi, ma il maggior 
numero però di essi prese stanza nella città. 

Stimo opportuno proseguire la descrizione del trionfo , 
affinchè il lettore a cui sia ignoto GiosefTo Flavio, possa 
farsi una idea di quello spettacolo meraviglioso. * La è 
cosa impossibile, continua (GiosefTo , il descrivere la va- 
rietà di questo spettacolo , la magnificenza di esso sotto 
ogni aspetto , sia per il magistero dell’ arte negli oggetti 
recati, sia per la loro ricchezza e rarità. Tulle quante le 
cose le più preziose e le più peregrine che gli uomini 
posseggono, comparvero riunite in quel giorno a far prova 
della grandezza dell’impero romano. Si videro oggetti or- 
nati di oro, d’- argento, e di avorio e non già in picoiol 
numero, quali ad accrescere il lustro della solennità , ma 
in tanta copia, da rassomigliare al corso di un fiume. Si 
viddoro abbigliamenti parte tinti nella più fina porpora, 
parte tessuti con tutta la maestria dell’arte di Babilonia, 
le pietre le più preziose, od incastrate in corone od in ah 
tre foggio di ornamenti o di gioielli, ed in tanta abbon- 
danza, che quasi sarebbe stato ritenuto errore il conside- 
rarli quali cose rare. Seguivano le imagini degli Dei, di 
una grandezza straordinaria , e lavorate cop un’ arte inu 
mitabile. Varietà di tutte le stoffe le più preziose, anche 
animali rari di varie razze, ornati colla più grande cura. 
Le persone tutte le quali portavano queste rarità , indos- 
savano abili purpurei ricamati in oro, ed in particolare 
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modo comparivano riccamente ornati i soldati i quali erano 
chiamati a prendere parte agli onori del trionfo. Anche la 
schiera dei prigionieri trasse a sè la generale attenzione, 
f loro abbigliamenti di colori svariatissimi , distrassero 
gli spettatori dal triste aspetto delle loro stanche fisono- 
mie. Eccitarono poi il massimo stupore i magnifici bal- 
dacchini. Si temeva che gli uomini i qnali erano desti- 
nati a portarli non avessero la forza di reggerli. Taluni 
erano a tre o quattro piani, disposti nel modo il più sor- 
prendente ed il più artistico. Parecchi erano ricoperti di 
tappeti ricamati in oro, e tutti poi ornati di ricchi fregi in 
oro, ed eburnei. La guerra vi era rappresentata sotto tutte 
le sue forme, ed in ogni suo aspetto. Vi si scorgevano 
contrade interamente devastate ; intere file di nemici morti, 
posti in fuga; prigionieri; immense ed alte mura, le quali 
rovinavano all’ urto delle macchine ; ricche città prese di 
assalto, e nell’interno le schiere le quali vb si erano pre- 
cipitate; torrenti di sangue; meschini disarmati i quali 
domandavano misericordia; tempi e case in fiammelle 
quali precipitando rovinavano sopra i loro abitatori; final- 
mente, in mezzo a tutta quella desolazione un fiume che 
volgeva le sue onde, non già per irrigare i campi o per 
dissetare gli uomini e gli armenti, ma per spegnere quel 
generale incendio. » ' • • 1 'm 

« Tutto ciò narravano gli Ebrei avere soffèrto durante 
quella accanita guerra. L’ accurata rappresentazione dava 
idea di tutto quanto era avvenuto, anche a quelli che non 
vi erano stati presenti. Presso ogni baldacchino stavano i 
condottieri dell’ esercito neiiico , in attitudine di prigio- 
nieri. Seguiva una quantità di barche. Il bottino di guerra 
era immenso, ma tutto scompariva al cospetto degli arrèdi 
del tempio di Gerusalemme ; la tavola d’oro del peso di 
molti talenti; un candelabro parimenti in oro, ma di forma 
diversa di quelli in uso < per gli altari 11 fusto nel mezzo 
era fissato nel piedo , e da questo si staccavano aste sot- 
tili a foggia di tridente, ed alla sommità di queste sta- 
vano lampade di rame, in numero di sette, simbolo presso 
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i Giudei della santità dei sette giorni. Chiudevano la coni* 
parsa del bottino le tavole della legge. Seguivano uomini 
i quali portavano statue della vittoria in oro, e di avorio. 
Dopo queste venivano Vespasiano e Tito, entrambi a ca- 
vallo, ed a fianco di quest’ultimo stava Domiziano, ricca- 
mente vestito , e che cavalcava un magnifico destinerò. 
Meta dei trionfo era il tempio di Giove Capitolino; e 
giunta davanti a questo la processione si fermi), imperoc- 
ché secondo l’uso doveva ivi l’araldo dare annunzio della 
morte del condottiero in capo dell’ esercito nemico. Era 
questi Simone Bar Giuda, il quale seguiva desso pure la 
marcia trionfale. Venne tratto con una corda al collo sulla 
rupe che sorge di fronte al foro, ed ivi fu percosso colle 
verghe da suoi conduttori. In quella località, secondo la 
legge romana , si devono mandare ad esecuzione le con- 
danne a morte. Allora quando fu annunciato che era Si- 
mone giunto colà, s’ innalzò un grido solenne ed univer- 
sale; di gioia, ed ebbe principio il sacrificio. Dopo il ren- 
dimento di grazie, ed eseguite lo distribuzioni solile di 
danaro al popolo, gl’ imperatori fecero ritorno al loro pa- 
lazzo. Ivi convitarono molte persone alla loro mensa, agli 
altri furono apparecchiati alle case loro ricchi banchetti. 
Tutta la città di Roma festeggiò questa giornata quale 
giorno di letizia solenne, per l’esito felice della campagna, 
per il fine della guerra civile , por la speranza di splen- 
dido avvenire. * > ■ ' , • 

. ■' ' . .. .ti • ! . .*» .. : . .’.Ji . ’ i . . • . 

1 ■ ' i : i : . ‘ ; .. ' - r 

I|t ■ • 

• '• • •:•! ‘I :: . • i . i. . ,.i • i«i • .. . .• ,ì • i 

Vespasiano innalzò un magnifico tempio alla Pace , ed 
allogò jn esso gli arredi del tempio di Gerusalemme ; le 
tavole però della legge, col loro cortinaggio di porpora . 
furono conservate nel palazzo dei Cesari. L’arca poi, nel- 
l’interno del quale sono rappresentati con tanta maestria 
gli arredi del tempio, e la marcia trionfale non venne ul- 
timala che dopo la morte di Tito. Nel medio evo fiv de- 
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nominato generalmente, a motivo delle sue sculture, l’arco 
delle sette lampade, come si legge nel libro delle cose 
mirabili di Roma. Arcus septem luce rnarum , Titi et Ve- 
spasiani, ubi est candelabrum Mot/si cum arca. Il suo 
aspetto romano venne però deturpato nel medio evo, im- 
perocché la possente famiglia dei Frangipani, la quale era 
padrona del Foro e del Colosseo, Io aveva ridotto a forma 
ed uso di fortezza, innalzandovi una torre la quale fu de- 
nominata Turris Gartularia. Finalmente nel 1821, sotto il 
pontificato di Pio VII, fu restituito alla sua forma primi- 
tiva quale ora si ammira , ultima opera ristaurata fra le 
più meravigliose antichità di Roma. » . . 

Tito però crasi ricusato ad assumere dopo il trionfo il 
nome di Judaicas, prova evidente del nessun conto in cui 
teneva gli Ebrei. Tanto desso però quanto Vespasiano 
tollerarono la loro presenza in Roma, dove erano grande- 
mente cresciuti di numero per la venuta degli schiavi , 
che furono in parte di poi affrancati. Vespasiano aveva 
loro concesso il libero esercizio della loro religione, se 
non che li aveva obbligati,! pagare a Giove Capitolino il 
tributo di mezzo siclo per testa, che sborsavano dapprima 
al tesoro del tempio. Gli Ebrei pagano ancora oggidì il 
loro tributo in Campidoglio alla Camera Capitolina. 

Ai tempi di Domiziano, secondo quanto asserisce Sue- 
tonio, questo tributo, Fiseus Judaicus, fu riscosso con il 
massimo rigore. In allora gli Ebrei abitavano per la mag- 
gior parte pubblicamente il Trastevere, ed erano irremis- 
sibilmente cacciati dall’ imperatore dalle altre parti della v 
città. Desso loro assegnò, con disposizione strana, la valle 
della ninfa Egeria, per la quale dovettero pagare una pi- 
gione. Ne fa menzione Giovenale nella satira terza. 

Hic ubi nocturiKB Numoe costituebat amica, 

Nunc sacri fmtis nemus, et delubra locanlur 
Judceis, quorum oophinus fanumque suppellex 
( (immisi enim popùlo mercedem pendere iussa est 
Arbor et eiedis mendicai stira Camemis). , .. 
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In valloni Egerice descendimus, et speluncas 
Dissimiles t eri». Quanto praslantim esset 
Numera aquee, viridi si margine clauderet undas, 
I/erba ncc ingenuum, violarent mormora trophceum. 

• : .VI l i. . ' , ' . . « II . j. 

Giovenale pertanto quando si recava nella valle di Ege- 
ria per la porta Capenia, vedeva gli Ebrei , in aspetto di 
mendicanti a quanto pare, uscire ed entrare recando fasci 
di fieno, e ceste quasi altrettanti zingari, f fasci di fieno 
erano destinati a servire loro di letto,- e nelle ceste ripo- 
nevano i cenci di cui facevano negozio. Da tutte le noti-* 
zie romane si ricava, che fin da quei tempi dedica vansi 
gli Ebrei alle professioni ed ai commerci, che esercitano 
ancora oggidì. Grande era il disprezzo dei Romani per 
quegl’ infelici , ed era ritenuto per un’ onta 1’ essere visto 
entrare in una sinagoga, ihentre punto non si scapitava di 
riputazione prendendo parte al culto d’ Iside, di Mitra, 
di Prtapo. Ed è pur strano fosse dai Romani tenuto in 
dispregio l’unico culto il quale andò esente in ogni tempo 
dall’adorazione d’ idoli, d’ imagini, di animali. 

Nella sua satira decimaquarta Giovenale si lagna deila 
superstizione che spingeva i Romani ad accostarsi al Giu- 
daismo. i'* ■ ■ ■ l i- . ■■V. . Ù .-li : Vi 5 <••!!)* 

•" ! il .'.‘.si'J il. : i; '■». 

Quidam sortili melueutem sàbbalu potrem o- 
Nil prceter nubes et cmli numen adorarli , min 

Noe distare pula ni fiumana carne suillam ’r n- 
Qua pater abslinuit; mox et prwpulia pontini; n.. 
Homanos autem, soliti contemmnere leges , 1 - 

Judieorum ediscunt, et serrani ac metuunt ius. : 
Tradidit arcano qmdcumque volumine Moses. ' . n 

In quel tempo si dedicavano gli Ebrei, cóme presso di 
noi attualmente gli zingari, a pronosticare l 'avvenire, alle 
arti segrete amatorie, alla fabbricazione di filtri, alla evo- 
cazione degli spiriti. Ne fa menzione Giovenale nella sa- 
tira sesia. • '• • v ■ '' v 
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Qaum dedit ille locum, capitino. feenoque relido, 
Arcanam Judm t reméne mediali in aurem ; 

Interpres legum Solymarum, et magna Sacerdos 
Arboris ac stimmi fida inlernuntia coeli 
hnplel illa inanimi ; sed parcius, cere minulo, 
Qualiacumque voles, Judcei sommnia vendunt. 

In questi versi il poeta descrive con tanta evidenza 
1* aspetto* degli Ebrei, che ci pare vederci comparire da- 
vanti una di quelle vecchie Ebree, alle quali diamo vol- 
garmente il nome di streghe. E nella stessa guisa che 
ai tempi di Domiziano l’Ebrea usciva riguardosa di notte- 
tempo dalla valle della ninfa Egeria per introdursi furti- 
vamente nel domicilio di una dissoluta patrizia romana, 
la stessa cosa aveva luogo ancora fino agli ultimi tempi 
in Roma. Imperciocché parecchie Ebree uscite dal Ghette 
si aggiravano per la città a profetarvi il futuro, a spie- 
gare i sogni, a vendere filtri, ad offrire i loro servizi alle 
dame di nobili e distinte schiatte. Ne fa menzione espressa 
la bolla di Pio V del 1569, la quale comincia Hebreorum 
gens sola quondam a Domino electa. Questa bolla in forza 
della quale gli Ebrei sono espulsi da tutte le città’ delle 
stato della Chiesa, ad eccezione di Roma e di Ancona, è 
documento storico di molta importanza , e sorvolando 
grande spazio di tempo ne riprodurrò alcuni passi , che 
corrispondono appieno ai versi di Giovenale. Leggesi nella 
bolla, « Dopoché questo popolo ha perso i suoi sacerdoti, 
dopoché cessò la sua legge di avere autorità, fu cacciate 
dalla propria stanza che un Dio buono e clemente aveva 
assegnala al popolo stesso fin dalla sua origine quale terra • 
privilegiata , dove correvano il latte ed il miele ; da se- 
coli va errando sulla faccia del globo, odioso, coperto da 
onta e di vergogna, praticando le arti le più abbiette e le 
più infami, senza mai esserne sazio, come potrebbe fare 
la razza la più depravata di schiavi. » Passa quindi la 
bolla ad enumerare tali arti. * Imperocché, anche tacendo' 
di ogni maniera di usura, colla quale gli Ebrei spogliano di 
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ogni loro avere i Cristiani che si trovano nel bisogno ; 
crediamo sia abbastanza noto come siano dessi ricettatori 
di robe rubate , protettori dei malvagi ; come ogni cosa 
tolta per arte o per violenza, e non profana soltanto, ma 
quelle ancora dedicate al culto divino, o nascondano per 
un certo tempo, o trasportino in diverse località, o trasfor- 
mino in guisa, che non possano essere più riconoscibili; 
come ancora molti ancora , col pretèsto di qualche lecito 
commercio s’ introducano nelle case di donne* distinte , 
provocandole acì ogni sorta d’ impudicizia , e quanto è 
peggio ancora , spingendo quelle deboli ed imprevidenti 
creature ad opere di Satana , col prenunciare 1’ avve- 
nire ricorrendo ad arti magiche, cabalistiche, dichiaran- 
dosi capaci di squarciare il velo del futuro , di scoprire 
tesori , le cose rubate e nascoste , di far pubiiche cose 
che non è dato alla capacità di nessun mortale di potere 
conoscere, od indagare. » Così la bolla di Pio V. 

Ritengo che del resto ancora oggidì le donne ebree 
•vadino insinuandosi presso le signore romane, per offerire 
loro in segreto filtri, o spiegare loro i sogni, e pronosti- 
care l’avvenire. 

Credo poi sia da ripetersi dalla natura degli Ebrei stessi, 
l’origine del dispregio in cui furono costantemente te- 
nuti in ogni tempo a Roma , imperocché non possono a 
meno di avere sempre le loro persone provocato il riso 
dei Romani quasi fossero specie di caricature. Imperocché 
la è cosa certa (e ciò diciamo senza intenzione nè di 
volere far torto a molti eccellenti e degni uomini che 
sono fra gli Ebrei, nè tanto meno di offendere il popolo 
intero d’Israello) , che agli occhi di un Europeo , il tipo 
prettamente, essenzialmente ebreo, presenta spesso un 
non so che di caricato che lo rende ridicolo , come ridi- 
cola era la ddnza grottesca di Davidde davanti all’ Arca , 
danza che era tornata ingrata alla vista della stessa Micol. 
Si aggiunga a questo l’orgoglio di essere la nazione pre- 
diletta da Dio , P opinione generale radicata in essi , che 
la storia, loro abbia data pienamente ragione in questa 



Digitized by Googl 




- 03 - 



pretesa ; finalmente il disprezzo verso tutte le altre cre- 
denze, il ribrezzo ad avere contatto con ogni altra razza 
umana; tutto ciò cominciò fare scontare a questo popolo 
la pena del suo amor proprio nazionale , della sua ripu- 
gnanza ad avere relazione cogli altri uomini , infino a 
tanto che furono dai Cristiani confinati ignominiosamente 
nelle mura di un ghetto. 

Poche notizie si hanno intorno alle condizioni degli 
Ebrei sotto gl’ imperatori successivi. Narrasi che Ales- 
sandro Severo abbia loro concesso di vivere nel Traste- 
vere , dove si sarebbero mantenuti per lunghi anni , du- 
rante il medio evo. V imperatore Adriano distrusse una 
seconda volta, o per intiero Gerusalemme, e molti Ebrei 
furono scambiali, sui mercati della Siria, contro cavalli. 
Non havvi dubbio che d’ allora in poi si accrebbe note- 
volmente il numero degli Ebrei in Roma. 

Diventata poi la religione cristiana religione di stato 
in Roma , gli Ebrei dovettero trovarsi in una condizione 
nuova , e di gran lunga più pericolosa , di fronte alle 
autorità ed ai magistrati locali ; imperocché questi , al- 
l’antico disprezzo proprio dei Romani,, aggiunsero il nuovo 
odio contro i nemici di Cristo. Costantino per il primo 
vietò agli Ebrei di tenere Cristiani al loro servizio, la 
qual cosa prova ad evidenza come la separazione degli 
Ebrei dai Cristiani fosse diventata oramai un precetto re- 
ligioso. 11 codice Teodosiano , dettò prescrizioni ben piii 
severe, per impedire' ogni mescolanza degli Ebrei con i 
Cristiani ; proibì parimenti a quelli di celebrare in tutte 
le provincie una loro festa, colla quale cercavano dare 
sfogo al loro odio contro il mistero della crocifissione. 
Quella festa aveva per iscopo di celebrare la caduta del 
loro nemico Aman ; lo rappresentavano prima crocifisso , f 
quindi lo bruciavano in mezzo alle grida, ed agli schia- 
mazzi, alludendo chiaramente al Cristo. 

Fintantoché caduto 1* impero romano il reggimento della 
città rimase affidalo al senato, e pertanto ad un magistrato 
unicamente civile, poterono gli Ebrei lusingarsi di godere 
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ima sorte migliore ; ma col potere temporale ilei Papi ? 
rimasero abbandonati ad un fanatismo H quale poco a 
poco assunse il carattere di una vera barbarie, la quale 
aveva suoi precetti , le sue leggi. Nei primi secoli però 
del medio evo, l’odio contro gli Ebrei non sali al punto 
di farli considerare e trattare quasi fossero esclusi dal 
consorzio umano , e non mancarono neppure alcuni Papi 
di indole mite, i quali presero a proteggerli. 

Fin dai tempi di Alessandro IH (1159-85). vivevano iti 
Roma liberi e rispettati molti Ebrei, ed in particolare 
medici, i quali erano ricchi, e godevano di molla fama. 
Beniamino di Tudela narra avere trovato a quell’epoca in 
Roma circa duecento Ebrei distinti, i quali vivevano della 
loro professione, e parecchi dei quali stavano ai servigi 
del Papa. Molti erano propriamente uomini pregevoli per 
saviezza, fra quali particolarmente il gran rabbino Daniele, 
ed il rabbino Dehiel ministro del Papa, giovane di bello 
aspetto,. savio, e prudente, il quale faceva parte della 
corte di Alessandro. 

Ed è più notevole ancora che i’ antipapa Anacleto II , 
morto nel U38, di suo nome Pier Leone, fosse nipote 
di un Ebreo convertito. La sua famiglia durò vari secoli, 
ed appartenne alle più ragguardevoli del patriziato della 
città. Quel popolo, spiritoso per natura, reso più accorto 
ancora dalla persecuzione, rinchiuso in sé stesso, ma 
ardito intraprendente, pertinace, riuscì ad introdursi per- 
fino nella corte pontificia. Mentre le donne ebree si in 
troduceano nelle case patrizie a profetarvi il futuro , ed 
a vendere filtri d’ amore alle dame svergognate , i loro 
mariti si accostarono francamente ai Papi bisognosi di 
danaro ed indebitati, riuscendo a diventare loro banchieri, 
loro medici. Sono annoverati lutti gli Ebrei medici dei 
Papi nell’opera di Mandosio « Degli Archiatri ponte fidi • 
completata dal Marini, pubblicata in Roma nel 1784. Il 
primo di questi fu Giosuè Halorki medico dell’ antipapa 
Benedetto XIII (1394), il quale sembra aver avuto una 
predilezione per gl’israeliti. Halorki si fece più tardi bai* 
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tezzare , ed assunse il nome di Gerolamo di Santa Fede, 
o scrisse sotto questo nome un libro contro gli Ebrei 
intitolato « Hijeronimi de Sancta Fidex Jttdeo, Christiani 
conira Judeorum perfidiavi et Talmud Tractatus , sire 
libri duo ad mandatavi D. PP. Benedirli XIII. Il suo 
nome fu maladetto nella sinagoga, come parimenti il nome 
di Uriel Acosta. Ed anche Innocenzo VII, di cui Benedetto 
era stato antipapa accordò nel 140G, il diritto di cittadi- 
nanza agli Ebrei del Trastevere, non che ai maestri Elia 
di Sabbato , Mosè di Tivoli, e Mosè di Lisbona, i quali 
tutti erano medici. Godevano in tale loro qualità di ampi 
privilegi, ed erano inoltre dispensali dal portare il segno 
obbrobrioso, al quale erano tenuti i loro correligionari; 
Medico di Martino V della famiglia Colonna (1417-31) fu 
maestro Elia del Ghetto di lioma, e troviamo medici ebrei 
al Vaticano, fino al secolo XV, ad onta delle bolle di pro- 
scrizione, promulgate ora da questo, ora da quel Papa 
ostile agli Ebrei. Dessi, quali Orientali, quali imparentati 
cogli Arabi, erano ritenuti dovunque, ed anche presso i 
principi e gl’imperatori, in gran credito di scienza me- 
dicale. Samuele Sarfadi, rabbino spagnuolo, uomo dotto ed 
eloquente, fu medico di Leone X. 

Come ò naturale il favore dei Papi i quali avevano me- 
dici Israeliti si stendeva pure al popolo ebreo del Traste- 
vere. Ma per la natura stessa del reggimento della Chiesa, 
interamente personale, la sorte degli Ebrei di Roma di- 
pendeva sempre dal carattere di ogni Papa, e questa con- 
tinua alternativa li manteneva in agitazione permanente, 
ora rialzando ora deprimendo le loro speranze, e li espo- 
neva a tutti i pericoli dell’arbitrio che nessuna legge tem- 
pera e frena. 

Già parecchi concili , nei primi tempi del medio evo , 
avevano .ordinata la separazione degli Ebrei dai Cristiani, 
e prescritto dovessero quelli portare un distintivo. Rinno- 
varono queste prescrizioni Innocenzo III nel 1215 ed altri 
Papi. Se non che gli Ebrei non le osservavano , o se ne 

F. Gneoonovics. Ricordi d’Italia. Voi. I. 5 
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francavano còn danaio. Talora poi un Papa più clemente 
rivocava gli ordini dati da altro più ostile. 

Giovanni XXII, per esempio, aveva perseguitato gli 
Ebrei, proibito il Talmud, e fattolo ardere in publico. Li 
protessero per contro Innocenzo VII e più ancora Mar- 
tino V uscito dal patriziato romano. Confermò loro questi 
il privilegio di potere esercitare la medicina, e prescrisse 
dovessero gli Ebrei in tutti gli stali della Chiesa andar 
esenti del tributo per le feste del carnovale, che da essi 
pure si riscuoteva. Se non che il suo successore imme- 
diato Eugenio IV,.Condolmieri, Veneziano ed ostile come 
furono quasi lutti i pontefici di origine veneta agli Ebrei, • 
popolo dedito ai traffici ed ai commerci, prese a perse- 
guitarli aspramente. Loro vietò di commerciare, di abitare, 
di mangiare con i Cristiani, di prestare loro assistenza 
quali medici. Loro vietò di girare nella città, di coslrum* 
nuove sinagoghe, di coprire qualsiasi ufficio publico; di- 
chiarò nulla la testimonianza degli Ebrei in giudicio con- 
tro i Cristiani. Ordinò che dovessero pagare annualmente 
H30 scudi alla camera capitolina , e contribuire con da- 
naio ed altrimenti ai sollazzi del carnovale. 

Era invalso poco a poco l’uso di’ valersi in modo inde- 
gno degli Ebrei per questi divertimenti del carnovale, che 
avevano luogo sulla piazza Navona, sul monte Testaccio, 
e nel corso. Non solo dovevano sottoporsi alla umiliazione 
di fornire una squadra di loro vecchi, i quali vestiti a 
foggia antica, dovevano precedere la cavalcata dei senatori 
quando aprivano il corso, ma dovevano esporsi all’onta di 
correre dessi pure. Paolo IL Veneziano, era stato il primo 
che per festeggiare l’anno 1468, anno di pace, aveva vo- 
luto dare ai Romani lo spettacolo delle corse dei cavalli, 
e che aveva fatto correre pure gli Ebrei. Rimane tuttora 
oggidì in uso nelle città d’Italia correre i così delti Paliti, 
i quali sono stoffe di panno o di seta finissime, che si 
danno in premio ai vincitori. Quando Paolo Papa diede 
quelle feste, corsero negli otto giorni del carnoyale cavalli, 
asini, buffali, vecchi, giovani, ragazzi, ed Ebrei. Prima che 
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corressero questi, loro si diede come anche si continuò 
ad usare di poi, abbondantemente a mangiare perchè fos- 
sero più pesanti al muoversi, e riuscissero quindi di mag- 
giore sollazzo al popolo. Dessi corsero dall’arco di Domi- 
ziano , fino alla chiesa di Marco in cima al corso, in 
tutta furia, ed in mezzo agli urli ed agli schiamazzi di 
tutto il popolo di Roma, mentre il Santo Padre stava spet- 
tatore dello spettacolo da un balcone riccamente addob- 
balo, ridendo di cuore desso pure. Si potrebbe dire che 
il fatto della parte che prendevano a queste corse i Romani 
stessi, vecchi, giovani e ragazzi, togliesse a quella degli 
Ebrei il carattere della umiliazione , se non che vuoisi 
avere presente come quel trattenimento che dai Romani 
era ritenuto quasi giuoco olimpico, ed era volontario, equi- 
valesse per gli Ebrei ad un’onta. Chiunque sia stato spet- 
tatore ai giorni nostri delle corse di Roma, dove ora cor- 
rono cavalli e non più Ebrei, chiunque abbia udito di 
quali grida, di quali fischi, di quali imprecazioni, quel 
popolo vivace e bollente copra gli animali che si slanciano 
nella carriera, potrà facilmente imaginarsi a quali insulti, 
a quali maltrattamenti dovessero andare esposti, in quei 
tempi semibarbari, i poveri Ebrei condannati a correre sul 
corso. 

Più tardi il popolo di Roma non volle per nessun conto 
andar privo dello spellacolo della corsa degli Ebrei , e 
trovo nella « Roma nova » di Sprenger del 1667, che gli 
Ebrei dovevano correre nudi, unicamente con una fascia 
attorno ai lombi, e l’autore dice senz’ altra osservazione, 
« primi a correre sono gli asini, quindi gii Ebrei, poscia 
i buffali, ed ultimi i barberi. » 

Andarono gli Ebrei di Roma per ben due secoli sotto- 
posti a questa enorme umiliazione, finché a forza di sup- 
plicazioni e di preghiere ottennero fosse loro con editto 
pontificio condonata. Clemente IX, Rospigliosi, ne li liberò 
nel 1668 imponendo loro a vece dell’ obbligo di correre, 
un tributo annuo di trecento scudi, ed a vece di prece- 
dere la cavalcata del senatore, di dovere prestare omaggio 
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ai conservatori della città nella camera del trono , come 
parimenti di dovere fornire i premi per le feste del car- 
novale. 

Solevano i capi degli Ebrei quali deputati della corpo- 
razione israelitica, presentarsi ai conservatori della città 
in Campidoglio nel primo sabbato di carnovale. Giunti nella 
sala dove quelli sedevano, gli Ebrei s’inginocchiavano ed 
offerivano loro un mazzo di fiori e venti scudi, pregando 
fossero impiegali ad addobbare.il balcone sul quale il se- 
nato soleva prendere posto sulla piazza del Popolo. Si 
presentavano parimenti al senatore, ed ivi pure inginoc- 
chiati, lo supplicavano con una forinola stabilita, a volere 
loro permettere di continuare a dimorare in Itoma. Il se- 
natore poneva loro il piede sulla fronte, loro comandava 
di sorgere, e loro diceva, parimenti con forinola concertata, 
che gli Ebrei non erano già ricevuti in Roma, ma ivi tol- 
lerati unicamente per compassione. Anche questa umilia- 
zione ora è scomparsa; però, oggi ancora, nel primo sab- 
baio di carnovale si presentano gli Ebrei in Campidoglio 
a prestare omaggio, ed a soddisfare il. tributo destinato 
all’acquisto dei palili , che - ad essi spetta provvedere, in 
memoria che ora non più dessi, ma i cavalli sono chia- 
mati a ricreare il popolo. 

- .*• •* ir 

• . . t «t* . • 

ni. 

Non mancavano nel medio evo altre cerimonie , nelle 
quali erano gli Ebrei tenuti a prestare omaggio. Nella 
occasione in cui il Papa nuovamente eletto veniva da 
S. Giovanni Laterano a prendere possesso, dessi erano te- 
nuti di andargli all’incontro, come già nei tempi antichi 
avevano dovuto praticare cogl’imperatori. Allorquando sa- 
liva al trono un novello imperatore, gli Ebrei offerivano 
un sacificio, ed innalzavano preghiere per lui, e Filone 
nella sua « Leyazioue all' imperatore Caio » narra che per 
ben tre volte offerirono gli Ebrei sacrifici per Caligola; la 
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prima quando salì al trono, la seconda quando cadde gra- 
vemente ammalato, la terza quando ritornò vittorioso di 
Germania. 

E quando agl’ imperatori sotterrarono i Papi, mutarono 
bensì le forme, ma non l’essenza delle cerimonia. Ad ogni 
elezione di Pontefice i rappresentanti della corporazione 
israelitica di Roma si portavano col Pentateuco in ispalla 
sulla strada per la quale doveva il Papa fare la sua entrata 
solenne. Dessi erano considerati, secondo l’espressione di 
S. Gerolamo, quasi i bibliotecari della religione cristiana, 
imperocché avevano conservata nell’arca di alleanza l’an- 
tico testamento, o, per parlare con più esattezza, la legge; 
e mentre si accostavano al novello Papa per implorare la 
sua protezione, dicevano ciò fare in parte perche i padri 
loro avevano fatto altrettanto cogl’ imperatori, in parte 
perchè aspettando dessi sempre il Messia xhe li dovesse 
liberare dalla schiavitù , ogni nuoto Papa poteva essere 
quello destinato, a rompere il loro giogo. 

A principiare da Callisto II, il quale nel MIO accolse 
tale omaggio dagli Ebrei, esistono notizie di ognuna di 
cotali cerimonie. In tulle portarono gli Ebrei il Penta- 
teuco in ispalla andando incontro ad Eugenio 111, Ales- 
sandro III, Gregorio IX, cantando le loro lodi. Cancellièri, 
nella stia opera. Storia dei possessi, ne dà la minuta de- 
scrizione, tolta dai diari dei maestri di cerimonia della corte 
pontificia. 

La località dove gli Ebrei si presentavano al Papa, noii 
fu sempre la stessa. Nel principio del medio evo fu la 
regione del Parione, una dellé'più antiche c delle più 
ragguardevoli di Roma, al di qua del pónte di Adriano', 
dove gli Ebrei aspettavano il Pontefice, quando faceva 
ritorno dalla basilica Lateranense. Se ne trova fatta men- 
zione nella poesfia antica in lingua latina del cardinale 
Giacomo Siefanesclu , là quale descrive le feste solènni i 
ohe ebbero luogo nel 1295 pér la elezione di Bonifa- 
cio Vili. 

Fin d’allora la cerimonia della prestazione d’omaggio 
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degli Ebrei, aveva luogo con quelle forme le quali furono 
osservate di poi. Gli Ebrei stavano aspettando il novello 
Papa al suo ritorno, cantandone le lodi; presentavano , af 
Pontefice il libro della legge; questi lo prendevate leg- 
geva poche parole, quindi lo restituiva agli Ebrei, dicendo 
« Confermiamo la legge, ma condanniamo il popolo ebreo 
e la sua dottrina. » Dopo di ciò il Papa procedeva oltre, 
e gli Ebrei facevano ritorno alle case loro amareggiati 
dal dolore, o. confortati dalla speranza, secondo che ave- 
vano potuto pronosticare bene o male, dall’aspetto del 
nuovo Pontéfice. 

Talora si collocavano anche al di là del ponte di Adriano, 
e spesso ancora nella località denominata Monte Giordano-. 
Sebbene questa , una collinetta formata di rovine e di 
rottami, avesse preso il suo nome da Giordano membro 
della antica ffftiiglia patrizia degli Orsini, il quale vi aveva* 
innalzato un palazzo; venne probabilmente scelta dagli 
Ebrei a motivo del suo nome biblico di Giordano; ed ivi 
stavano i discendenti d’Israello , .portando un Pentateuco 
riccamente legalo in oro, e ricoperto di un velo, circon- 
dati dal popolo che ìi insultava e li irrideva, in fino a 
tanto che» comparso il Papa, fosse loro dato di inginoc- 
chiarsi, e di porgergli il libro della legge. Coll’andare 
del tempo i mali trattamenti Usati agli Ebrei in questa 
congiuntura diventarono tali, che nel 1484 Innocenzo Vili, 
Cibo,, aderendo alle loro vive preghiere, loro acconsentì 
di presentarsi nel cortile interno di Castel S. Angelo. Il 
maestro di cerimonie Burcardo cosi descrive la solennità. 

* Allorquando il Papa fu giunto presso il Castel S. Angelo 
si fermò» e gli Ebrei i quali si erano trattenuti nelle 
fortificazioni inferiori, all’angolo di fronte al piano terreno, 
comparvero portando il libro della legge, che porsero alla 
venerazione del Santo Padre , indirizzandogli in lingua 
ebraica alcune parole ad un dipresso in questo senso. 

« Noi, uomini Ebrei, in nome della nostra sinagoga, pre- 
ghiamo la Vostra Santità a volersi degnare di accettare 
e confermare la legge mosaica, che l’ onnipotente Iddio 
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ha data a Mosò nostro sacerdote sul monte Sinai, nella 
stessa guisa che si degnarono accettarla è confermarla i 
venerati pontefici predecessori di Vostra Santità. » Il Papa 
' rispose: « Noi confermiamo la legge, ma condanniamo la 
vostra credenza, e la vostra dottrina , imperocché colui 
che voi dite dovere venire , venne , e fu nostro Signore 
Gesù Cristi), come la Chiesa predica ed insegna. » Ulti- 
mata la cerimonia , gli Ebrei si ritirarono di bel nuovo 
nel castello. - ’ r 1 " 

E quando ài pensi che questo Castel S. Angelo era il 
mausoleo di Adriano , il quale aveva distrutta da cima a 
fondo Gerusalemme per la seconda volta, e portati gli 
Ebrei in ischiavitu , sarà facile comprendere come anche 
questa stessa località dovesse riuscire invisa agli Ebrei, i 
quali non odiavano meno la memoria di Adriano di quella 
di Tito. 

Per una eccezione Pio III nel J503, trovandosi infermo, 
ricevette gli Ebrei in una delle sale del Vaticano stesso. 
Giulio II li ricevette di bei nuovo alla mole Adriana, dove 
fecero Un lungo sermone, 'e dove particolarmente favellò 
con singolare eloquenza il rabbino spàgnuolo Samuele, 
medico del Papa. Questi rispose prout tu libello, vale a dire 
secondo là forinola stabilita dal libro del cerimoniali. 

Anche Leone X , Medici ; in occasione della elezione 
del quale nel 1513 ! si fecero le feste le più splendide che 
abbiano mai avuto luogo per un Papa; ricevette gli Ebrei 
irt Castel S. Angelo. La scena trovasi descritta dal mae- 
stro di cerimonie Paride dei Grassi. Gli Ebrei stavano 
alla porta del castello, sopra un palco in legno ricoperto 
di ricchi tappeti e. di broccati lavorati in oro, e dove ar- 
devano otto grandi toròie in cera , ed ivi tenevano le ta- 
vole della legge Allorquando fu giunto il Papa, il quale 
caValcavà una Ghinea bianca, gli Ebrei io pregarono , se- 
condo il solilo , di confermare la legge. 11 Papa prese il 
libro apei’to dalle loro mani , lesse alcune paiole, e disse: 

« Noi conformiamo ma non consentiamo » dopo di che 
lasciò cadere a terra il libro, e prosegui la sua strada. 
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Si fu questa l’ultima volta che tale cerimonia ebbe 
luogo; d’ allora in poi venne sopressa v o perchè progre- 
dito lo spirito dei tempi , o per altre ragioni che non si 
conoscono. .... 

S ! impose per contro l’obbligo agli Ebrei di dovere pa- 
rare con istofl'e preziose parte delle strade per le quali 
devono passare il nuovo Papa e suo corteggio. Allorquando 
prese possesso Gregorio XIV, nel 1590, gli Ebrei dovettero 
parare con tappeti la salita del Campidoglio , e l’arco di 
Settimio Severo. In seguito venne stabilito che dovessero 
ornare l’arco di Tito, e la via che porta al Colosseo. Fu 
loro pertanto forza assoggettarsi all’ onta di dovere ador- 
nare l’arco trionfale eretto in onore del distruttore di 
Gerusalemme. 

E ciò ebbe luogo alla elezione di tutti i Papi che ven- 
nero di poi. Gli Ebrei dovettero ogni volta parare l’arco 
di Tito, ed aggiungere ai tappeti emblemi che si riferis- 
sero al Papa, contradistinti da sentenze latine tolte dal- 
l'antico Testamento. Gli emblema, regolarmente in numero 
di venticinque, erano per lo più molto significativi, e colle 
loro sentenze in lingua simbolica prettamente orientali. 
Trova va si rappresentalo, per esempio, l’albero della mirra, 
il quale dà spontaneo il suo balsamo senza che faccia 
d’uopo d'incisione ed aggiuntovi il detto « Benedetto il 
principe che è nobile » . Altrove il pellicano, il quale nutre 
la sua prole col suo sangue. « Si privò di tutto dandolo 
ai poverelli. » Una palma irradiata dal sole e sopra : 
« Fiorirai al pari di. una palma » ed al di sotto * Bene- 
detta sia la sua venuta. * Il rinoceronte il quale immerge 
il suo corno in una sorgente, — una conchiglia di mare 
aperta — la fenice ed un arcobaleno — un cigno che 
mangia — spighe mature -- uno sciame d’api — un 
gelso — un’ arpa inghirlandata di fiori — il mare con 
sirene che cantano, e sopra il cielo, verso il quale drizzano 
il volo molti usignuoli ed al di sotto il versetto di Jsqia: 

• Cantano assieme tutti. » / 

1 1 • • - 

Queste miagini, queste sentenze ricordano le solennità 
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di ugnai natura, colla quale gli Arabi in Sicilia accoglie- 
vano i re normanni loro signori. Gli Ebrei compivano con 
lagrime e con lamenti ad ornare il monumento della loro 
onta, e quando dall’arco di Tito facevano ritorno nel loro 
sucido Ghetto, certamente si purgavano con lamentazioni 
gereraiache e con preghiere , dall’omaggio che avevano 
dovuto prestare al vicario di Cristo. 

Si deve però fare una osservazione singolare. Nella an- 
tica Roma la mitologia pagana trovò mezzo di cacciarsi 
perfino negli usi e negli atti degli Ebrei, particolarmente 
nei secoli decimoseltimo e decimotlavo . nei quali dopo 
Leone X e dopo Raffaello, rinati gli studi delle antichità, 
i Dei dell’Olimpo tornarono in fiore. Ed è propriamente 
divertente e piena di contraddizione, la tendenza in que- 
sto senso, che si può osservare negli Ebrei di Roma, 
particolarmente nel secolo XVIII che fu l’età aurea del 
Parnasso barocco. In questo, anche gli emblemi degli 
Ebrei diventarono mitologici ; le loro poesie di omaggio 
parlavano di Apollo e delle Muse, facendo una strana mi- 
scela di antichità pagana e di vecchio Testamento, la quale 
pareva ed era tanto più singolare , quando si ponesse 
mente che questi emblema , queste poesie venivano dal 
popolo d’ Israello dedicate ad un Papa. Li maggiori em- 
blemi mitologici si rinvengono in quelli dedicati a Pio VI 
ed a Pio VII. Vi si vedeva Ercole, dalla cui bocca usci- 
vano le catene d’oro destinate a trarre a sè i popoli , e 
sotto il versetto biblico: « Le labbra dell’uomo pio, sono 
ripiene di dolcezza. » Vi si scorgeva il Monte Parnasso 
fiancheggiato da due terrazzi ricoperti di tappeti , su cui 
stavano cavalli e muli, i quali mangiavano grano, e sotto 
jl versetto di Giobbe: « Desso ci ammaestra alla presenza 
degli animali da tiro » il quadro più barocco che imma- 
ginare si potesse, Parnasso, muli, e Giobbe tutto confuso-. 
Vi si scorgevano Giunone con un giglio* Atlante che regge 
il globo, Alinerva coll’olivo, un tempio dove stava Mer- 
curio colle tre Grazie, e sotto vi si leggeva: « Non torrà 
suoi averi a coloro che camminano nella diritta ,via. » 
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La è cosa probabile, che fra tutte- quelle figure mitologi- 
che. quella di Mercurio il patrono dei negozianti e dei ban- 
chieri, il Ròthschild dell’Olimpo, doveva essere quella che 
tornava più accetta, più intelligibile agli abitanti del Ghetto. 
Del resto tutti gli emblema di quel povero popolo, si ri- 
ferivano sempre più ó meno ad una idea sola, danaro; e 
sempre danaro; e difatti vi si scorgevano mollo prediletti 
i corni di abbondanza , dai quali sgorgavano monete di • 
oro, vino e pane. 

Gli Ebrei presentarono a Pio VII, Chiaramonti , tutti i 
loro emblemi e molti raccolti in un volume stupenda- 
mente legato, e maestrevolmente miniato, e glielo porse 
in Venezia il rabbino Leone di' Leone di Ebron , vestito > 
alla foggia orientale con turbante, kaftan, e lunga barba. 

La dedica in lingua latina era la seguente 
Pio Sepliino P. 0 . AI. 

Qua die imperli ^ube macula sole mailer suscipit 
Quod bonum felix faustumque sii 
Festivissima Hebreorum Universi tas D. D. D. 

, • ‘ ' * • g I * « \ * : J ' ‘ * 4 ^ ; 

Come si scorge, gli Ebrei di Roma non avevano abitato 
senza profitto presso il classico portico di Ottavia. La de- 
dica poi in versi, che seguiva dopo avere cominciato con 
un 0 prettamente giudaico , prima di arrivare al Papa 
chiamava in scena Apollo. 

0 si me ciithùra plectroque iuvaret Apollo , 

Concine rem summì; maxima regna Pii. 

: i 

Per Gregorio XVI gli Ebrei' fecero dipingere dal pittore 
Pietro Paoletli di Belluno, concittadino del nuovo Papa , 
un libro che conteneva tutti gli emblemi e tulle le poesie, 
e fattolo riccamente legare, lo presentarono al Pontefice, 
il quale volle mandarlo in dono al capitolo della sua città 
natale. Anche a Pio IX, attualmente regnante, venne pre- 
sentalo un libro simile , nel quale il rabbino di Roma , 
versatissimo nella letteratura ebraica, a quanto mi accer- 
tarono suoi correligionari , raccolse preziosi emblema,* 1 
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sentenze bibliche, ed il libro era tanto riccamente legato 
ed ornato, che costò all’ incirca cinquecento scudi. 

Tali erano le cerimonie, che secondo gli osi e le co- 
stumanze di Roma, si compivano dagli Ebrei nell’occasione 
della elezione dei Papi. Se nonché, in altre località pure 
avevano luoghi funzioni analoghe. Troviamo nel Dizionario 
del Moroni, la minuta descrizione delle solennità colle 
quali gli Ebrei di Corfù festeggiarono la nomina di un 
nuovo arcivescovo. Allorquando nel 1780 Francesco Maria 
Fenzi, fece il suo ingresso solenne in quella città, gli 
Ebrei gli prepararono uno spettacolo propriamente origi- 
nale. Apriva la marcia un Ebreo vestito all’ italiana , col • 
bastone del comando, e gli tenevano dietro tre altri, con 
lunghi bastoni, i quali rappresentavano i patriarca; se- 
guivano dodici giovanetti, abbigliati all’italiana, i quali 
raffiguravano le dodici tribù , ed avevano tutti in mano 
un pomo d’argento ; venivano poscia dieci altri giovani , 
con mantèllo sulle spalle, i quali rappresentavano i dieci 
rabbini savi, conservatori della legge mosaica ai tempi dei 
Cesari. Seguivano ancora altri undici giovanetti, che por- 
tavano mazzi di fiori, i fratelli di Giuseppe, accompagnati 
da quattro servitori, quasi fossero per presentarsi al re. 
Faraone. Seguivano otto uomini, i quali porlavano vasi e 
palme , gli otto conservatoli del precetto della circonci- 
sione ; quindi ventiquattro Ebrei , il doppio del numero 
delle tribù, con bacini e vasellami d’argento, e guanti 
nelle mani che raffiguravano il fiore d’Israello. Seguivano 
ancora quattro Ebrei, con voluminose parucche, e bastoni; . 
un gruppo di quarantotto Ebrei con hercttone di pellicia, 
fra quali sei cantori che cantavano salmi; poscia una quin- 
dicina di giovanetti, i quali portavano sili petto F Urim 
ed il Thumin ; poscia un nuovo gruppo con frutti e palme, 
finalmente di bel nuovo altri cantori. Venivano dopo i 
quattro grandi sacerdoti Mosè, Aronne, Davidde , e Saio- 
mone, a cui tenevano dietro i leviti. Poscia i tre giòva- 
nelli della fornace ardente. Chiudeva la marcia un gran 
rabbino decrepito, il quale pareva la quaresima ambulante, 
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vestito tutto di bianco , a fianco del quale stavano due 
altri vecchi , che tenevano in mano ciascuno un bacino 
ripieno di foglie di fiori. Teneva loro dietro il Pentateuco, 
tutto ornato di campanelli, di frutti, di corone in argento, 
e posto sotto un baldacchino bianco, portato da quattro 
fra gli Ebrei più ragguardevoli. Il libro della legge venne 
aperto in sei diversi punti della città, e ricoperto di foglie 
di fiori tolte dai bacini . e sempre colle più vive manife- 
stazioni di gioia degli Ebrei. Le foglie, le quali cadevano 
a (erra, erano raccolte dalle donne ebree , le quali se le 
riponevano quasi sacre reliquie in seno. La processione 
era divisa in quattro sezioni , in memoria delle quattro 
schiavitù d’ Egitto , di Babilonia , di Homa , e della pre- 
sente. L’arcivescovo finalmente venne ricevuto da sedici 
Ebrei , sopra un palco eretto in vicinanza del duomo, e 
riccamente addobbato; desso portava la mitra, e teneva 
in mano il bastone pastorale; un Ebreo postosi il cappello 
sul capo, e gettato via il mantello, disse un breve discorso 
di complimento , al quale monsignore fece cortese ri- 
sposta. 

Come si scorge facilmente una tale processione, la quale 
portava tutta P impronta nazionale ebraica , poteva farsi 
bensì a Corfù, ma non avrebbe potuto mai avere luogo 
a Roma. In quesi’ultima città, dove il culto cristiano sfog- 
gia appunto in processioni pubbliche, una processióne na- 
zionale ebraica , avrebbe fatto conoscere con troppa evi- 
denza al popolo, che la pompa cattolica in gran parte non 
è di origine antica propriamente cristiana , ma piuttosto 
una specie di riproduzione delie antiche processioni degli 
Ebrei. Non era. però questa la vera ragione, per la quale 
gli Ebrei in Roma non comparivano in forma cotanto so- 
lenne; sarebbe superfluo l’accennarlo. 1 monelli di Roma 
avrebbero presa a sassate una esibizione pubblica dei riti 
mosaici; e Dio sa di quanti lazzi, di quanti frizzi, sa- 
rebbe stata quella oggetto. Inoltre si sarebbero guardati 
bene ivi gli Ebrei di fare sfoggio di oro e di argento, ó 
quando comparivano davanti ai Papi lo facevano coll’aspetto 
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della miseria, timidi, tremanti, in apparenza propriamente 
servile. 

Facciamoci ora di bel nuovo a descrivere le sòrti degli 
Ebrei , sotto i successori di quel Paolo II che primo li 
fece correre nel carnovale. Ora oppressi, ora trattati con 
una certa mansuetudine, come da Paolo III della famiglia 
Farnese romana, la loro sorte fu decisa sotto il pontificato 
di Paolo IV. Questi, napoletano, della possente e fanatica 
famiglia dei Caraffa, monaco teatino, fondatore della ca- 
mera dei martiri e delia censura , riformatore acceso di 
zelo ardente c senza prudenza, di animo fierissimo, non 
appena salito sulla cattedra di S. Pietro pubblicò nel 155o 
la bolla Cum nimis absurdum, la quale regolò la condi- 
zione della corporazione israelitica di Roma. .Rivocò tutti 
i privilegi concessi anteriormente agli Ebrei; loro vietò 
l’esercizio della medicina, ed ogni relazione con i Cristiani, 
loro proibì di esercitare le arti ed i commerci ai quali si 
erano fino allora dedicati; di possedere beni immobili; 
loro accrebbe i tributi e le imposte, e loro vietò ogni 
commercio con i Cristiani. Vietò loro perfino di assumere 
il titolo di Don con il quale, secondo l’usanza di Spagna 
e di Portogallo, si onoravano gli Ebrei più distinti. Allo 
scopo di separarli, e di distinguerli totalmente dai Cristiani 
prescrisse non potessero uscire dal Ghetto se non con il 
cappello, e con un velo, entrambi di colore giallo, il cap- 
pello per gli uomini, il velo per le donne. * Imperocché, 
dice la bolla, la è cosa assolutamente scandalosa ed in- 
comportabile, die gli Ebrei i quali per propria colpa sono 
caduti in iscbiavilù, abusando della compassione loro di- 
mostrata dai Cristiani, abbiano l’impudènza di abitare pro- 
miscuamente con questi, di non portare verun distintivo, 
di tenere Cristiani al loro servizio e persino di acquistare 
case. » 

Finalmente Paolo IV stabilì il Ghetto, quartiere per 
l’abitazione obbligatoria degli Ebrei. Fino a suoi tempi 
avevano questi goduta, tuttocchè non fosse loro espressa- 
mente guarentita, della libertà di abitare dove più loro 
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piacesse in Roma. Come era naturale non risiedevano guari 
nel centro della città, nè fra i Cristiani che li odiavano , 
e si erano stabiliti per lo più nel Trastevere, e sulle sponde 
del fiume, fino al ponte di Adriano. Ora il Papa loro as- 
segnò un angusto e separato quartiere all’uso di Venezia, 
che poche strette e mal sane strade separavano dal fiume, 
e che stendevasi dal ponte Quattro Capi fino alla attuale 
Piazza delje fonti. II quartiere era chiuso da muro con 
porte. Ebbe dapprima il nome di Vicus Judeorum e più 
tardi quello di Ghétto, il quale pare nulla aver avuto di 
comune colla denominazione veneziana di Giudecca, e de- 
rivare piuttosto dalla parola ebraica tìliet, la quale suona 
appunto separazione. Si fu nel giorno 20 luglio 1558 che 
gli Ebrei presero possesso del loro Ghetto , sospirando e 
stemprandosi in lagrime, nè più nè meno che i padri loro, 
quando vennero portati in ischiavitù. 

Paolo IV pertanto, fu per gli Ebrei di Roma il Faraone 
crudele che li espose a tutti i mali derivanti dalla man- 
canza di spazio, e da una località bassa ed umida, per la 
vicinanza det fiume, dove regnavano in permanenza le 
tossi, le febbri, ed altre piaghe di Egitto, che movereb- 
bero a ribrezzo se tutte si volessero annoverare. Allor- 
quando morto Papa Paolo nel 1559, il popolo romano per 
sfogare contro di lui la sua rabbia insorse , prendendo 
quasi d’assalto il palazzo dell’inquisizione, e la Minerva, 
sede dei Domenicani, si videro gli Ebrei pure, uomini di 
natura timidi, i quali non avevano preso parte alla rivo- 
luzione neppure ai tempi di Cola di Rienzo, sboccare dal 
loro quartiere, per imprecare dessi pure alla memoria del 
Papa defunto. Un ebreo ebbe perfino l’ardire di collocare 
sulla statua di Papa Paolo in Campidoglio il vergognoso 
berettone giallo; il popolo rise, atterrò la statua, la mise 
in pezzi, la testa del Papa colla tiara fu fatta rotolare nel 
fango. Chiunque abbia cognizione della storia di quel- 
l’epoca, potrà agevolmente farsi un’idea • della sorte che 
fosse riservala agli Ebrei, dopo lo stabilimento del nuovo 
tribunale della santa inquisizione. Parecchi Ebrei furono 
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bruciati sulla piazza della Minerva, ed al campo dei Fiori, 
dove suolevano avere luogo gli Auto-da-Fè. Furono i tempi 
terribili, in cui venne bruciato vivo Giordano Bruno. 

Rinchiusi nel Ghetto, gli Ebrei non vi erano punto pro- 
prietari , imperocché le case appartenevano ai Romani , e 
vi avevano stanza pure famiglie distinte, come i Boccapa- 
duli. Erano quelli proprietari, gli Ebrei soltanto inquilini. 
Perchè potessero rimanere perpetuamente rinchiusi in 
quelle strade, era mestieri assicurare loro un modo dure- 
vole di starvi, imperocché senza di questo si sarebbero tro- 
vati gli Ebrei esposti a due pericoli; mancanza di letto., 
qualora i proprietari non avessero voluti averli più per in- 
quilini; impossibilità di pagare, od aggravio incomportabile, 
quando avessero i proprietari voluto accrescere le pigioni 
al di là del ragionevole. Si promulgò pertanto una legge, la 
quale ordinò dovessero i Romani restare padroni delle case 
affittate agli Ebrei, ma averne questi il possesso a titolo 
enfiteotico; non potessero i proprietari espellerli sempre 
quando avessero pagala regolarmente la pigione, ne au- 
mentare questa; fosse lecito agli Ebrei praticare nelle 
case quelle ampliazioni od innovazioni che ritenessero di 
loro convenienza. 11 diritto derivante da quella legge ebbe 
il nome che porta tuttora di diritto di Gazzagà. In forza 
di questo l’Ebreo rimane proprietario assoluto del suo 
contratto di locazione , può lasciarlo in retaggio ai con- 
giunti , lo può alienare , ed oggi tuttora è ritenuta cosa 
vantaggiosa possedere in forza del drijtto di Gazzagà un 
contratto di locazione, trasmessibile per eredità, ed è molto 
ricercala quella giovane ebrea, la quale può recare in dote 
al suo tidanzato un tale documento. In forza di questa 
legge benefica fu assicurato agli Ehrei un tetto, che pos- 
sono in certo modo dire loro proprietà. 

Pio V, Ghislieri, nel 1566 confermò la bolla di Paolo IV, 
promulgò ordini, severi per impedire agli Ebrei di vagare 
nella città, perchè dovessero di nottetempo venire rinchiusi 
nel Ghetto. All’ Ave Maria le porte di questo venivano ir- 
remissibilmente chiuse, e gli Ebrei colti fuori andavano 
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soggetti a punizione, sempre quando non riuscissero Cu:; 
danaro a corrompere i guardiani. Nel lo69 lo stesso Papa 
proibì agli Ebrei di abitare altre città degli stati della 
Chiesa, ai di fuori di Roma e di Ancona, imperocché prima 
erano stati tollerati pure a Benevento ed in Avignone. 

Questo editto era però stalo promulgalo appena , che 
Sisto V lo rivoeò, facendo brillare nelle miserie del Ghetto 
un raggio di speranza e di umanità. Il continuo muta- 
mento dei Papi rendeva le sorti e le condizioni degli Ebrei 
di Roma mutabili, quasi si fosse trattato di una tombola, 
o di una lotteria. Sisto V, uomo di sensi umani, felice, 
spiritoso, rinnovatore cristiano di Roma, dove pressoché 
ogni strada, ogni edificio ricorda il suo nome, sentì com- 
passione del povero popolo di Israel lo; pubblicò nel 1580 
la bolla Christiana pietas, inf elicerti Hebreut um stallini 
commiserans, colla quale rinnovò gli antichi privilegi degli 
Ebrei. Loro permise di abitare in tutte le città murate, e 
castella dell’agro romano. Loro fece facoltà di esercitare 
qualunque commercio o negozio , ad eccezione di quelli 
del vino, grani, e carni. Loro permise trattare liberamente 
con i Cristiani, valersi parimenti dell’opera di questi, vie- 
tando loro unicamente il tenere persone di servizio cri- 
stiane. Si prese pensiero di migliorare le loro abitazioni; 
lasciò in loro facoltà lo stabilire scuoio e sinagoghe quante 
volessero; parimenti permise loro stabilire biblioteche 
ebraiche. Prescrisse non si potessero chiamare gli Ebrei 
in giudicio; abolì l’obbligo di portare il segno distintivo; 
vietò che si battezzassero a forza i ba.mbini degli Ebrei, 
e che si aggravassero di spese indebite gli Ebrei in viag- 
gio; diminuì le imposte loro assegnate, riducendole ad un 
modico testatico, ed al pagamento di una somma fissa per 
l’acquisto dei pallii del carnovale. Diede per tal guisa 
Sisto V l’esempio al mondo di un Papa propriamente cri- 
stiano, la cui memoria sarà benedetta in ogni tempo; e 
tornerà sempre a lode del suo nome quanto, per impulso 
d’animo generoso, operò desso a vantaggio degli Ebrei. 
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IV, 

Finalmente questa volta nella lotteria era toccato un 
buon numero ai poveri Ebrei, ma appunto perchè la era 
lotteria poteva tutto ad un tratto venirne fuori uno cat- 
tivo, imperocché pochi anni dopo la morte di Sisto V Cle- 
mente Vili, Aldobrandini, rivocò tutte quante le disposi- 
zioni di quello relative agli Ebrei; rinnovò l’editto di Ca- 
raffa, piombando quei disgraziati nella desolazione. 

Durarono in questa misera condizione tutto il secolo XVII, 
per gli editti di Clemente XI e di Innocenzo XIII. Questi 
vietò agli Ebrei qualunque commercio, ad eccezioue della 
vendita dei cenci, panni usati e ferri rotti, o come dice- 
vasi volgarmente Stracci ferracci, e soltanto Benedetto XIV, 
Lambertini, nel 1740 loro permise di aggiungervi la ven- 
dita di panni nuovi , alla quale attendono tuttora oggidì 
assiduamente. Si videro pertanto fino ai giorni nostri in 
Roma gli Ebrei aggirarsi per le case colle loro mercan- 
zie unte, e si udirono le strade risuonare del malinconico 
Jlep! col quale annunciano il loro meschino commercio. 

I secoli XVI e XVII , nei quali i Medici accordarono 
tante agevolezze agli Ebrei in Toscana, furono per av- 
ventura i tempi più infelici per il Ghetto di Roma. Trovo 
in un libro romano del 1677. Stato vero degli Ebrei in 
Roma ; stamperia del Varese, la notizia che a quell’epoca 
il numero degli Ebrei vi era di mille e quattrocento, fra 
i quali si contavano un duecento famiglie agiate. L’ au- 
tore dice che nel secolo XVI , il Ghetto pagava quattro 
mille e ottocento sessantuno scudi di tributi , e che nel 
secolo XVII non ne pagava più che tre mille e due- 
cento sette. Sebbene quello scritto sia grandemente ostile 
agli Ebrei , non 'avrei argomento per tacciarlo di essere 
men veritiero. L’autore asserisce che ad onta delle inces- 
santi lagnanze che gli Ebrei andavano muovendo di con- 
tinuo, il Ghetto era ricco; e che, pagati tutti i tributi, 

F. Greoorovius. Hicordi d’Italia. Voi. I. 6 
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risparmiava ogni quinquennio diecianove mille e quattro- 
cento settanta scudi, e che possedeva un capitale di un 
milione di scudi. Non havvi dubbio clic vi erano in quel- 
l'epoca Ebrei ricchi a Roma, e che in mezzo ai manuten- 
goli dei ladri, ai ricettatori di roba rubata, ai negroman- 
tri, erano usurai rapaci, fiore di canaglia, i quali accumu- 
lavano interessi sopra interessi. Nessun Papa riuscì mai ad 
impedire questa piaga dell'usura nel Ghetto; i nobili, inde- 
bitati più o meno tutti, proteggevano gli Ebrei, e mentre 
il Ghetto era oggetto di disprezzo generale , il patrizio 
Cornano, il cardinale, e talora anche il Papa, accoglievano 
in casa, nel loro palazzo, l’usuraio del berrettone giallo. 
L’autore di quello scritto, dice che gli Ebrei avevano estorto 
coll’usura ai Cristiani duecento trenta milla scudi, e che non 
passava sera, in cui non entrassero per le porte del Ghetto 
nelle case degli Ebrei un ottocento scudi usciti dalle tasche 
dei Cristiani. Quel popolo astuto sapeva far danaro con qual- 
siasi mezzo; e l’usura degli Ebrei dava alimento all’ odio 
per essi dei Cristiani. Giovanni di Capistrano aveva una 
volta fatto offerta di una flotta ad Eugenio IV per traspor- 
tare gli Ebrei di Roma al di là del mare. * Ora desso è 
morto, dice con amarezza il nostro autore, ma sarebbe a 
desiderare potesse mandare dal cielo una flotta a Papa 
Clemente IX per purgare Roma di lutti quei ribaldi. * 1 
Rothschild del Ghetto romano in quell’ epoca esigevano 
d’ordinario il diciotto per cento. Oggidì ancora il danaro 
degli Ebrei fa le loro vendette sui Cristiani; ancora og- 
gidì al Ghetto s’impresta ad usura. Tutti colà si agitano, 
si muovono, per guadagnare per fare danaro, e come po- 
trebbe essere altrimenti? Un giorno che passavo in una 
strada del Ghetto, una povera donna accovacciata presso 
un cumulo di cenci, mi chiamò dicendomi: « Signore, 
che cosa comandate? » Volendo provare la sua presenza 
di spirito , risposi sull’istante * Cinque milioni! » E la 
donna immediatamente.* Sta bene! quattro per me, ed 
uno sarà per voi! » Come si scorge, Israello non de- 
genera. • * • . . • 
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Nel XVIII secolo si esigeva con rigore che gli Ebrei 
assistessero in certi giorni determinati ad una predica , 
destinata a convertirli. Già Gregorio XII nel 1572 aveva 
prescritto dovessero ascoltare la predica una volta per 
settimana. Un Ebreo, convertito , come ben si può pen- 
sare, era stato il promotore di questa usanza, un tale An- 
drea, il quale con tutto il cinismo di un convertilo, aveva 
instato vivamente presso Papa Gregorio per la promulga- 
zione di quell’editto. Si vedevano pertanto al gabbato 
comparire nel Ghetto gli arcieri della pulizia, i quali cac- 
ciavano a furia di frustate in chiesa gli Ebrei , uomini , 
donne e fanciulli, purché avessero oltrepassata questi l’età 
di dodici anni. Dovevano assistere alla predica, per lo meno 
cento uomini e cinquanta donne, e più tardi il numero 
fu portato a trecento. Alla porta della chiesa un arciere 
numerava gli accorrenti, e nell’interno della chiesa stessa 
gli arcieri sorvegliavano il contegno dei presenti, e se un 
qualche Ebreo sembrava distratto, o sonnecchiava, non tar- 
dava un colpo di frusta a richiamarlo al dovere. La pre- 
dica era fatta da un frale domenicano, dopo che si era 
tolto dall’altare il Santissimo Sacramento; ed il sermone 
versava sul lesto dell’antico Testamento che gli Ebrei ave- 
vano in quello stesso giorno udito leggere e spiegare nella 
loro sinagoga , il quale veniva commentato nel senso del 
dogma cattolico, allo scopo di far conoscere agli Ebrei la 
dottrina cristiana. Queste prediche in principio venivano 
fatte in S. Benedetto alla Regola , ma più tardi ebbero 
luogo in quella chiesa di S. Angelo in Pescaria, dove Cola 
di Rienzo aveva tenuto i suoi primi discorsi infuocati ai 
Romani. 

Soffermiamoci un istante a questa piccola chiesa dei pe- 
scatori, costrutta nell’interno del tempio di Ottavia; a 
questa si rannoda la memoria d’ uno fra gli uomini più 
straordinari di Roma nel medio evo. Ivi era nato Cola 
nel 1313, nel rione della Regola, e pertanto in prossimità 
al quartiere degli Ebrei , e secondo quanto narra la sua 
Vita , la sua casa sorgeva sulla sponda del fiume , fra i 
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molini che slavano sulla strada che porta alla Regola, die- 
tro S. Tommaso , sotto il tempio dei Giudei. Lorenzo suo 
padre teneva colà una piccola osteria, e Maddalena sua 
madre traeva qualche guadagno dal lavare panni e portar 
acqua. La sua casa era pertanto vicina alla chiesa di S. An- 
gelo in Pescarla, e fu sulle mura esteriori di questa che 
fece dipingere quella meravigliosa allegoria. Si vedevano 
in essa principi e popolani, i quali ardevano nelle fiamme, 
ed una matrona la quale era di già bruciata per metà. 
Sulla diritta stava una chiesa , dalla quale usciva un an- 
gelo vestito tutto di bianco , il quale teneva colla destra 
una spada sguainata e colla sinistra traeva fuori dalle 
fiamme la matrona. Sull’alto del campanile della chiesa sta- 
vano S. Pietro e S. Paolo, i quali dicevano: « Angelo, angelo, 
soccorri alia albergatrice nostra, i Si scorgevano inoltre 
cadere dal cielo nelle fiamme parecchi falchi (i baroni) 
non che una bella colomba bianca , la quale teneva nel 
suo becco una corona di mirto e la donava ad un piccolo 
uccello (Rienzo) il quale dopo avere cacciato dal cielo i 
falchi, riponeva la corona di mirto in capo alla matrona. 
Al disotto stava scritto: « Io scorgo i tempi della grande 
giustizia, e tu li aspetta. » Tal era la pittura fatta fare 
da Cola. La vita di lui dà alla Chiesa il nome di Santo 
Agnolo pescivendolo, imperocché fin d’ allora suolevasi il 
mercato dei pesci tenere nel portico di Ottavia. Era quindi 
inevitabile che anche gli Ebrei dovessero essere tratti a 
considerare la pittura allegorica; non rimane però memo- 
ria che abbiano dessi presa parte alla ribellione, e soltanto 
dopo la morte di Cola, li troviamo mescolati a questa in 
modo eminente. Dessi diedero sepoltura alla salma del 
tribuno del popolo. Dopo che venne questi ucciso in Cam- 
pidoglio, il popolaccio trascinò il cadavere di lui, misera- 
mente mutilato, sulla piazza di S. Marcello, dove venne 
sospeso per i piedi. Rimase ivi per due giorni , bersaglio 
alle sassate dei monelli di strada , finché al terzo giorno 
Giugurta e Sciarretta Colonna , diedero ordine fosse il 
morto recalo al mausoleo di Augusto. Ivi, come narra la 
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vita, si radunarono gli Ebrei tutti, nessuno essendone ri- 
masto addietro, facendo un gran fuoco di piante di cardi 
essicati; vi collocarono il cadavere, il quale venne consu- 
mato ed arso, e siccome quello che era grasso, dice la 
vita, ardeva volontieri. Gli Ebrei stavano attorno silenziosi, 
aggiungendo piante alla catasta per ravvivare il fuoco; ed 
il cadavere fu tutto ridotto in cenere, per modo che non 
ne sopravvanzò la più picciola reliquia. Non si può credere 
che gli Ebrei abbiano voluto rendere quest’ultimo tributo 
a Cola per amorevolezza, imperochè questi trattava il po- 
polo romano con disprezzo. Vollero più probabilmente con 
ciò far cosa accetta ai Colonna; imperocché il reggimento 
severo di Cola, il quale aveva recato ordine in ogni cosa, 
non poteva per certo andare a sangue a coloro i quali 
suolevano pescare nel torbido, ed arricchirsi col ricettare 
roba rubata e colla usura. 

Facciamo ora ritorno dopo questo episodio alle prediche 
degli Ebrei. Non ebbero queste luogo più tardi che cin- 
que volte all’ anno , e stavano per andare addirittura in 
disuso, allorquando Leone XII volle rinnovare l’ obbligo. 
Oggi però, anche questa barbarie è scomparsa; venne tolta 
• di mezzo, a quanto mi si disse, nel primo anno liberale di 
pontificato di Pio IX. 

Gli Ebrei convertiti, acquistavano come di ragione la 
cittadinanza romana, con tutti i vantaggi che sono a questa 
inerenti. Non era raro che Ebrei appartenenti al Ghetto 
si facessero battezzare, e questi , siccome suole avvenire 
di tutti coloro che abbracciano religione novella, erano più 
fanatici nel volere ottenere conversioni, di quelli stessi che 
li avevano convertiti. Si possono leggere ancora oggidì 
sulla fronte di una chiesa la quale sorge in faccia al Ghetto, 
presso il ponte Quattro Capi, e dove, sta dipinta una cro- 
cifissione, scritte in ebraico ed in latino le parole del se- 
condo versetto del capitolo sessantesimo quinto d’ Isaia : 

* Io stendo tutto il giorno la mia mano ad un popolo 
disobbediente, il quale batte una via la quale non. è la- 
retta. » E questa esortazione a’ suoi antichi correligionari, 

: i .. ■ • j. . 
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fu opera zelante di un Ebreo convertito, il quale fece ese- 
guire la pittura coll’ iscrizione. 

Secondo l’uso del medio evo , gli Ebrei che si battez- 
zavano in Roma, assumevano il nome dei loro padrini; e 
siccome per lo più si ricercavano questi fra le famiglie le 
più distinte di Roma, ne avveniva che gli Ebrei in certo 
qual modo si infiltrassero nel patriziato romano il più an- 
tico. Molti fra gli Ebrei presero a portare il nome del ba- 
rone che era stato loro padrino , e vi ebbero Colonna , 
Massimi, Orsini , ebrei, ed anzi, vuoisi ora a Roma che 
parecchie famiglie patrizie le quali vanno superbe del loro 
titolo principesco, dopo essersi spente , siano state conti- 
nuate dagli Ebrei dei Trastevere. 

Anche al giorno d’oggi , in cui sono scomparsi gli an- 
tichi mali trattamenti contro gli Ebrei, si osservano per 
il battesimo solenne di uno di questi, o di un Turco, le 
solennità che furono anticamente in uso. Hanno luogo ogni 
anno al sabbato santo , nella cappella del battisterio di 
S. Giovanni in La terano, e siccome questa cerimonia deve 
avere luogo ad ogni costo, quando si manca di un cate- 
cumeno da battezzare, si fa venire un Turco od un Ebreo 
dall’estero. Nel 1853 fu battezzata una Ebrea alla presenza 
di una grande quantità di popolo, e con rito solennissimo. 
La figliuola di Giuda, non bella per certo come Rebecca, 
ed anzi di una bruttezza notevole , fu condotta tutta ve- 
stita di bianco, con una fiaccola nella mano, simbolo della 
fede, e dopo essere stata unta al capo ed alla nuca degli 
olii santi, ricevette il battesimo in quel bagno di Costan- 
tino, dove Cola da Rienzo si era tuffato un giorno nell’acqua 
di rose; e quindi fu ricondotta processionalmente alla ba- 
silica Lateranense. Il cardinale che l’aveva battezzata, la 
benedisse davanti all’altare, quindi pronunciò un sermone 
intorno al battesimo, esprimendo al popolo la sua soddisfa- 
zione per il grande miracolo compiutosi sotto i suoi occhi, 
in forza del quale una umana creatura in preda poco prima 
ai demoni, e condannata alle fiamme dell’inferno, tutto ad 
un tratto si fosse rivestita della innocenza di un bambino, 
ed immedesimata nella pura luce di Dio. 
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Anticamente si parlava con maggior energia, imperocché 
il gesuita Stefano Menocchio nei suo libro stampato in 
Venezia nel 1662 asserisce che gli Ebrei puzzavano del 
corpo loro,, e che perdevano quel cattivo odore dopo il 
battesimo. Narra con tutta ingenuità, che di già l’impe- 
ratore Marco Aurelio si era lagnato deila puzza degli Ebrei; 
essere questo fatto incontestabile, e che pertanto gli Aga- 
reni si facessero battezzare per non puzzare come cani. 

Leone XH, tuttoché poco propenso, come è notorio, verso 
gli Ebrei, accordò loro il diritto di acquistare case, purché 
possedessero di già il diritto Gazzayà. Ampliò pure la 
periferia del Ghetto, includendovi la via Reginella ed una 
parte della Pescaria , in guisa che venne quello ad avere, 
otto porte, le quali erano chiuse e guardate ogni notte. 
Durante la dominazione francese in Roma, come ben si 
può pensare, fu tolta la sequestrazione degli Ebrei nel 
Ghetto; ebbero facoltà di stabilirsi in qualsiasi parte della 
città, di esercitarvi ogni commercio. Se non che Pio VII 
nel 1814 ristabilì il Ghetto, e le cose tornarono sul piede 
antico, fino al - Papa oggi regnante. 

Torna ad onore di Pio IX più umano e piu liberale 
de’ suoi predecessori, lo avere atterrato le mura del Ghetto, 
la qual cosa avvenne come mi accertarono gli Ebrei stessi, 
prima della rivoluzione di Roma, in guisa che il merito 
di questa disposizione vuoisi attribuire per intiero al Pon- 
tefice , e non fu una concessione fatta allo spirito dei 
tempi. Caddero le mura e. le porte del Ghetto, ed in se- 
guito, dipendentemente dei mutati principi di governo, 
fu fatta facoltà agli Ebrei di abitare dove più loro piacesse 
in Roma, e di esercitare liberamente ogni mestiere o ne- 
gozio. Il Ghetto pertanto, ha cessato di esistere qual vin- 
colo ; ma dura tuttora quale quartiere, il più malinconico 
di Roma, sede della sporcizia e della miseria , ed è raro 
che un Ebreo si prevalga del diritto che gli compete di 
abitare altrove, imperocché l’antico e radicato pregiudizio, 
a quanto mi si accertò , gli rende malagevole , se non 
addirittura impossibile quanto gli è dalla legge permesso. 
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Un giorno, era di sabbato , stavo presso la fontana Na- 
vona, quando parecchie Ebree vestite a festa vennero, e 
si fermarono a contemplare le sculture della fontana. Una 
Romana che si trovava dessa pure ivi, le guardò con di- 
sprezzo e rivolgendosi a me disse: « Guardate, guardate, 
ora sono nè più nè meno di noi Cristiani. » 

Le riforme politiche del 1847 posero fine pertanto a 
quella schiavitù degli Ebrei di Roma, la quale aveva du- 
rato tanti secoli ; almeno speriamo che la potenza della 
pubblica opinione saprà dimostrarsi più forte che un pre- 
giudizio arbitrario, qualora mai potesse risorgere , e che 
le scarse libertà ora concesse agli Ebrei in Roma , si 
estenderanno abbastanza per permettere loro di prendere 
parte a lutti i vantaggi della coltura e della civiltà. La 
prospettiva è tuttora lontana , ma finalmente vi ci siamo 
avvicinati. La popolazione del Ghetto sale attualmente a 
circa tre mille ottocento persone , numero enorme se si 
raffronta al ristretto spazio del Ghetto stesso , che non 
equivale in estensione alla quinta parte di parecchie pic- 
cole città di tre mila abitanti. Tutta la università degli 
Ebrei è sottoposla alla congregazione superiore della In- 
quisizione, ed il loro magistrato speciale per ogni materia 
civile e criminale si è il tribunale del cardinale Vicario , 
presieduto da questo, e composto inoltre del prelato vice 
reggente, del prelato luogotenente civile, e del luogote- 
nente criminale. Nelle materie di semplice pulizia , pro- 
nuncia il magistrato locale, vale a dire il presidente della 
regione S. Angelo e Campitelli. L’ università israelitica 
poi , ha il diritto di regolare le cose sue interne , per 
mezzo di tre cosi detti fattori del Ghetto, i quali durano 
in carica sei mesi. Questi provvedono al mantenimento 
delle strade, alla illuminazione , alle fontane ; provvedono 
al riparto delle imposte, tassando ognuno secondo le pro- 
prie facoltà ; provvedono alla cura degli ammalati , alla 
distribuzione delle elemosine e cose simili. In generale il 
Ghetto rende in complesso allo stato, ed a parecchie cor- 
porazioni religiose, tredici mille franchi annui all’ incirca. 
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Abbiamo finita la storia degli Ebrei in Roma, però non 
intendiamo ancora chiudere questo scritto, avendo inten- 
zione ancora, di dare un’idea del Ghetto al presente, 
quale lo abbiamo potuto osservare di persona 

Si ha accesso ad esso dalla città per la via Savelli , 
presso il teatro di Marcello ed il portico di Ottavia , o 
dal Trastevere, per l’isola ed il ponte Quattro Capi. Da 
questo si vede propriamente un’ imagine di Roma antica, 
e di Roma del medio evo, vista originale ed attraente 
quale non esiste forse la seconda in questa città delle 
memorie. Di là si scorge il pittorico Trastevere , colle 
sue antiche architetture, colle sue torri rovinate; si scor- 
gono sul fiume gli archi di Ponte rotto, e più in alto il 
bel tempio di Vesta, l’antica torre di S. Maria in Cosme- 
_ din, le rovine gigantesche del palazzo dei Cesari con i 
loro bruni cipressi, ed all’orizzonte le Cime dei monti di 
Albano, ed in faccia la fila delie case del Ghetto, costru- 
zioni quasi a foggia di torri , e bizzarre , colle finestre 
ornate di vasi di fiori , e dalle mura delle quali pende 
ogni sorta di masserizia, la quale fila di case scende fino 
al fiume, le cui onde torbide ne lambono le mura. Fatti 
pochi passi, dal ponte si entra nel Ghetto. 

Allorquando lo visitai per la prima volta ,il Tevere era 
straripato , e le sue acque scorrevano per la strada più 
bassa detta la Fiumara, le case della quale hanno per 
cosi dire i loro fondamenti nel fiume stesso. Le acque 
erano salite fino al portico di Ottavia , ed inondavano i 
piani inferiori delle case circostanti. Ed era pure malin- 
conico spettacolo, quello del povero quartiere abitato dagli 
Ebrei, inondato dalle acque torbide del Tevere. In ogni 
anno il popolo d’ Israello na soggetto a questa sciagura ; 
il Ghetto nuota nelle acque, nè più nè meno che l’arca 
di Noè con i suoi uomini,- ed i suoi animali. Ed il male 
diventa maggiore allorquando il mare grosso per il vento 
di ponente , contrasta lo sbocco alle acque del fiume in- 
grossato per il liquefarsi delle nevi , e per le pioggie di 
primavera ; allora le acque salgono al primo piano , e 
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quando si ritirano le case rimangono inabitabili per P u- 
raidità, e per l’aria appestata. Ed il danno diventa ancora 
maggiore, perchè cessano il lavoro ed i guadagni ; fanno 
difetto i mezzi di sussistenza , e si accresce la miseria 
abituale. Mi si fece osservare nel Ghetto il segno dell’ al- 
tezza raggiunta dalle acque del fiume nella inondazione 
del 1846; in allora le acque invasero per intiero tutti i 
piani inferiori. Nello scorso autunno, e nella primavera di 
questo anno l’ inondazione era stata di poca durata , ab- 
bastanza però perchè io potessi formarmi una idea precisa 
dei gravi mali che porta seco. La mortalità deve pure 
essere stata grande nel Ghetto durante il colera del 1837; 
però se lo si giudica dal numero delle lapidi mortuarie 
degli Ebrei, pare non sia stata poi troppo notevole. Queste 
lapidi di marmo bianco colle loro iscrizioni in lingua 
ebraica, stanno sole , ed appartate da tutte le altre , in 
una località classica di Roma , in un angolo del Circo 
Massimo , dove le circondano erbe selvatiche e dove ab- 
bondano i fiori della velenosa cicuta. Imperocché nella 
più antica arena di Roma, costrutta fin dai tempi di Tar- 
quinio Prisco, si trova oggidì il cimitero israelitico, de- 
nominato volgarmente Orto degli Ebrei. Per tal guisa 
mutano e cose e tempi ! 



■; V. '• 

; » ' ’ • * * * | » ' 

Non havvi una singolare ironia , nell’ ambiente locale 

dal quale si trovano talora circondati in modo caratteri- 
stico, e uomini e cose? Ho avuta troppe volte occasione 
di osservare la sussistenza di questo principio , per non 
doverlo ammettere. Ed anche l’ aspetto dei dintorni di 
questo Ghetto di Roma , mi parve tale da ispirare una 
profonda malinconia. Non farò menzione soltanto di quel 
portico di Ottavia occupato ora dagli Ebrei, il quale sorge 
cadente in rovina in mezzo al fango, aprendo i neri suoi 
archi sulla vicina Pescaria , piccolo ed oscuro mercato , 
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dove i pesci , cibo dei giorni di penitenza degli Ebrei, 
stanno collocati sopra banchi di pietra ; accennerò piuttosto 
ai bruni ruderi del teatro di Marcello , fra le rovine del 
quale i Savelli, razza di briganti temuti in tutta la cam- 
pagna di Roma , avevano costrutto il loro palazzo , dove 
tanti infelici finirono in carcere la loro vita. Se leggiamo 
poi il nome della piazza più vicina al Ghetto troveremo 
che porta quello di Piazza del pianto, che prende dalla 
chiesa di S. Maria delta del Pianto, e se mai fuwi nome 
il quale si attagliasse al popolo di Geremia, si è questo; 
imperocché il piangere, ed il lagnarsi , è qualità caratte- 
ristica degli Ebrei, e non vi fu per certo popolo il quale 
abbia versate tante lagrime, quanto questo degli Ebrei di 
Roma. Sulla piazza del Pianto , un antico palazzo sorge 
fra due chiese. Sur una di queste si -legge essere dedi- 
cala alla Vergine Maria del Pianto, sull’altra un nome che 
ispira raccapriccio, quello del fondatore, che fu Francesco 
Cenci. Imperocché il palazzo fu quello dei Cenci , e chi. 
lo vede si sente preso di raccapriccio ricorrendogli alla 
mente la bella Beatrice Cenci , la figliuola infelice di 
Francesco, la quale uccise il mostro che fu suo padre, 11 
palazzo ha vista sulla piazza del Ghetto , e propriamente 
a tergo della sinagoga , in guisa che nei giorni di festa , 
vi si possono sentire il canto dei salmi e delle lamenta- 
zioni. 

Havvi di più. In questo palazzo oggidì abita il pittore 
Overbeek, e per verità l’ironia è singolare. Non mi fu 
possibile, pensandovi, trattenere un sorriso, quando entrai 
nello studio , dove giovani tranquilli stavano lavorando 
silenziosi, raccolti, quasi fossero in un santuario , mentre 
un uomo pallido, con lunghi capelli, cortese , tranquillo , 
di modi dolcissimi, pronunciava, a voce bassissima appena 
intelligibile , poche parole, per dare spiegazione intorno 
alle imagini di santi le quali stavano sui cavalletti. Ed 
anche queste sono tranquille, e quasi senza espressione; 
un S. Giuseppe che muore nelle braccia del Salvatore; 
una Madonna addolorata, la quale ha l’aspetto di un’om- 
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bra; un Cristo che sfugge a’ suoi persecutori scompa- 
rendo sulle nuvole ; teste di angeli, colle ali senza corpo; 
figure ed arte senza vita , discorsi senza parole , imagini 
senza colorito; la Madonna addolorata; sulle mura la Pas- 
sione di Cristo ; la storia tragica della Cenci ; al di là il 
Ghetto inondato, qui S. Maria del Pianto, e nel mezzo 
il beato Angelico della pittura moderna. 

Volli dire che in questo palazzo Cenci, a pochi passi 
dal Ghetto e dalla sinagoga degli Ebrei abita Overbeck , 
e vi dipinge suoi santi quasi sotto la ispirazione di Je- 
hovah e dei profeti. Trovansi qui per tal guisa riuniti 
l antico ed il nuovo Testamento, e mentre io stava fra il 
palazzo dei Cenci e la sinagoga , mi pareva propriamente 
trovarmi a fronte della antica e della nuova legge, del 
Giudaismo e del Cristianesimo. 

Prima del 1847 un alto muro divideva la piazza dei 
Cenci da quella del Ghetto, che ha pure nome di Piazza 
folle scuole. Aprivasi in questo la porta principale del 
Ghetto; mura e porta sono ora scomparsi, ed i materiali 
giacciono,. tuttora in parte, sul suolo. 

Entriamo ora in una delle strade interne del Ghetto 
stesso; colà troveremo Israello intento ad un incessante 
lavoro, a continue fatiche. Le donne ebree stanno sedute 
sulla porta delle lord abitazioni, o nella strada stessa, im- 
perocché nelle loro stanze, basse ed oscure, mancano di 
luce, ed ivi stanno assiduamente occupate nello scernere 
cenci, o nel cucire o fare rappezzi. È incredibile il caos, 
e la quantità di stracci , e di cenci che si trovano colà. 
Si direbbe che gli Ebrei abbiano ivi radunati quelli del 
mondo intero. Stanno ammucchiati davanti alle porte di 
ogni foggia, di ogni colore, antiche stoffe ricamate, broc- 
cati , velluti , cenci di colore rosso , turchino , arancio , 
bianco, nero, tutti vecchi, laceri, consunti, in mille e 
mille pezzi. Io non ne ho veduti mai gli uguali , nè in 
tanta quantità. Gli Ebrei potrebbero rivestirne tutto il 
creato, e coprire la terra di un manto variopinto, quanto 
quello di un arlecchino. Gli Ebrei si immergono in quel 



Digitlzed by Google 




- 93 - 



mare di cenci, quasi vi volessero cercare un tesoro , non 
fosse altro che un pezzetto . smarrito di broccato in oro. 
Imperocché gli Ebrei sono ricercatori appassionati di an- 
tichità, nè più nè meno di quegli altri in Roma, i quali 
scavano e smuovono le macerie ed i rottami , colla spe- 
ranza di scoprirvi un pezzo del fusto di una colonna, un 
frammento di una scultura, una moneta, o qualche altra 
reliquia di tal fatta. Quei Winckelmann del Ghetto, pon- 
gono un certo orgoglio nello offerirvi ad acquistare i loro 
cenci, al pari dei mercanti di antichità marmoree. Questi 
magnifica il pregio di un pezzo di giallo antico, l’Ebreo 
quello di un pezzo di seta gialla; quegli vi vanta il por- 
fido, il verde antico; l’Ebreo uno straccio di damasco di 
colore chermisino, o di velluto verde. Non havvi nè pietra 
dura nè alabastro , nè marmo bianco o nero , nè breccia 
alle quali l’antiquario del Ghetto non abbia la sua merce 
da controporre. Ivi si può trovare un saggio di ogni 
moda, dai tempi di Erode il grande, fino a quelli dell’in- 
ventore del paletot ; si può formare una idea critica delle 
vicissitudini subite dalle foggie dì abbigliamento del mondo 
civile, e chi sa non si possano rinvenire reliquie storiche 
di Romolo, di Scipione Africano, di Annibaie, di Cornelio, 
di Augusto, di Carlomagno, di Pericle, di Cleopatra, di 
Barbarossa, di Gregorio VII, di Cristoforo Colombo, e chi 
sa di quanti altri ancora ? 

Le figliuole di Sion seggono ora sopra tutti que’ cenci; 
cuciscono, rammendano, tutto quanto si può ancora ram- 
mendare. Sono somme nell’arte del cucire, del ricamare, 
del rappezzare , del rammendare ; non havvi soluzione di 
continuità in un drappo, in una stoffa, per quanto grande 
la sia, che queste Aracni non riescano a fare scomparire, 
senza che più ne rimanga traccia. Tutto questo commercio 
si pratica per lo più nella strada inferiore, vicina al Tevere, 
denominala la Fiumara, ed in quelle laterali, di cui una 
porta il nome delle Azzimelle, tolto dal pane senza lievito, 
prescritto dalla legge mosaica. Vidi parecchie volle con 
stringimento di cuore quelle povere creature pallide , de- 
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boli, curve sui loro aghi, perpetuamente in moto, uomini, 
donne , fanciulle e ragazzi. La miseria traspare da quelle 
capigliature incolte, da quelle fisinomie di colore bruno, 
gialliccio, le quali non ricordano in verun modo la bel- 
lezza di Rachele, di Miriam, o di Lia. Solo di quando in 
quando ti sorprende il lampo dello sguardo di un occhio 
nerissimo, il quale si solleva dall’ago e dai cencio, quasi 
volesse dire: • Ogni bellezza è scomparsa fra le figliuole 
di Sion. Quelle che sarebbero state principesse fra i pa- 
gani, regine nel loro paese natio , sono ora condannate a 
servire, piangono tutta la notte per modo che le lagrime 
loro rigano le gote; non havvi chi si muova a pietà di 
esse; tutti le disprezzano, e sono diventati loro nemici. 
Il popolo di Giuda è prigioniero, condannato alla miseria, 
ai piti duri servigi; abita fra i pagani, tutti- lo maltrat- 
tano, non ha nè quiete nè riposo. La mano di Dio si è pure 
tremendamente aggravata sopra le figliuole di Sionne I » 
Non è però scopo di queste pagine descrivere la mi- 
seria del Ghetto di Roma, indagare quali dolori, quali 
sofferenze funestino quelle oscure e malinconiche stanze; 
del resto vite di uguali se non di maggiori stenti si rin- 
vengono in tulle le grandi città del mondo, fra le nazioni 
le più civili. Nè si deve credere, che per quanto riguarda 
le strade e le abitazioni , il Ghetto di Roma sia poi peg- 
giore di certi quartieri abitali dalla miseria in altre grandi 
città. Mi sarà più caro accennare che a Roma gli Ebrei 
sono caritatevolissimi gli uni verso gii altri ; che l’ a- 
giato vi soccorre largamente il povero; che lo spirito 
di famiglia , dote caratteristica e costante del popolo d’ I- 
sraello , vi si mantiene più vivo, che forse in qualunque 
' altra comunità di Ebrei , e come parimenti sia un fatto , 
che questi uomini temperanti , laboriosi , sono di raro 
processati per delitti. La cosa che colpisce maggiormente 
> chi si aggira nel Ghetto , si è l’angustia , la sporcizia di 
quel laberinlo di strade, stradicciuole, fiancheggiate tutte 
da case altissime. I poveri Ebrei sono allogati quasi in 
un colombario romano, e tanta angustia di abitazioni fa 
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più senso che dovunque in Roma, città che siede in vasta 
pianura, caratteristica propriamente per ampiezza di spazio, 
per le dimensioni in ogni cosa grandiose della sua archi- 
tettura, per i suoi palazzi colossali in gran parte deserti, 
taluno dei quali basterebbe forse a dare ricovero a metà 
della popolazione del Ghetto. Il popolo marmoreo delle 
statue abita stupende sale, rinfrescate dallo spruzzo delle 
fontane. Le reliquie marmoree dell’antichità, anche quelle 
di minor conto, hanno stanze regali, e l’unica reliquia 
vivente dell’antica Roma, creature umane, le quali nu- 
trono in petto cuori che battono , sentono , e soffrono , 
sono ridotti a dover vivere nella più schifosa sporcizia. 

Sono meno infelici gli Ebrei , i quali abitano la parte 
superiore del Ghetto, e particolarmente la Via Ruà. Que- 
sta strada, più ampia delle altre, con case abitabili, si 
potrebbe in certo modo considerare quasi il corso del 
Ghetto, imperocché anche sotto una stessa legge politica, 
anche nella schiavitù il diritto crea distinzioni fra gli 
uomini. Nella via Ruà abitano gli Ebrei che tengono in 
tasca il migliore titolo di Gazzngà ; taluni vi posseggono 
case, e sono addirittura agiati. Qui stanno le più belle 
botteghe dei negozianti in drappi , a principiare dai più 
ruvidi e grossolani fino alle stoffe le più preziose. Gli 
Ebrei che riescono a diventare ricchi, si portano volen- 
tieri, a quanto venni assicurato, ad abitare in Toscana. La 
è poi cosa* singolare, che sulle insegne nel Ghetto si leg- 
gono pochi nomi prettamente ebrei. Gl’ Israeliti di Roma 
hanno tolto in gran parte nomi di città italiane , come 
Asdrubale Volterra, Samuele Fiano, Pontecorvo Gonzaga, 
ed è cosa comica per vero , lo scorgerli portatori di co- 
lali nomi altieri, principeschi, altisonanti. Parlano pure in 
generale il dialetto romano , e mi accadde di raro udirli 
conversare fra loro in lingua ebraica; nel modo pure di ve- 
stire non si distinguono dal resto della popolazione di Roma, 
e neppure alle loro feste, non mi venne fatto di scorgere 
verun costume orientale. 

La parola di festa accoppiata a quella del Ghetto, suona 
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.piasi un’ironia, se si pon mente alla storia, ed alla con- 
dizione degii Ebrei ; però un tale spettacolo non può a 
meno di riuscire attraente, anche in Roma, dove le feste 
si succedono di continuo l’una all’altra, in modo da stan- 
care il forastiero. Nei giorni in cui le strade di Roma 
sono animate da tutte queste feste , in cui tutti godono, 
ammirano , in cui il danaro circola largamente , mentre 
tutte le strade, tutte le piazze sono adorne di arazzi , di 
fiori , mentre splendono le fiaccole, e le carrozze succe- 
dono alle carrozze, i pedoni ai pedoni; il popolo d’Israello 
sta malinconico senza prendervi parte , curvo nel suo 
Ghetto, sovra il suo ago ed i suoi cenci. 

Vengono pure le sue feste. Allora il povero rigattiere 
alloga in disparte i suoi stracci, indossa i migliori suoi abiti 
e raddrizza la curva sua persona. Ed in ciò crederei debba 
consistere la poesia delle feste , e rinvenirsi il loro più 
vero senso, che l’uomo condannato al lavoro quotidiano, 
si scioglie in certa guisa dei vincoli della servitù, trasfor- 
mandosi in un altro uomo ideale , non più soggetto alla 
miseria, alla preoccupazione continua dei mezzi di campai- 
la vita. Questo popolo singolare , quando si raduna nei 
giorni di sue feste , dovunque si sia , in qualsiasi parte 
più remota o più inospita del mondo, si considera quale 
l’ antico popolo d’ Israello , quali i figliuoli di Abramo e 
d’ Isacco, il fiore dell’uman genere, che Iddio di propria 
sua mano volle allogare sulla terra. Ho assistito nel Ghetto 
alla festa della Pasqua. Imparai a caso che la era vicina , 
passeggiando nel Ghetto, e scorgendo davanti a tutte le 
porte i rami di cucina rilucenti di pulizia, e tutte le fonti 
occupate da persone che lavavano , pulivano arredi , mas- 
serizie domestiche. Mi si disse che ciò si faceva a motivo 
della festa di Pasqua, la quale era imnfinente. Come si sa 
gli Ebrei la solennizzano in memoria del ritorno dall’ E- 
gitto, in modo che per essi la è quasi la festa ideale della 
libertà, festa consolatrice e promettitrice, sovratutto nella 
prigionia del Ghetto. 

Dopo le grandi solennità cristiane della settimana santa 
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a Jella Pasqua, in S. Pietro , e nella cappella Sistina , le 
quali in presenza di tanti capi d’opera dell’arte si possono 
ritenere per le funzioni più imponenti del culto cristiano, 
riesce attraente lo assistere in quello angusto ed oscuro 
quartiere del Ghetto, ad una festa di Pasqua, e di rinve- 
nire le antiche basi, appena mutate, del culto cattolico di 
Roma. Sono propriamente quelle le radici di questo culto, 
c quanto più l’albero crebbe e si estese , tanto pili pro- 
fonde sono le radici nella notte dei tempi. Le festa era 
celebrata nella sinagoga. 

Ho già accennato più sopra che questa nel Ghetto ro- 
mano sorge di fronte al palazzo Cenci. Sono annesse u 
questa cinque scuole riunite in una casa, la scuola del 
Tempio, la Catalana, la Castigliana, la Siciliana, e la scuola 
nuova , dal che si può dedurre che il Ghetto di Roma 
trovasi diviso in cinque guirisdizioui o parrocchie, che si 
vogliano nomare , ognuna’ delle quali rappresenta gli ele- 
menti che concorsero a formare l’università israelitica di 
Roma , vale a dire antico romano-ebraico , spagrmoio , e 
siciliano. Mi si disse che gli Ebrei della scuola del Tempi i 
sostenevano la pretesa di scendere direttamente da quelli 
portati in Roma da Tito. Ogni sinagoga ha la sua scuola, 
nella quale i ragazzi poveri sono istrutti nella lettura , 
nella scrittura, e nel calcolo, non però nelle scienze; el 
ogni sinagoga poi ha il suo tabernacolo, dove si conserva 
il Pentateuco. 

Ho visti queste sale nel giorno di Pasqua. Il Ghetto ha 
profuso l’oro e l’argento , per adattare una sede al culto 
mosaico. All’esterno la sinagoga non ha iscrizioni, ma la 
si riconosce dallo stile diverso della sua costruzione. Gli 
Ebrei hanno cercato a nascondere il loro tempio, non che 
ad adornarlo di notte tempo in Roma, dove basiliche e 
chiese sfoggiano all’esterno tutta la loro magnificenza. 
Pare abbiano tolto qua e là di nascosto , nella quantità 
di marmi di cui abbonda la città eterna un paio di 
tronchi di colonne, un paio di capitelli, ed alcuni pezzi 
di marmo per costrurre di nascosto il loro tempio. Il 
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piccolo frontispizio in mezzo alla sinagoga porge alia vista 
«lue colonne d’ordine corinzio, le quali rivelano che anche 
nel Ghetto è penetrata l’architettura più in uso a Roma. 
Nel fregio sono raffigurati in istncco il candelabro a sette 
braccia, l'arpa davidica, non che la cetra di Miriam. 

Un rabbino mi aveva invitato a portarmi alla sera nella 
sinagoga , dicendomi vi si sarebbero cantati i vespri , ed 
accertandomi avrei potuto udire buona musica. Venuta 
la sera gli Ebrei si affollavano alla porta della sinagoga. 
Vidi pure coià parecchi Romani, ed anche fra questi al- 
cuni sacerdoti. Ci fecero aspettare forse una buona mez- 
z’ora, c non mi fu punto discaro lo aspettare, e lo scor- 
gere persone le quali stavano aspettando, imperocché que- 
sto era segno di sovranità , esercitato almeno una volta 
da una razza oppressa, e disprezzata. Finalmente le porte 
si aprirono’, e saliti alcuni gradini mi trovai nell’ interno 
del tempio. Viddi la stupenda sinagoga di Livorno la quale 
è forse la più ricca del mondo, ma mi parve assai meno 
degna di osservazione di questa sala del Ghetto romano. 
L’edificio di Livorno è ampio , bello , di gusto puro. Le 
sale del tempio di Roma sono piccole, propriamente an- 
tiche, pittoriche in sommo grado, bizzarre, e di aspetto 
esotico. Seguendo V uso delle chiese cattoliche di Roma, 
quando vi si solennizzano feste, si erano ricoperti le pa- 
reti di tappeti ricamati, in colore rosso ed oro, e rivestite 
le colonne di damasco. Si leggevano nelle decorazioni 
molteplici sentenze , tolte dall’antico Testamento. Il tetto 
era piatto, all’iiso delle basiliche romane , ornato unica- 
mente di cassettoni dipinti. Correva sotto una fascia or- 
nata di bassi rilievi in istucco, che tutti si riferivano agli 
oggetti inerenti al culto israelitico, ed era tanto più sin- 
golare il vederli in Roma , dove parecchi di essi sono di 
già raffigurati sull’ arco di Tito. Vi si scorgono il tempio 
di Salomone, stupendamente rappresentato con tutte le sue 
porte, suoi porticati laterali, suoi altari, la piscina di rame, 
l'arca santa col cherubino, gli abiti c la tiara sacerdotali, 
da cui traggono origine gli abbigliamenti dei vescovi, e 



Dìgitized by Googte 




- 99 - 



del sommò pontefice. Vi si scorgono tatti gli utensili del 
tempio, vasi, piatti, tondi, pale, cucchiai, brocche, padelle 
e sedili, finalmente tutti gli stromenti musicali, timballi, 
tamburri, arpe, cetre, flauti, le trombe dèi giubileo, cor- 
namuse, cimbali, non che il sistro d’ Iside egiziaca, che 
si osserva così di frequente nelle statue d’ Iside al Vati- 
cano. V imaginazione degli Ebrei , come si vede , volle 
circondarsi quivi di. tutti i ricordi del tempio di Gerusa- 
lemme. 

Nella parete a settentrione si apre una finestra di forma 
circolare, la quale è ripartila in dodici campi distinti per 
varietà di colori, simboleggiami le dodici tribù d’ Israello; 
ivi pure sono le imagini dell’ Urim e T Immiti, quello for- 
mato di pietre preziose quale suoleva portarlo sul petto 
il gran sacerdote. A ponente sta il coro, di forma semi- 
circolare, con una tribuna in legno per il primo cantore 
e per i cantori. Stanno su questa il candelabro a sette 
braccia, e gli altri arredi del tempio, tutti in argento, di 
bella forma, quasi destinati a servire di ornamento al Pen- 
tateuco. Di fronte, nella parete a levante trovasi il taber- 
nacolo , fatto a foggia di un piccolo tempietto , con due 
mensole sporgenti, destinate a reggere le tavole della legge, 
le quali si appoggiano a due colonnette di ordine corinzio. 
Il tutto è ricoperto da un velo, sul quale sono ricamate 
in oro sacre sentenze, fiori, e graziosi rabeschi, nello stile 
del tempio di Salomone. In cima al tutto campeggia il 
disegno del candelabro a sette braccia. Il Pentateuco, ro- 
tolo voluminoso in pergamena, sta rinchiuso nel taberna- 
colo. Lo si porta in giro processionalmente per la sala , e 
dal pulpito lo si volge alle quattro parti del mondo, mentre 
gli Ebrei alzano tutti le braccia, e prorompono in grida 
festose. Questa si è in certo modo l’esibizione dell’ostia 
degl’ Israeliti. È l’Iddio il più possente della terra, il quale 
oggidì tuttora signoreggia il mondo, il Dio che non è la 
parola ma la lettera; il Dio terribile, positivo, immobile, 
della schiavitù. Il Giudaismo è la più positiva fra tutte 
le religioni, e per questo motivo dura oggidì tuttora. A 
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fronte delle forme lussureggianti, riccamente fantastiche 
della chiesa cattolica, compare rigida, senza imagini, senza 
fantasia questa religione di Jehovali , ammirabile nella 
sua semplicità , ed ispira terrore col sobrio dispotismo 
della legge, la quale non ha riguardi nè per lo spirito 
nè per la natura umana. 

Gli Ebrei seggono nel loro tempio a capo coperto dal 
cappello o di una berretta , quasi fossero pari davanti al 
loro Dio, o si trovassero alla borsa. Si osserva la stessa in- 
dipendenza nel canto e nella preghièra, imperocché ognuno 
canta come e quando vuole , o fa conversazione col suo 
vicino. Il primo cantore sta davanti al coro. Mi fece senso 
la fretta colla quale si cantano, o si mormorano tutte le 
preghiere. Le doline seggono in una galleria superiore, 
protette da una inferriata , quasi fossero in un harem , e 
non si possono vedere. 

I vespri furono cantali in un’ altra sala. Anche questa 
era convenientemente adobbata , ed ornata di molteplici 
lampade. Non era il tetto di questa piano come quello 
deH’altra, ma bensì a volta, con una cupola di forma biz- 
zarra anzichenò. I cantori sedevano in còro, dietro al 
primo cantore. Era questi vestito di un abito talare nero, 
e portava in capo una berretta sacerdotale nera, dalla 
quale scendevano ai due lati i lembi di un velo bianco. 
La semplicità di questo costume mi piacque molto, e mi 
fece pensare all’ antico costume sacerdotale degl’israeliti 
la cui magnificenza rifulge ancora nel costume attuale del 
santo padre. Imperocché il grande sacerdote nel tempio 
di Gerusalemme doveva comparire più splendidamente 
abbiglialo ancora del Papa oggidì. Ogni qualvolta si acco- 
stava al tabernacolo, vestiva un tonaca bianca di lino, con 
una sopraveste a frangio , di colore fra il violaceo ed il 
turchino. Campanelli d’ oro , e piccole sfere di granate , 
stavano appese alle frangio. 1 suoi lombi erano 'ricinti da 
una fascia a cinque strisce, di oro, porpora, giacinto, scar- 
latto, c bisso. Portava una specie di cappa degli stessi 
colori riccamente ornata d’oro, fìssala sul petto da una 
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fibbia d’oro pure a foggia di scudo, ornata di sardonici, 
e sopra F Urim e Thumin formali di dodici pietre pre- 
ziose. Portava in capo la tiara di colore di bisso con stri- 
sele di colore giacinto, attorno alla quale correva una co- 
rona , sulla quale stava scritto Jehovah. In tal guisa 
trovasi descritto da Gioseffo il costume del gran sacerdote, 
e come si scorge doveva essere abbastanza splendido. 

I cori cantarono stupendamente il vespro, mentre il sa- 
cerdote faceva di tanlo in tanto qualche preghiera, e co- 
prendosi la faccia con il velo, accennava ad amaro pianto. 
I canti erano armonici, però non di stile antico, e piut- 
tosto nel gusto di un oratorio moderno. Vi erano voci di 
giovanetti piacevolissime, bassi stupendi, in guisa che an- 
che in questo vespro del Ghetto si poteva riconoscere l’in- 
fluenza di Roma , e desso pure il popolo d’Israello può 
menar vanto del suo misererò. Quella povera gente andava 
superba, ed era felice di potere far ammirare dessa pure 
una produzione dell’arte, nel suo povero quartiere. Le 
lodi che loro si davano erano accolte con vera compia- 
cenza; uno fra gli invitati udì un giovanetto ebreo che 
gli stava a fianco, ripetere ad altri l’encomio fatto dal 
primo di quella musica « Che cosa ha detto? • Ha detto 
« Bene, bene, stupendamente eseguito. Avete propriamente 
una cappella Sistina. » 

Se non chò è tempo di chiudere questo scritto. Vales- 
sero se non altro queste pagine ad invogliale taluno a 
dettare una vera storia degli Ebrei di Roma. Sarebbe ar- 
gomento assai più meritevole di studio , che le ricerche 
sopra tante altre antichità. Una storia del Ghetto romano 
potrebbe servire assaissimo a chiarire Io sviluppo succes- 
sivo del Cristianesimo in Roma , e varrebbe non poco a 
completare parte della storia generale della civiltà. 

L’autore di questo saggio non ebbe per iscopo di trat- 
tare la questione civile degli Ebrei in Roma, ma piuttosto 
rappresentare la vivacità del contrasto fra il Cristianesimo 
storico, ed il Giudaismo storico nella città eterna. Il ca- 
rattere di questa metropoli, quale attualmente si presenta 
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ad un osservatore attento, porta l’impronta dei tre grandi 
perìodi di civiltà del genere umano; il giudaismo, il pa- 
ganesimo ed il cristianesimo. Non si possono dividere , 
talmente sono connessi , e talmente il culto cristiano ha 
riuniti in sè il giudaismo, ed il paganesimo. Per non far 
parola del paganesimo, percorrendo Roma, visitando le sue 
magnificenze, ad ogni passo traspare lo spirito, la forma 
del giudaismo, perlìno nel vestire dell’arte cristiana. Par- 
lando della scultura , qual è la più sublime creazione in 
marmo del genio cristiano; il Mosè di Michel Angelo, sulla 
romba di Papa Giulio II. Parlando della pittura nelle log- 
gie di Raffaello , nella cappella Sistina , in innumerevoli 
altri siti, che cosa si scorgono? Argomenti tolti dall’antico 
Testamento. Parlando della musica, quali sono i pezzi più 
sublimi, che si eseguiscono nella settimana santa? Le la- 
mentazioni ed il miserere, grida di dolore , e canti degli 
antichi Ebrei. E questo popolo al quale la sorte affidava 
i titoli più remoti dell’umanità, ed al quale il Cristiane- 
simo andava in certa guisa debitore della sua essenza, vive 
ora nell’angusto c sucido quartiere del Ghetto, reliquia 
storica meravigliosa e la più antica, colpita dall’impronta 
dell’ironia più tragica che la storia abbia mai additato. 

Se non che, anche questo popolo conculcato, disprez- 
zato, ha desso purè colpito il mondp della sua ironia, im- 
perocché a tutti i simboli della sua religione uno ne seppe 
aggiungere ed introdurre nella storia politica; vale a dire 
il vitello d’oro, attorno al quale si affolla ed agita il mondo 
avido e bisognevole di imprestiti, come profetarono, scrìs- 
sero , e rappresentarono nei loro libri Mosè, ed i profeti. 
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Le spiaggie del mare Ialino non distano da Roma eie 
un cinque ore; tre volte per settimana un omnibus vi 
porta le persone, le quali vogliono trattenersi per alcuni 
giorni a Nettunno od a Porto d’Anzio per passatempo, o 
die si recano colà per prendervi i bagni, o per imbarcar- 
vi per Napoli. Sono tuttora, come ai tempi degl’ impe- 
ratori, quelle spiaggie sito di ritrovo e di passatempo per 
i Romani, e sta negli usi della vita romana lo andare una 
volta almeno nell’anno a Porlo d’Anzio, come pure a Ti- 
voli, a Frascati, ad Albano, per dimenticarvi Roma, impe- 
rocché il soggiorno .continuo della città anche la più stu- 
penda, alla lunga può stancare. 

Ebbi a provarlo sul finire della primavera del 1854. 
Dopo che il scirocco, vero flagello di Roma, aveva soffiato 
per ben otto settimane sulla città , e quando ne uscii il 
24 giugno di buon mattino verso le cinque, mi parve re- 
spirare più liberamente. Splendeva un sole bellissimo, la 
strada era di già affollata di persone le quali tenendo fiori 
in mano si avviavano alla basilica Lateranense, la cui piazza 
bellissima sembrava diventata un mercato di fiori, impe- 
rocché ricorreva il S. Giovanni, una delle più frequentate 
fra le tante feste di Roma. 

Venuti nella campagna spirava un’aria dolcissima, le 
praterie erbose scintillavano tuttora della rugiada notturna, 
ed i campi erano ricoperti del grano falciato di recente, 
il quale in questo anno ha reso il venti per uno. 
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La strada corre per cinque ore in direzione del mare, 
rasentando i monti Albani. Femmo sosta a Fontana di 
Papa. La è questa un’osteria che sorge solitaria in mezzo 
alle vigne, e la quale ha tolto il suo nome da una fon- 
tana fattavi costruire da Papa Innocenzo XII. Suole fer- 
marsi pure colà il Papa , quando nel mese di maggio si 
porta alla sua villa di Porto d’ Anzio per godervi la fre- 
scura del mare. 

Regna colà una grande animazione. Ognuno siede a ta- 
vola, e si mangiano maccheroni o frittate stupende, ma vi 
si beve un vino scellerato. Ad ogni momento arriva una 
carrozza od una persona a cavallo, od un pugno di birri 
che tornano da perlustrare la vicina foresta , ed uno dei 
quali si vanta avere data ieri una schiopettata ad un bri- 
gante, stendendolo cadavere. Arriva pure da Porto d’Anzio 
un convoglio di galeotti; sono seduti sopra un carro in- 
catenati a due a due, e tra dessi vi hanno bei giovani , 
vestiti pulitamente, con cappelli di paglia, camicie pulite, 
cravatta sciolta di seta, imperocché questi galeotti giunti 
a Roma devono essere posti in libertà. Loro si portano 
vino, sigari, ed i birri assistono coll’ armi in ispalla, ed 
accettano dessi pure quanto loro si porge. Tali sono le 
scene di Fontana di Papa. 

Ora la strada corre per due ore per entro le macchie 
che costeggiano le paludi pontine, fino a Terracina, co- 
prendo la spiaggia del mare, e che sono popolale di ci- 
gnali, di porcospini, da buffali, da tori, dalla febbre, e dai 
briganti, i quali sboccano di là per Svaligiare sulla via 
Appia i viaggiatori o presso Cisterna, o presso Forappio, 
o sotto le rocche di Terracina. 

Finalmente compare il mare, seducente, raggiante di 
luce, azzurro, tranquillo, e tutti salutiamo con gioia le onde 
cerulee, di Anzio, l’antica città dei Volsci deve incontrò la 
morte Coriolano, e dove fu rinvenuto il capo d’opera della 
scultura antica, l’Apollo del Belvedere, il quale ornava il 
tempio che colà un dì sorgeva. *• 

Sono ora nove anni che in ogni estate mi sono ricreato 
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al mare. Ho vissuto sulla spiaggia del mare le migliori 
ore di mia vita; vi ho fatte le più piacevoli escursioni. 
Mille imagini e memorie sorgevano ora in me, nello ■ 
scorgere questo mare latino. Mentre comparivano chiare 
e limpide alla mia imaginazione le coste stupende della 
Corsica e della Campania, i bei golfi di Palermo, di Sira- - 
cusa, le spiaggie ridenti di Cefalii c di Catania, l’aspetto 
della spiaggia del mare latino punto non corrispose alla 
mia aspettazione. In tutti quegli altri mari scorgevansi 
scogli, capi, promontori di belle forme, qua e là torreg- 
giavano sui monti monasteri, o giacevano città, e scende- 
vano fin quasi al mare pingui olivefri , aranceti fioriti ed 
olezzanti, mela granate che splendevano coi loro frutti in- 
fuocati. Chi può alla vista del mare dimenticare la spiag- 
gia magica di Sorrento, i giardini di Palermo, od i vigneti 
che corrono lungo la magnifica spiaggia di Aci-Reale sul 
mar Jonio‘7 Rammemorando tutte queste bellezze, questa 
spiaggia del mare latino , e la piccola città di Anzio mi 
produssero una penosa impressione. Per quanto stendessi 
la vista in direzione di Ostia, non scòrgevo altro che mac- 
chie deserte, una spiaggia depressa, formata di argilla e 
di sabbia, alcuni spazi chiusi da palizzate , dove pasco- 
lavano mandre. La piccola città era un misto di ville 
nello stile dei palazzi romani, di casipole nere in pietra, 
di capanne ricoperte di paglia , le quali si stendevano 
attorno ad un piccolo golfo. -Sulla spiaggia di questo sta- 
vano alcune barche tirate a terra, e nel porto alcune fi- 
lucche. 

Alla locanda trovai, seduto nella sua camera davanti al 
cavalletto, un compaesano tedesco, pittore distinto di pae- 
saggi, e numerose tele rappresentanti marine, che dipinte 
di recente stavano asciugando appese alle pareti, dimo- 
stravano che il pittore non aveva perduto il suo tempo. 
Non gli feci punto mistero del mio disinganno. Ma egli 
mi portò alla finestra, mi fece osservare il mare che scin- 
tillava di luce, ed all’orizzonte i monti che si profilavano 
in tinta azzurra. Non era trascorsa una giornata, che io non 
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pensavo più a tutte quelle amene riviere , e mi trovavo 
totalmente sotto il nuovo prestigio di questa spiaggia so- 
litaria e deserta di Anzio. Dessa mi ricordava quelle del 
mio patrio mare baltico, sebbene questa sia di molto più 
bella e di mollo migliore aspetto ; pure la somiglianza 
era tanta , che più di una volta le sponde di questo 
mare senza rupi, senza scogli, mi richiamavano alla me- 
moria le viste impresse nella mia mente di quello. Avrei 
detto propriamente di scorgervi Neiikuhren , Wangen, e 
Sassau ! 

Le sponde del mare baltico e quelle del mare latino 
hanno somiglianza fra. di loro, come una ingenua canzone 
popolare, ricorda gli idilli classici di Teocrito. 

Nè Poussin, nè Claudio Lorenese, nè Salvator Rosa, 
sarebbero qui venuti per cercarvi il soggetto delle loro 
marine. Nulla vi ha di epico, di eroico, di grandioso, di 
ardito, di bizzarro, di fantastico. Tutto qui è ampio, largo, 
indeciso, ma tranquillo, pieno di dolcezza, nel vero senso 
di un idillio marino. Questa spiaggia estesa, ampia, ha un 
significato propriamente lirico. Ora io comprendo l’altra- 
liva che doveva esercitare sopra i Romani preoccupati di 
continuo delle sorti del mondo intero. I coetanei di Au- 
gusto, di Caligola, di Nerone (e questi era nato appunto 
qui in Anzio), amavano sottrarsi a tutta quella agitazione, 
per godere durante lutto un mese di estate in Anzio, la 
dolcezza del far niente , come suole fare ancora il Papa 
oggidì. 

La solitudine di questo mare è meravigliosamente adatta 
a tranquillare gli animi. Quelle linee fine e dolcissime 
della spiaggia, le quali si prolungano per molte miglia e 
sfumano nell'atmosfera; quelle sabbie bianche e scintil- 
lanti; le onde che si frangono dì continuo di quel mare 
che muta ad ogni istante di aspetto e di tinta; quel me- 
raviglioso capo di Circe, il quale emerge dal mare quasi 
un’isola, e splende quasi un zaffiro magico di omerica gran- 
dezza ; quella lontana e piccola isola di Ponza, le cui vette 
azzurre sorgono dalle onde quasi corolle di fiori; quelle 
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cento piccole vele le quali vanno , vengono , compaiono , 
scompariscono; quel canto malinconico dei pescatori; quel 
suono dei flauti, delle arpe; tutto questo fa si che al di 
fuori tutto il mondo potrebbe rintronare del rombo del 
cannone , dello scoppio delle granale , qui non ne pen e- 
rebbe il menomo eco, non se ne avrebbe ombra di sospetto. 
Pochi giorni prima duravo fatica in P»oma ad aspettare 
l’ora in cui giungevano al caffè i giornali, e mi precipi- 
tavo per così dire sul Monitore Toscano , sulla Gazzetta ili 
Genova, sulla Gazzetta universale ili Augusta, non appena 
comparivano. Qui non si hanno gazzette di sorta, neppure 
il Giornale di Runa! periodico più innocente ancora di un 
egloga di Virgilio; e se si domanda alle persone: « Che 
cosa fa Omer Pascià? dove si trova l’ammiraglio Napier? 
Silistria continua a resistere? » crollano le spalle, e non 
capiscono nulla. 

Quando mi porlo alla finestra della mia camera, solla 
la quale i pescatori napoletani, seduti sulla sabbia, sfanno 
racconciando le loro reti , scorgo tutto questo magnifico 
golfo, c posso seguire dell’occhio tutta la spiaggia fino al 
capo di Circe. Sulla spiaggia stessa, presso ad Anzio, sorge 
la villa di bcll’aspelto del principe Borghese, in un parco 
poco curato, ma ricco di elei e di olivi , e più in là si 
scorgono bruni e pittoreschi il castello e la ciltà di Net- 
tunno, costrutta questa quasi nel mare, <: rinomala in tulto 
il mondo per la bellezza, e per la stupenda foggia di ve- 
stire delle sue donne. La linea della spiaggia si protende 
oltre, sempre fina e dolcissima, ed in lontananza', all’estre- 
mità compare indeciso un bianco castello. Questo castello 
stende sulla spiaggia e sul mare quasi un’ idea di malin- 
conia, nella stessa guisa che il capo di Circe desta quella 
della poesia omerica. Ogni Tedesco è portato a contem- 
plarlo malinconicamente, e l’animo suo si riempie di tri- 
stezza e di compassione , imperocché quel castello segna 
una grande e dolorosa epoca nella storia della nostra pa- 
tria. Quel castello è la solitaria rocca di Astura, dove per- 
duta la battaglia di Tagliacozzo cercò rifugio l’ultimo degli 
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Hohenstaufen, Corradino, c dove il traditore Frangipani 

10 tenne prigione e lo consegnò nelle mani di Carlo di 
Angiò, avido di sangue. In quella rocca precipitò in mare 

11 sole degli Hohenstaufen. Questo castello di Astura mi sta 
di continuo davanti agli occhi dalla mia finestra, mi ri- 
chiama con desiderio al pensiero, all’idea della patria lon- 
tana, e mi conferma vieppiù nella disposizione di animo 
in cui mi aveva portato già la vista di questa spiaggia. 

Non ho potuto aver pace, se non dopo essermivi recato 
un giorno, dopo avere visitale le antiche sue mura, ed ora 
posso contemplare tranquillamente i suoi merli. Ed anche 
su questi voglio salire ancora , intendendo tutto vedere 
in questi dintorni , poiché gli Dei mi furono larghi di 
questi ozi. 

Quando i patrizi Romani- si portavano a villeggiare in 
Anzio, la città era vasta, ed il porto in fiore. Nerone lo 
aveva costrutto splendidamente, ed oggidì tuttora si scor- 
gono in fondo al mare le reliquie di un grandioso molo, 
in pietra, visibili quasi altrettanto, che quelle del così detto 
ponte di Caligola, nel golfo di Pozzuoli. Se non che fin 
dal medio evo il porto cominciò andare in rovina, e riem- 
pirsi di sabbie; la città poi, saccheggiata prima dai Sara- 
ceni, fu rovinata poi da un terremoto, ed ora Anzio non 
può dirsi più che un villaggio. Nel 1700 Innocenzo XII 
prese a rinnovare il porto , ristaurò la strada , costrusse 
alcune case, ed una fontana. Dopo d’allora i Papi vi ven- 
nero di quando in quando per godervi tranquillità, prima 
che dalle paludi pontine sorgano i miasmi che portano le 
febbri. Pio IX fece acquisto di recente della bella villa 
edificata nel 1710 dal famoso cardinale Alessandro Albani, -• 
dove si trattenne alcun tempo >Vinckelmann, nella compa- 
gnia di lui e della principessa Albani. Cogli scavi fatti qui 
praticale, il cardinale non fece soltanto un eccellente af- 
fare, ma riuscì ancora ad ornare la sua villa in Roma di 
varie e belle statue. La sua villa di Anzio è un palazzo 
signorile nel gusto dell’epoca, il quale sorge nél mezzo 
di un vasto giardino, ora però mal tenuto, povero di fiori 
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e di piante di ornamento, ma ricco di aranci e di vigne. 
Quivi il Papa vi può vivere vita più solitaria, più libera, 
che .non a Castel-Gandolfo; gli c forza però adattarsi alla 
vista delle meschine casipole di paglia abitate da famiglio 
di poveri pescatori, non che ad altra vista ben peggiore. 
Imperocché presso il molo sorge il bagno , composto di 
un ampio casamento, rinchiuso fra il castello e la chiesa, 
ed ivi si custodiscono i galeotti. Lavorano tutti i giorni 
al cavafango che scava il porto, hanno la catena nascosta 
sotto gli abiti, che per lo più non presentano distintivo 
di sorta. Si scorgono tra. quelli molti giovani. Questi ga- 
leotti rendono impossibile lo sviluppo di qualunque indu- 
stria in Porto d'Anzio. Imperocché, esercitando dessi lutti 
i mestieri, rubano per cosi dire il pane agli operai liberi. 
Dessi risparmiano danaro, vivono bene, sanno corrompere 
i loro guardiani, c riescono a godere di molte agevolezze. 
Quando ottengono la loro libertà si stabiliscono per lo più 
nel luogo, e sposano la loro innamorata. 

Pare che un baguo ed una villeggiatura geniale estiva 
del santo padre non siano guari cose fatte per andare as- 
sieme; se non che la è cosa prettamente romana; una 
contraddizione, una stuonalura, non sono cose sensibili 
nella vita romana , in questa facile natura. Il Papa però 
intende rifabbricare Anzio , ha ordinato la costruzione di 
parecchie case, ha detto non volere tollerare più oltre il 
brutto aspetto di quelle casipole di paglia. Il porto pure 
va pigliando incremento ogni anno. Per la sua posizione 
è chiamato ad acquistare una certa importanza commer- 
ciale, trovandosi più vicino a Napoli che Civitavecchia ed 
Ostia. Una società romana ha fatto acquisto di un piro- 
scafo, il quale parte di qui due volte alla settimana per 
Napoli, e vi porta i passeggimi che in quei giorni giun- 
gono da Rotola per la posta. In tredici ore, e colla modica 
spesa di cinque scudi , si arriva a Napoli. Questo piccolo 
commercio ha richiamato alquanto di vita, e qualche prin- 
cipio d’ industria in Anzio, e sono queste le soli fonti di 
guadagno e le sole occupazioni degli abitanti, imperocché 
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non vi coltivano punto questi la campagna. Non vi sono 
qui nè vigne , nò piantagioni di olivi , ma unicamente 
mandre, le quali pascolano liberamente sulla spiaggia; 
tutti gli oggetti di consumazione si devono trarre da altri 
paesi. Net tu fino vi manda il vino, e periino il pane fresco 
ogni giorno; l’olio e le frutta vengono da Genzano, e fin 
da Cori nei monti Voteci, le ciliegie ed i fichi. 

Le locande sono piccole e meschine. Una camera si paga 
qui venticinque baiocchi al giorno, e si può pranzare alla 
carta all’uso di Roma; ovvero pagare per l’intera pensione 
sette paoli al giorno, che corrispondono ad un tallero prus- 
siano. Si hanno con questi quattro piatti a pranzo, e tre 
piatti a cena. I pensionaci sono per lo più pittori tedeschi, 
i quali vanno promuovendo il progresso nelle piccole lo- 
cande dei villaggi della costa e dei monti, e che possono 
per tal guisa considerarsi quasi altrettanti missionari della 
civiltà, nelle campagne romane, per quanto concerne le 
locande. Ravvi però qui una cosa eccellente, e sono i pe- 
sci. il golfo somministra ogni giorno i migliori pesci di 
mare, non che stupende aragoste. Non sono però gli abi- 
tanti della località clic li pescano , imperocché come po- 
trebbero, poveretti, radunare tanto danaro da fare acquisto 
di una barca? Vengono qui gl’intraprendenti pescatori na- 
poletani, sulle loro graziose barchette, da Pozzuoli, da Baia, 
da Portici, da Torre del Greco; girano tutte le coste del 
loro magnifico golfo, e qui si trattengono a pescare vari 
mesi dell’anno, dormendo nelle loro stesse barche. Altri 
napoletani abitano nelle capanne, c sono per lo più quelli 
che per isfuggire alla coscrizione emigrarono dalla loro 
patria. In tutte le coste del Mediterraneo del resto, si tro- 
vano questi marinari napoletani , i primi pescatori del 
mondo, e si recano dessi pure nelle isole spagnuole, non 
che sulle coste d’Africa, dove pescano il corallo; muovono 
imperterriti le loro graziose barche variopinte, in ogni di- 
rezione dell’ampio mare. 

Provai piacere a trovare .qui antiche' conoscenze. Colla 
vivacità del loro gestire, colla loro mimica, col loro dia- 



Digitized by Google 




— 113 — 

Ietto , colla loro foggia di vestire , mi ricordavano quelle 
scene di pesca alle quali era stato presente le tante volte, 
sulle spiaggie del napoletano. Sono scene le quali furono 
descritte e dipinte a sazietà, ma in natura, sulle sponde- 
dei mare, sono pur sempre belle. Le loro barche, venti 
all’incirca, stavano a pochi passi dalla mia finestra; ognuna 
porta cinque uomini almeno , ed è governata da un pa- 
drone. 

I pescatori di regola escono in mare alla sera verso l’Avo 
Maria, e stanno fuori tutta la notte. Il pesce viene allo- 
gato al mattino in ceste ricoperte di paglia, ed alla sera 
è numerato, registrato, ed imballato per essere spedito 
nella notte con carri a Roma. Alla sera pertanto si gode 
ili una scena animatissima. Uno scrivano seduto ad un ta- 
volo con una lanterna, registra la merce; i pescatori gli 
stanno all’intorno, occupati gli uni a trarre fuori il pesce, 
dalle ceste, altri a frantumare ghiaccio, altri ad allogare 
il pesce su questo ghiaccino. La varietà e le forme di 
questi pesci di mare, sono propriamente sorprendenti. Vi 
si scorgono il lungo grornbo, il grosso e magnifico palombo, 
la murena variopinta, la sogliola colle sue pinne pungenti, 
le triglie, e le sardeili scintillanti, in grande quantità; il 
merluzzo col suo odore acuto. Si prendono pure di quando 
in quando delfìni, ed una sera vidi sulla piazza dei pesca- 
tori , due pesci cani, presi nella notte precedente. Erano 
della lunghezza di otto a dieci piedi, e la loro tinta di 
colore turchino nerastro, aveva un non soche di sinistro. 
Si pescano coll’amo, e quando si sente che lo hanno ad- 
dentato si tirano a bordo, e si uccidono con una mazza. 
La loro carne bianca, come quello dello sturione, si man- 
gia, ma è però abbastanza dura. 

Vivono per tal guisa questi poveri pescatori una vita 
dura ed alla giornata, la quale può parere poetica soltanto 
a chi sta contemplando, seduto tranquillamente sulla spiag- 
gia, le loro barche illuminate, le quali ora si vedono, ora 
scompaiono sulle onde. Abbiamo spettacolo uguale sul no- 
stro mare Baltico , se non che si rivela in esso tutta la 
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differenza che passa fra il settentrione nebuloso A ed il 
mezzogiorno irradiato dal sole. 11 pescatore napolétaìffrv* 
povero quale si è, seminudo, con i suoi calzoni corti di 
tela, in maniche di camicia, col suo berretto rosso in te- 
sta, è snello, vivace, ciarliero, pronto sempre èlio scherzo, 
al frizzo, al canto, al ballo, compare a fianco del nostro 
pescatore taciturno e tranquillo del mare Baltico, una figura 
affatto teatrale, ed in -certo modo ideale. Credo che se si 
collocassero assieme in una barca un pescatore napoletano, 
ed uno del mare Baltico coll’obbligo di starvi una intera 
giornata, uno dei due finirebbe per cacciarsi in mare- .Jfon. 
sarebbe possibile ad un pescatore del mare Ballic5"'<ìt- so-"*' , , 
stenere una parte storica come la sostenne il pescatore 
napoletano , il quale può vantare il nome di Masaniello. 
Non già che sia stato questi un uomo grande, ma fu per 
certo un uomo strano, impetuoso come un pescatore avvezzo 
a lottare colla tempesta, ardito, temerario, ambizioso, uomo 
del momento, come momentanea fu la sua grandezza, senza 
pensieri, senza cervello, senza uno scopo prefisso, pari alle 
onde sempre agitale, le quali le une sopra le altre si ac- 
cavallano. 

Tra le figure storiche non saprei paragonarlo ad altri 
per similitudine di nascita, di condizione, per ombra pas- 
seggera di grandezza, che a Giovanni di Leida, il re mo- 
mentaneo di Munster. Questi era sarto, e presso di noi le 
corporazioni dei sarti sono le più irrequiete, veri napole- 
tani , razza di Pulcinella , avventurieri nati. Giovanni di 
Leida però, fu più grande di Masaniello, imperocché, in 
certo modo vagheggiò un’idea, cosa possibile ad un sarto 
tedesco, e non ad un pescatore napoletano. Furono ligure 
bizzarre e l’uno e l’altro, fatte propriamente per il teatro 
d’opera. Fu però sempre sotto un certo aspetto cosa seria, 
che nel Napoletano dove la condizione di pescatore fu 
sempre fin da tempi antichi più estesa che non in qua- 
lunque altra parte, abbia avuto una volta pure un re. Vidi 
a Napoli nella galleria dei quadri, agli studi , un ritratto 
di Masaniello, opera dello Spadaro suo contemporaneo. È 
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rappresentato nel costume dei lazzaroni , vale a dire in 
camicia, col petto scoperto, abbronzato dal sole, colla pipa 
di gesso in bocca, propriamente quali si vedono stare sulla 
spiaggia di Napoli i pescatori. Se non che il pittore gli 
pose in lesta un.berretto alla spagnuola, ornato di penne, 
rappresentando per tal guisa in modo felice la singolare 
contraddizione della sorte di questo uomo. La sua fisio- 
nomia non ha nè nobiltà, nè espressione; la sua faccia è 
larga, carnosa, di una mollezza quasi femminile. Il suo 
sguardo ha qualcosa di dubbio , di equivoco. Questo ri- 
tratto quale contemporanco è prezioso, dovendolosi rite- 
nere fedele; si riconosce in esso la vera natura del pesca- 
tore napoletano, e difatti Masaniello non fu nè un mezzo 
eroe, nè un mezzo re Lear, quale l’opera lo volle rappre- 
sentare. Esistono altre pitture dello Spadaro le quali rap- 
presentano scene storiche dell’ epoca di Masaniello, fra le 
altre la rivolta al mercato, dove il re pescatore sta arrin- 
gando il popolo in costume di Lazzarone; sul davanti lo 
si vede vestito alla spagnuola a cavallo, sulla piazza dove 
molti nobili stanno impiccati, o stesi a terra dalle fucilate. 
Alfredo di Reumont ha descritto recentemente con vivaci 
colori l’episodio storico di Masaniello, nella sua opera I Ca- 
raffa di Maddaloni. 



II. 



Questi ricordi intanto, ci hanno allontanato dai pesca- 
tori che stanno sulla spiaggia di Anzio. Le loro barche 
però meritano ancora uno sguardo. Sono grandemente pit- 
toriche , sono tutte dipinte a graziosi rabeschi su fondo 
bianco; vi si scorgono delfini, sirene, stelle, e fra mezzo 
a queste imagini profane, o tolte dalla favola, la Madonna. 
o S. Antonio protettore dei pescatori. Per aver riparo dal- 
l’ardore del sole si stende sulla barca una tenda di tela e 
l’armonia di tutti questi colori neri, bianchi, scuri, il timone • 
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ed i remi, variopinti dessi pure, le vele spiegate, le reti 
ammonticchiate , producono un effetto propriamente pit- 
torico. 

II porto di Anzio formicola attualmente di queste bar- 
chette; presso al molo poi stanno altri legni napoletani, e 
sono filucche le quali vengono a caricare legna e carbone. 
Imperocché da questa riviera ricca di boschi , vengono 
esportati in ogni anno a Napoli combustibile e legnami da 
costruzione e da lavoro, per un milione di scudi. Si scor- 
gono qua e là sulla spiaggia fra Anzio e Nettunno grossi 
mucchi di carbone, formato nelle foreste, dalle quali buf- 
fali nerissimi traggono pure sulla spiaggia fusti gigante- 
schi di querele. Si attaccano talvolta ben sedici buffali ad 
un carro ,,,e si spingono avanti punzecchiandoli con una 
specie di lancia. Il regno di Napoli possiede vaste foreste 
nelle Calabrie, ma pare vi si preferisca trarre il legname 
dalle paludi pontine, imperocché scendendo ivi le foreste 
sino al mare, ed essendovi la spiaggia piana e facile, le 
spese di trasporto vi sono di gran lunga minori. 

In questo mondo vario, semplice e primitivo della spiag- 
gia, fra questi pescatori e marinari traggono poca atten- 
zione a sé le ligure cittadine. Qua e là un pittore se- 
duto e riparato dal suo ampio ombrello bianco, sta com- 
piendo uno schizzo della spiaggia o dei pescatori. Tali 
apparizioni sono diventale oramai caratteristiche di ogni 
bel punto di paesaggio in Italia. In qualunque bella gior- 
nata di primavera o di estate, si può stare certi di vedervi 
sorgere quasi un fungo, l’ombrello bianco del pittore. Lo 
incontrai nelle regioni stesse le più remote della Sicilia, 
e ricordo che arrampicandomi un giorno nelle ore le più 
solitarie, sulle rocche di Taormina, non potei trattenermi 
dal ridere trovandomi tutto ad un tratto a fronte del noto 
ombrellone bianco; vi slava sotto un compaesano, un pit- 
tore di Weimar. Vidi raramente pittori, occupati a dise- 
gnare sulle spiaggie del Sommland , le quali sono pure 
belle , ed anzi le bizzarre spiaggie di Gross e di Klein* 
kuhren, superano per grandiosità di aspetto, tutto quanto 
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possa porgere questa spiaggia Ialina, se non che manca la 
magia del colorito; presso di noi la tinta del mare è, o 
troppo scintillante, o dura, o confusa, non ha quella finezza, 
quella trasparenza d’aria, di luce, quella magica varietà, 
questa chiarezza eterea di smeraldo. Eppure, quale si è la 
cosa che non possa dipingere un buon pittore? Ciò che 
ad un ignorante pare senza significazione, riceve da un 
buon pennello vita, rivela l’intima sua natura. Altrettanto 
accade colla poesia lirica. I pensieri , le sensazioni sono 
infinite. La natura non ha d’uopo che di essere studiata, 
sentita nel vero suo senso; dessa racchiude e nasconde 
numerose forme e pensieri, che un uomo senza imagina- 
zione non sa neppure sospettare. Ed anche su questa tran- 
quilla spiaggia, vi sono geniali apparizioni, ma non è fa- 
cile lo esprimerle, il rappresentarle , imperocché sono di 
natura dilicata, squisitissima, la quale non si può ripro- 
durre con tratti grossolani. 

Mettiamo intanto per il momento in disparte il libro 
degli schizzi , e lanciamoci in mare. Quest’ aria marina , 
narcotica , di gran lunga più opprimente che non la no- 
stra, invita propriamente a cercar ristoro in seno alle 
onde. La sabbia in fondo al mare è bianca come la neve, 
soffice quanto il velluto, il (ondo si stende' al largo, piano 
e sicuro. Si vedono per ogni dove persone che si bagnano; 
qua e là sorgono capanne ad uso dei bagnanti, formate t* 
coperte di fronde di alberi. Tutti questi bagnanti vengono 
da Roma, da Velletri, dai monti, ma raramente prima del 
mese di luglio, imperocché gl’ Italiani trovano in giugno 
l'acqua tuttora troppo fredda per i bagni. Si ritiene poi 
che non convenga oltrepassare il numero di venti bagni: 
e la cosa pare dipendere dalle condizioni speciali del clima. 
Ne ho fatta personalmente l’esperienza nell’isola di Capri. 
L’acqua pare sia qui più attiva, più eccitante che presso 
di noi, e l’uso protratto dei bagni, nuoce al sonno ed al- 
l’appetito. Non havvi poi su questa spiaggia ombra di 
quella vita di bagni,- di quelle facili relazioni di società, 
quasi famigliavi, che fanno sulle spiaggie del nostro mare 
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una vera festa dei mesi di estate. Qui , ogni famiglia , 
ogni individuo, vive da sè; il forassero non trova altro 
punto di riunione che l’unico caffè sul porto , dove seg- 
gono sotto una tenda ad una stessa tavola, alla democra- 
tica e con quella bella confusione di classi tutta partico- 
lare dell’Italia, il bagnante venuto di fuori, ed il pescatore 
mezza ignudo , che approfitta tranquillamente dell’ omhra 
della tenda per fumare la sua pipa di gesso, senza pren- 
dere nò caffè nè altro. 

Alcuni ufficiali del genio , ed un antico capitano ponti- 
ficio, il quale mi diverte per il suo grazioso dialetto ve- 
neziano, sono le persone colle quali mi trattengo per lo 
più a conversare. 

Passato il luglio, la maggior parte dei bagnanti abban- 
dona Anzio, imperocché allora comincia il pericolo delle 
febbri. Anche attualmente, in cui il calore di spesso è in- 
sopportabile , e si fa sentire fin dalle sette del mattino ; 
dopo il cadere del sole l’aria diventa umida , ed il venti- 
cello tepido e molle che spira dal mare è propriamente 
caratteristico. Non è prudenza allora stare fuori di casa. 
Il bel chiarore della luna sulle foreste, sulla spiaggia, e 
sul mare, che rende sul nostro Baltico così piacevole a 
quell’ora la vita all’aria aperta, non può qui essere goduto 
che dalla finestra; imperocché una sola di quelle notti 
passala al difuori, basterebbe per cagionare la febbre, e 
fors’anche dopo alcuni giorni la morte. È pericoloso su 
questo mare lasciarsi adescare dalle Sirene. Ci è forza per 
tanto restringerci a passeggiare sulla spiaggia prima del 
cadere del sole, facendovi ricerca di conchiglie, e preda 
di piccoli gamberi di mare. Sono questi, animalucci della 
grandezza del quarto della mano al più, e di forma pres- 
soché uguale al ragno. Corrono con una velocità meravi- 
gliosa , ed allorquando si stende la mano per afferrarli , 
scompaiono il più sovente sotto la sabbia come gli spettri 
in teatro. Qui dove si mangia tutto, compreso le rane, i 
porco spini , e perfino gli usignuoli , si mangiano pure e 
vivi questi piccoli gamberi , dopo averli tratti fuori dàlie 
loro squamine. 
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Pensavo soventi volte su questa spiaggia alla brillanto 
ambra gialla che si può raccogliere sulle nostre, ma que- 
sto mare non la produce , e vi somministra invece fram- 
menti di ogni qualità più preziosa di marmi. Se ne po- 
trebbero raccogliere dei carri, e dei più rari, che le ondo 
gettano e riprendono di continuo , sulla riva. Trovansi il 
verde ed il giallo antico, l’alabastro orientale preziosissi- 
mo, il porfido, il pavonazzetto, il serpentino azzurro. Per 
comprendere d’onde vengano tutti questi marmi preziosi, 
basta dare uno sguardo sulla spiaggia in fondo al mare. 
Sorgono ivi tuttora le fondazioni di quei palazzi marmorei 
dei Romani, che si specchiavano nelle onde, e per la di- 
stanza di un quarto d’ora da terra , la spiaggia d’ Anzio 
non. è che rovine, od una continuazione di mura. Non solo 
si possono vedere massi grossissimi , reliquie di costru- 
zioni, ma distinguere che sono opere romane in peperino, 
collegate colla pozzolana, indeslrullibili, lavorate finamente 
nella forma che suolsi chiamare opera reticolata. Tutta 
questa spiaggia non era che una continuazione di grotte, 
di bagni, di templi, di palazzi, le cui fondazioni in gran 
parte sussistono tuttora in fondo al mare, o sotterrate nelle 
sabbie della spiaggia. Su questa sorgevano le stupende 
ville marmoree degli imperatori. Qui si immergeva nella 
dissolutezza Caligola , il quale nudriva una predilezione 
tutta particolare per Anzio, ed aveva di più formato il 
disegno di fissarvi la sua stanza ordinaria; qui festeggiava 
le sue nozze colla bella Lollia Paolina. Qui praticava suoi 
baccanali Nerone, il quale era nato in Anzio, e vi aveva 
stabilito una colonia; qui faceva desso suo ingresso trion- 
fale , tirato da bianchi destrieri, nel ritornare dalle sue 
rappresentazioni teatrali in Grecia. 

Anche prima era stata Anzio stanza prediletta dai Ro- 
mani per la villeggiatura; Attico, Lucuilo, Cicerone, Me- 
cenate, Augusto, ebbero qui le loro ville, e quale si è la 
bella spiaggia d’Italia, dove non abbiano avuto le loie 
ville quei favoriti della fortuna”? Di quali monumenti non 
deve allora aver brillato questa spiaggia, a giudicarne dai 
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frammenti, che quasi documenti storici sono da secoli e 
secoli gittati sulla spiaggia e ripresi dalle onde. Queste 
rovine spargono un senso di tristezza nell’idillio di Anzio, 
ed i pensieri, i ricordi che destano, valgono ■grandemente 
ad accrescere l’attrattiva di questo soggiorno. La mancanza 
assoluta di storia, la separazione totale dal mondo e dalle 
sue vicende, sono quelle che danno carattere speciale alle 
spiagge del nostro mare; ma qui, in Italia, non si rinviene 
angolo di terra, per quanto sia solitario e remoto, dove le 
memorie serie e classiche del passato non sorgano, dove 
jion invitino a riflettere sull’ avvicendarsi continuo delle 
sorti deU’uman genere. Sedendo qui sulle rovine di un 
palazzo romano , al romore delle onde che $i frangono 
contro di esse , ricorrono involontariamente alla memoria 
i versi di Orazio 

0 Diva grattini quw regis Antitnu 

Presens tei imo tollere de grada 

Mortale corpus, vel superbos 

Vertere funeribus triumphos. 

Ed intanto uno sguardo sul capo di Circe vi richiama alla 
poesia d’Omero, e la vista della lontana Astura vi porta 
in altre storie, in altra poesia, in guisa che vi circondano 
tre periodi della umana civiltà, tre diversi generi di poesia, 
Omero. Orazio, ed ii poeta degli Hohenstaufen Wolfram di 
Eschenbach. 

La Fortuna possedeva in Anzio un tempio celebratissimo, 
ed avevano pure i loro tempi Apollo, Venere Afrodisiaca, 
Esculapio, e Nettunno. Il pensare che su queste spiaggie 
deserte, circondate dai pascoli di mandre, brillava in tutta 
la sua divina bellezza , attorniato da altre stupende crea- 
zioni dell’arte, l’Apollo del Belvedere, accresce pregio a 
questa località, già per.sè piacevolissima. Fu qui scoperta 
«fucila statua mirabile ai tempi di Giulio II, e quante non 
se ne rinvennero dopo d’ allora , che formano ornamento 
delle gallerie del Vaticano, del Campidoglio, e del palazzo 
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Albani. Furono pure qui rinvenuti il famoso gladiatore 
morente, parecchie statue di imperatori, e busti di Adriano, 
di Settimio Severo, di Faustina, satiri, atleti, statue di 
Giove e di Esculapio, tripodi stupendi, e quei meravigliosi 
altari del Campidoglio, che sono dedicati ai venti. Sopra 
un’altura della spiaggia, dove sorge ora un piccolo fortino 
sulle fondamenta di un tempio antico, dal quale sta con- 
templando il mare un soldato appoggiato ad una vecchia 
gigantesca spingarda del medio evo tutta irruginita, stanno 
tuttora al loro posto le basi di antiche colonne, e presso 
queste i fusti di cipollino, non che ventidue capitelli co- 
rinzi, di rara bellezza Le loro volute e gli ornamenti sotto 
l’abaco sono particolarmente originali, e non ricordo aver 
veduto altrove gli uguali; rappresentano conchiglie, del- 
fini, gamberi di mare. L’ architetto adattò gli ornamenti 
alla località , e probabilmente questo tempio era dedicato 
a Nettunno stesso. 

Ho trovato in Anzio pure, come avevo supposto, una 
persona che si diletta di studi di antichità , imperocché 
sono poche le località di qualche importanza in Italia, le 
quali non posseggono il loro storiografo patriottico, od un 
dilettante di antiquaria. In Anzio si è questi il canonico 
Lombardi, presidente dell’amministrazione del porto. Desso 
abita all’ultimo piano del casamento dove sta il bagno.. 
Trovai quest’uomo degnissimo, intento appunto a dicifrare 
un’antica iscrizione, dissotterrata poco prima dai galeotti. 
Il canonico Lombardi scrisse un libro intorno ad Anzio, e 
si sta ora occupando a dettare un’opera più estesa sulla 
storia e sulle rovine della sua patria. Lessi con piacere e 
con gratitudine il pregevole suo scritto. 

Oramai ho perlustrato tutta questa spiaggia alla distanza 
di tre ore fino ad Astura , ed ho trovato dovunque reli- 
quie di ville, di bagni, frammenti di marmi, di mosaici, 
ed anzi di fronte alla torre solitaria stessa di Astura, vidi 
sulla spiaggia presso al ponte un pavimento di mosaico , 
tuttora abbastanza ben conservato. Non è possibile imagi- 
narsi quanti e quali stupendi edifici avessero i Romani in- 
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nalzati lungo questo loro mare. Tutta la spiaggia della 
Toscana fino a Terracina,. da Terracina a Napoli, attorno 
al golfo , e fin oltre Salerno , non era che ima continua- 
zione di palazzi marmorei, di tempi, di bagni, di ginnasi, 
una manifestazione continua della magnificenza romana ; 
e quale fosse la splendidezza di tutte queste costruzioni, 
si può giudicare tuttora dalle loro rovine, che giacciono 
in fondo al mare. Chi avesse percorsa in allora questa 
lunga riviera, e visti tutti quegli edifici destinati al pia- 
cere , al diletto , che per importanza gareggiavano colle 
città, avrebbe per certo goduto dell’ aspetto di una bella 
civiltà. Ed ora queste spiaggie amenissime , sono nude e. 
deserte; non offrono altro allo sguardo che le torri cadenti 
in rovina, che il medio evo aveva innalzate a difesa con- 
tro le invasioni dei Saraceni. Circondano queste tutta quanta 
l’Italia, e tutte quante le isole dei Mediterraneo, e danno 
alle spiaggie un carattere serio, e si potrebbe dire caval- 
leresco. 

Non fanno però qui difetto memorie pure dei tempi mo- 
derni, le quali portano 1’ imaginazione ad altre regioni , 
ad altre zone. Quel bel palazzo Mencacci che sorge in una 
tresca valle, vicino alla spiaggia, fu abitato non ha guari 
per vari anni da un re in esilio. Aveva vissuto desso in 
America, e guerreggialo per un trono sulle belle sponde 
del Tago. Fu questi Don Miguel, principe esecrato dal Por- 
togallo. Giunse qui fuggiasco , senza corona , con poco 
seguito. Visse a lungo in questa solitudine , vicino ai ga- 
leotti, in un esilio che dovette propriamente essere senza 
conforti; imperocché , se a noi che nulla abbiamo ad 
espiare, può parere poetica questa spiaggia solitaria , sui 
confini delle paludi pontine; ad un re spodestato doveva 
pure riescire incresciosa e di significato quasi vendica- 
tivo. Don Miguel uccideva qui il suo tempo , cacciando 
incessantemente nei boschi sovra Astura. Un bel giorno 
scomparve , e non se ne parlò più. Mi narrarono in An- 
zio, che soleva trattenersi volentieri con i pescatori, e che 
punto non si vergognava di tenere discorso della sua disgra- 
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ziata lotta per la corona del Portogallo. Nel contemplare 
pertanto qui il palazzo Mencacci, la fantasia vola lontano 
al Brasile , ed al Portogallo , alle fortunose vicende delle 
loro storie. , , . 

Altra memoria moderna ricorda pure questa spiaggia. 
Sbarcarono nel 1848, in Porto d’Anzio gli Spagnuoli , 
che Pio IX fuggitivo aveva chiamati in soccorso per sal- 
vare gli stali della Chiesa. Trovavasi desso allora in esilio 
nella rocca di Gaeta , il Coblenza della emigrazione ita- 
liana del 1848 e del 1849 ; e mentre i Francesi marcia- 
vano su Roma, gli Austriaci occupavano Bologna, i Napo- 
letani si avvanzavano verso Terracina , gli Spagnuoli, che 
da tanto tempo non erano comparsi più in Italia, sbarca- 
vano a Porto d’Anzio. Dessi occuparono tutto il paese verso 
i monti di Albano, e della Sabina. Erano, a quanto misi 
disse, bella ed allegra gioventù ma male vestita e peggio 
armata. I Francesi non tardarono a surrogarli colà, ed i 
giovani ufficiali di Valenza e di Barcellona abbandonarono 
a malincuore i monti di Albano , dove li aveva rapiti la 
bellezza delle donne , e tuttora più di una bella ricorda 
con un sospiro i poveri cavalieri della Spagna. 

Porto d’Anzio non vanta nè donne bell^ nè un costume 
che gli sia propizio, essendo la sua popolazione composta 
in gran parte di elementi eterogenei. Va distinta per con- 
tro, sia per bellezza delle donne , sia per originalità di 
costume, la piccola città di Nettunno, la quale sorge pit- 
torescamente ad oriente sulla spiaggia, dove le mura brune 
del suo castello, si specchiano nelle onde. Vi si arriva da 
Porto d’Anzio in tre quarti d’ora, e sono quelle un bel- 
lissimo scopo di passeggiata. A mezza strada, sorge in mezzo 
ai boschi ed ai cespugli la bella villa del principe Bor- 
ghese, feudatario di tutto il territorio nei dintorni. Si scor- 
gono all’orizzonte i monti Volsci, ed il capo di Circe, im- 
merso nella più splendida luce, il quale per la sua forma 
imponente e caratteristica , ricorda le più belle rupi di 
Europa, quali sarebbero l’isola di Capri, ed il monte Pel- 
legrino a Palermo. 
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Si arriva a Nettunno per una buonissima strada la quale 
passa davanti alla villa, e corre in un bosco di sugheri e 
di elei, dove s’incontrano parecchi avanzi di mura romane. 
Scavando sotto la strada, si scoprono antichi pavimenti di 
mosaico, quasi fossero prodotti naturali del suolo. Se non 
che è più bella ancora la strada sulla spiaggia stessa. Le 
sabbie vi sono o gialle o scure, o di un bel colore rosso, 
o di tufo vulcanico. I cardi turchini dei mare Baltico vi 
crescono in abbondanza, come pure le scàbiose e le ca- 
momille, ma invece dei prati, degli ontani, dei boschi di 
abeti, conviene rappresentarsi le piante dei paesi meridio- 
nali, e misti a fiori bianchi il lentisco , le fragole selva- 
tiche, il ginestro a fiori color d’oro che cresce copioso su 
tutte le coste del Mediterraneo , l’ olivo selvatico. Splen- 
dono pittoricamente le malve arboree, coi loro calici bian- 
chi, i rovi eoi loro fiori variopinti che sorgono dai cespu- 
gli, o che ondeggiano al vento penzoloni dai banchi di 
tufo, e grandioso poi s’innalza fra le piante minori il 
classico acanto colle sue belle foglie corinzie , ed i suoi 
fiori tinti in rosa od in bianco. Sorgono pure qua e là i 
cactus e gli aloe, però meschini , quasi piante esotiche , 
alle quali non sia propizio il suolo. L’usignolo allieta tut- 
tora di sua presenza questa spiaggia. Ad onta sia trascorso 
il S. Giovanni, epoca in cui gli uccelli vi cessano dal can- 
tare, e cedono il posto al grillo Anacreontico, l’usignolo 
non può allontanarsi da questo oceano'di verzura, da que- 
ste fresche onde, e luugo la costa tutta , fino ad Astura, 
le paludi pontine continuano a risuonare dei suoi gor- 
gheggi armoniosi. - . • . 

Una tranquillità profonda regna nella antica citlà , in 
gran parte scomparsa, di Nettunno, e nei suoi dintórni. Il 
paese attuale trovasi circondato da antiche torri , e da 
mura merlate di colore bruno, le quali sostennero più di 
una volta gli assalti dei Saraceni. Nè marinai nè pescatori 
danno vita al mare in questo punto, imperocché Nettunno 
non ha porto; i Nettunnesi traggono la loro sussistenza 
dalla coltura della vite, degli orti, e dalla pastorizia. 
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Sorge sulla piazza una antica colonna isolala , quasi 
stemma e testimonianza dei Golonna, antichi feudatari del 
paese. Le strade sono profumate dall’ olezzo dei garofani, 
ornamento di tutte le finestre, e che agitati dal vento on- 
deggiano i loro fiori di un rosso ardente. Fiori cosi belli, 
annunciano donne più belle ancora ; e difalti nei garofani 
che rallegrano le finestre, si può ravvisare in certa guisa 
la bandiera nazionale delie donne di Nettunno; il loro co- 
stume non. è di aspetto meno gaio, meno vivace di quello 
dei garofani purpurei. La è cosa degna di osservazione 
nei più piccoli borghi d’Italia, la permanenza quasi in al- 
trettante republiche, di usanze, tipo di fisonomia, modo di 
vestire, ad ognuno speciali. Si potrebbe dire che ogni ca- 
stello, ogni villaggio , forma una popolazione particolare. 
È d’uopo vedere le donne di Nettunno in un giorno di 
festa religiosa, per potersi formare una idea precisa della 
bellezza, della grazia del loro costume nazionale. Nei giorni 
usuali, non sono che i minuti particolari quelli che indi- 
cano la moda del paese , come sarebbe la foggia di por- 
tare i cappelli divisi in mezzo al capo , e lisci attorno a 
questo senza treccie alla parte posteriore, rattenuti da un 
nastro , il quale è invariabilmente di colore verde per le 
ragazze, rosso per le donne maritate, e nero per le ve- 
dove; cosicché al solo vedere una donna, si sa sesia tut- 
tora zitella, o maritata. 

Fui presente a due feste in Nettunno, al S. Giovanni 
ed al S. Luigi. Nel primo giorno vidi una processione con 
musica per le strade; la croce era totalmente ricoperta di 
garofani, e tutti portavano fiori. Vi prendevano parte donne 
e ragazze, ed era propriamente spettacolo sorprendente, il 
vedere in quelle strade di color cupo, tante belle fisono- 
mie, ed in così splendido vestire. Il costume delle donne 
di Nettunno è il seguente. Portano in capo una specie di 
fazzoletto a striscie d’oro e d’argento, il quale sta piegato 
quasi ad arco acuto, sporgendo olire il profilo della testa. 
Portano una gonnella di seta o di velluto di colore rosso 
oscuro, ricamata in fondo in oro od in argento; e sopra 
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questa un farsetto di broccato parimenti ricamato sul petto 
ed alle maniche. Anelli, orecchini, braccialetti d’oro e co- 
ralli, danno vieppiù risalto alla bellezza della persona, ed 
alla originalità del costume. Si direbbe che la grazia e la 
splendidezza di questo nobiliti il portamento di quelle 
donne, imperocché le vidi passeggiare per le stradicciuole 
del loro paese in rovina, colla maestà delle romane, e non 
meno belle per certo di queste; parecchie di profilo greco 
nobilissimo, tutte poi con capelli di nero corvino, ed oc- 
chi vivacissimi, atti a commuovere il cuore il più freddo. 
Allorquando scoppiavano i mortaretti innumerevoli che 
formavano quasi una ghirlanda sur un antico muro, e si 
vedevano colà tutte quelle donne con i loro abili rossi 
ed oro, avvolte nei vortici di fumo di quelle artiglierie 
popolari , si sarebbe detto di scorgere un Olimpo , popo- 
lato da divinità ideali. 

Ed anche senza il loro costume festivo , sono belle le 
Neitunnesi. Si vedono ogni giorno, e sempre molte assieme 
lavare patriarcalmente i loro panni alla fonte del comune. 
Non attaccano poi discorso cogli stranieri, sono timide 
quasi cavriolc, e rispondono appena, e coll’occhio soltanto, 
al saluto. 

Il giorno di S. Luigi aveva un altro carattere; non era 
tanto festa religiosa, quanto popolare, e mi ricordò i co- 
stumi di mia terra natale. Sulla piazza del mercato si era 
innalzato con travi un non so che, il quale, bisogna pur 
dirlo, aveva l’aspetto di una forca ornata di fogliami; dalla 
trave superiore pendeva affidata ad un tratto di fune una 
pignatta, la quale pertanto si moveva facilménte in ogni 
senso ; i giovani a cavallo agli asini dovevano procurare 
con destrezza, di fare correndo un buco nelle pareti della 
pignatta , e sia che la colpissero , o che la mancassero , 
questa movendosi picchiava per lo più il cavaliere, e la- 
scio pensare quale grasse risa si facessero. Colui il quale 
colpiva la pignatta , riceveva due paoli da un prete che 
fungeva 1’ ufficio di giudice del campo. Rotta che fu la 
pignatta, e terminato il giuoco, ebbe lqogo una tombola o 
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lotteria , senza la quale non havvi propriamente festa in 
Italia. Il premio consisteva in un pezzo di stoffa di cotone, 
il quale pendeva da un balcone. Un giovanetto estraeva i 
numeri , i quali venivano spesso annunciati coi nomi pro- 
verbiali che loro si sogliono dare, i quali erano motivi di 
novelle risa. Tutte queste risa si facevano con quella di- 
sinvoltura , e con quella convenienza di forme , che sono 
doti caratteristiche e preziose del popolo italiano, il quale 
sì può dire civile ed educato per natura. In tal guisa vi- 
, vono e si divertono i cinquecento abitanti di Nettunno , 
divisi in certo modo dal resto del mondo, collocati quali 
si trovano fra il mare e le paludi pontine , e le strade 
poco frequentate che portano da una parte ad Anzio, dal- 
l’altra a Velletri. Però possiede Nettunno campi e giar- 
dini; provvede il vino che si beve in Anzio, ed ogni giorno 
manda a questo un carro di pane bianco, imperocché ivi 
se ne cuoce soltanto di qualità inferiore. Ho bevuto a Net- 
tunno vino ottimo , e non è poca cosa in questi anni in 
cui il Dio Bacco è travagliato da fatale malattia. Un cit- 
tadino di Nettunno ci volle portare un giorno nel suo ti- 
nello, nome che danno alla cantina; scese in segreto in 
un nascondiglio sotto il suolo, e ne trasse fuori uno stu- 
pendo vino rosso , quale non avevo bevuto più da Si- 
racusa. 

Ogni coltivazione cessa su questa spiaggia a Nettunno, 
perchè oltrepassata appena la città cominciano in tutta la 
loro solitudine le paludi pontine, le quali si stendono fin 
verso Terracina. Nessun abitato si rinviene più sulla spiag- 
gia, sorgono soltanto solitarie alla distanza di circa due 
miglia dall’ una all’ altra le antiche torri del medio evo. 
L’aspetto di questa solitudine, di questo des'erto , di que- 
sta totale mancanza di ogni coltura, è sommamente impo- 
nente. Uno non si crederebbe più sulle coste classiche 
d’ Italia, ma nei deserti, nelle solitudini dell’ India o del- 
1’ America. Il frangersi continuo delle onde, il scintillare 
del sole estivo sulla spiaggia bianca, piana, monotona, il 
grido malinconico dell’avoltoio, del falco, il volo delTaquila 
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la quale altissima si libra solfali in larghe spire, il calpe- 
stio ed il muggito dei tori selvatici, aria, unte, forme delle 
cose , e degli elementi , davano propriamente un’ idea di 
un mondo deserto, e primitivo. 



III. 

Il 28 giugno il pittore ed io movemmo lungo questa 
spiaggia , per recarci ad Astura alla distanza di circa tre 
ore. Il mattino era di una limpidezza straordinaria , il 
mare tranquillissimo, di una tinta rosea la quale illumi- 
nava il capo omerico di Circe, che dava alla spiaggia un 
aspetto tutto classico. Passando a Nettunno vi comprammo 
vino e pane, e proseguimmo la nostra strada. Ci fermammo 
a fare colezione su di un antico tronco d’albero , presso 
un mucchio enorme di carbone, provando piacere uguale 
a quello di Ulisse, quando sedette al banchetto appresta- 
togli da Circe nel . suo palazzo, l^d era propriamente una 
voluttà gustare un buon sorso di vino in quella tranquil- 
lità profonda, alla vista di quella spiaggia omerica, del- 
l’azzurro di quel mare tinto in rosa all’orizzonte. 

Fino a quel punto tutto era andato per il meglio , se 
non che cominciammo essere preoccupali da un certo ti- 
more, trovandoci giunti al punto in cui le foreste scen- 
dono quasi fino al mare. Non erano già i banditi che ci 
davano pensiero, ma bensì le mandre dei lori e dei buf- 
fali, i quali vagano colà in tutta libertà, senza essere punto 
guardate dai pastori. Tutta quanta la spiaggia fino a Ter- 
racina ò popolala di mandre numerose di tori, di buoi, 
di vacche, dalle corna lunghissime, di quella forma tutta 
classica quali si vedono vivi nella campagna di Roma , e 
scolpiti sulle metopi del Partenone, attorno all’ara del sa- 
crificio. Si vedono in tutte le case dell’Italia Meridionale 
di tali corna , le (piali vi si tengono quali amuleti contro 
il Molocchio, ossia il cattivo sguardo; e le portano ri- 
dotte in piccolo i principi alla catenella dell’orologio , ed 
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i ragazzi dei pescatori appesi al collo. I buoi sórro timidi, 
selvaggi , ma grandemente pericolosi; il solo pastore li 
può governare, stando a cavallo ‘ eòlia su a lancia, ma ben 
più pericolosi ancora sono i buffali. Dessi vivono qui a 
branchi, o vagano solitari e liberi al pari dei cignali; fre- 
quentano volentieri gli stagni, le paludi, nuotando con 
somma agilità. Allorquando si attraversano le paludi pon- 
tine, o le bassure di Pesto, si possono vedere facilmente 
questi animalacci neri e selvaggi ^ immersi nelle paludi 
dalle quali talvolta non esce fuori che il loro capo, con 
un aspetto sinistro, ed in certa guisa demoniaco. Il buf- 
falo cammina sempre col capo chino a terra , e guarda 
sospettoso dal basso in alto. Non si serve delle sue conia, 
le quali sono come quelle del montone rivolte all’ indie- 
tro, ma getta a terra colla sua fronte di bronzo l’uomo 
che insegue e che riesce a raggiùngere ; quindi gli pioihba 
in ginocchio addosso, gli rompe il petto e lo calpesta, 
finché non sente cessato il respiro. I pastoni domano que- 
sti animali pericolosi colla lancia; gli passano un anello 
nel naso, ed allora li adoperano attaccati al carro al tra- 
sporto dei pesi più grevi , di voluminosi massi di pietre, 
di tronchi e fusti di alberi giganteschi. Col latte della 
femmina del buffalo si fa la provniura, speciè di caccio di 
digestione molto difficile. La carne del buffalo è poca sti- 
mata perchè dura; la comprano gli Ebrei poveri del Ghetto, 
i quali non rre mangiano quasi altra. Sono i buffali ab- 
bondantissimi nelle paludi pontine, in quella riviera squal- 
lida di Cisterna, di Conca, e di Campo morto, regione 
indigene della febbre maremmana , dalla quale non si 
scampa dalla morte neanco coll’ allontanarsi quando se si 
ha colto il germe; gli uomini che custodiscono questi 
buffali vivono vita misera e stentata, poco meno selvaggia 
di quella degl’indiani. ' 

L’incontro possibile di questi animali ci dava non poco 
pensiero, ed appena fummo giunti nella legione dei bo- 
schi , li vedemmo numerosi sulla spiaggia. Lasciati liberi 
F. Gregorovius. Ricordi d’Italia. Voi. I. 0 
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Ijaltono sempre la; stessa strada, e sempre alle stesse ore. 
11 mattino eseono dai boschi e vengono al mare , per 
bervi acqua salata , quindi o si stendono sulla sabbia, o 
pascolano lungo la costa. Vi stanno tutte le ore calde , e 
quando verso sera comincia la temperatura a rinfrescarsi, 
si alzano, e vanno pascolando lentamente sulla costa inol- 
trandosi nei cespugli, fintantoché siano giunti nel fitto 
dei boschi dove passano la notte , per scendere di bel 
nuovo al mattino , al mare. . • , - 

Alla vista di tutti quegli animali sulla spiaggia rima- 
nemmo alquanto perplessi. Non ci pareva possibile passare 
di là, perchè avrebbero potuto tagliarci la via, che molti 
erano non solo sulla sabbia ma in riva al mare. Prose- 
guendo a camminare sulle sabbie, ci sarebbe stata forza 
passare fra mezzo a dessi, imperocché scendevano appunto 
al mare , ed era possibile che un qualche animale fu- 
rente ci prendesse ad inseguire nella direzione del capo 
di Circe. Deliberammo, se non sarebbe più prudente tac- 
ciarci per entro ai boschi, e nel dubbio questo partito ci 
parve ancora il migliore. 

Scendevano intanto sempre nuovi branchi di animali,, 
locchè ci faceva argomentare i ve ne. fossero ancora nei 
boschi, e se ue scorgevano nei cespugli di mirto. Vedemmo 
lutto ad un tratto fermarsi e guardarci attoniti due tori 
magnifici dalle altissime corna risplendenti, ci avviammo 
prudentemente adagio verso il bosco, ed in un momento 
ci trovammo nel fitto della foresta. È difficile rinvenire 
boschi, i quali si allaghilo meglio di quelli di Asiura alle 
imprese di banditi. Non sono già formati questi da alti 
fusti di quercie, ma da fitte macchie di siiglieli, di oliva- 
stri, di lentischi, di spine nere, di mirti. Sono queste tal- 
mente attorniale, ricoperte di piante rampicanti, di; edere 
stupende , le quali formano volte quasi di una moschea 
boschereccia, impenetrabili del pari ai raggi del sole, che 
alla pioggia. Trovammo cespugli di mirti di un,’ altezza 
straordinaria,; tutti in fiori ; e tutto attorno a noi regnava 
un aspetto selvaggio, deserto, che produceva profonda 
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impressione. < Il terreno non è piano, ma ondulato, at- 
traversato da moltiplici rivi, ridotto in molti punti a pa- 
ludi. Vi si trovano in abbondanza , gli istrici, le tarta- 
rughe, e ld serpi. Incontrammo frequenti penne di galli- 
nacci selvatici, avanzi del pasto di una qualche acquila, 
la cui vista. dava maggior risalto alla poesia cupa di que- 
sta riviera. . : 

Ci riuscì di scansare i branchi dei buffali e dei tori , 
ed ogni qualvolta ne vedevamo qualcuno in ritardo , ci 
fermavamo stando silenziosi e tranquilli, finché fosse pas- 
sato, e dopo avere superalo in tutti i sensi, in tutte le 
direzioni e rivi, e fossi, e siepi, sboccammo di nuovo 
sulla spiaggia e ci riposammo piacevolmente all’ombra di 
un muro, al quale era addossato uno steccato destinato a 
rinchiudere una mandra. Anche questo muro era reliquia 
di un qualche palazzo romano, come chiaramente rivela- 
vano alcune vestigia di mosaico. 

Ci rimaneva un’ ora di strada per giungere ad Astura, 
e nel marciare lungo quella triste spiaggia mi colse quella 
profonda malinconia , che sorge per lo più all’aspetto di 
quanto ricorda una grandezza scomparsa. Non è soltanto 
il ricordo del tragico fine del giovane Corradino e della 
stirpe degli Hohenstaufen , che può rattristare l’animo, 
particolarmente di un Tedesco ;* vi ha molta parte pure 
l’aspetto della contrada stessa. Vorrei poterlo esprimere 
colle parole, nello stesso modo eloquente in cui il mio 
compagno in quella gita lo seppe riprodurre ne’ suoi di- 
segni che vorrei vedere presto fatti di pubblica ragione; 
e sarebbe pure compito di un qualche istituto di Germa- 
nia , il pubblicare un album degli Hohenstaufen. Il sito 
dove ci trovavamo era circoscritto verso terra dalle paludi 
pontine, sopra le quali sorgono imponenti i monti Volsci 
i quali scendono al ifiarè; verso il mare si innalza a fog- 
gia d’isola il capo di Circe, che si perde nell’azzurro del 
cielo, ed in mezzo si stende la spiaggia deserta, colle sue 
sabbie di un bianco di neve. Sorge ad un tratto su que- 
sta una piccola cappella abbandonata e deserta , e pochi 
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passi più in là emerge dal mare il castello di Astura ,i 
piccolo quadrato di mura merlate, con una torre nel mezzo.: 
La cappelleria ed il castello sono i soli due edifici che sii 
possano scorgere in questa vasta solitudine. Per quanto 1 
volgessimo lo sguardo all’intorno, non ci venne fatto di 
scoprire altre creature 'viventi che due i ombre nere sui 
merli del castello, c due vecchi pescatori seduti contro al 
muro, taciturni e quasi annientali dal calore, i quali sta- 
vano intrecciando un cesto di giunchi , destinata a traspor- 
tare, i pesci, mentre la loro barca si stava dondolando sulle 
onde. " ! ..I <>ii \ li;: : • Hj. -, . 0 l r 

Correvano gli ultimi giorni di agosto del 1268, quando, 
perduta la battaglia di Tagliacozzo , giungevano fuggitivi, 
e ripieni di ansietà su questa spiaggia, il giovane Corre- 
dino, Federico principe d’Austria, il conte Galvano Lan- 
cia co’ suoi due figliuoli, non che i due conti della Ghòi- 
rardesca , congiunti dell’infelice Ugolino, che i versi di 
Dante hanno reso immortale. Venivano di Roma , impe- 
rocché narra il cronista Saba Malaspina , che perduta: la 
battaglia avevano cercato rifugio prima in quella città, 
dove era rimasto Guido da Montefeltro quale vicario del 
senatore Arrigo di Castiglia. Corradino era giunto colà 
« senza pompa di sorta, non come il capo di un ésercito, 
ma come. uno che abbia tutto perduto, non cerchi che a 
salvarsi di nascosto, e quasi fuori dei sensi » ( latente r 
ingreditur mente- captus). Se non che, erano giunti pure 
in Roma dal campo di battaglia suoi nemici Giovanni e 
Pandolfo Savelli, e Bertoldo, e molti guelfi i quali cerca- 
vano muoverla a romore, cosicché gli amici consigliarono 
al giovinetto di non frapporre indugio a fuggire. Si diresse 
con i suoi compagni verso il mare, nella intenzione di 
portarsi a Pisa, e di là imbarcarsi per là Sicilia. Cerca- 
rono una barca, e la ottennero dagli abitanti del castello 
di Astura. La lanciarono tosto in mare, e salparono dalla 
riva, se non chè Giovanni Frangipani, signore di Àstura, 
avutane notizia, e riconosciuto dai gioielli che Corradino 
aveva distribuiti , essere i fuggitivi persone distinte , si 
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pose in un’ altra barca, a forza di remi li raggiunse, o li ri- 
condusse nel castello. Furono vani tutti gli sforzi di Corra- 
dino per ottenere lo lasciasse fuggire co’ suoi, non li.vo- 
lesse consegnare nelle mani di Carlo, àvido di sangue; gli 
< ricordò invano gli obblighi di gratitudine che gli corre- 
vano verso la casa di S ve via , imperocché, i Frangipani 
avevano ottennio grandi feudi dall’imperatore Federico, e 
lo stesso Giovanni , era stato da questi crealo cavaliere, 
(gradino promise a questi ampia ricompensa, e fu detto 
siasi perfino dichiarato disposto a sposare la figliuola di 
Frangipani. Il signore di Astura ondeggiava, commosso forse 
dalla gioventù, dalla grazia, dalla sventura di Corradino, 
od anche incerto, a quanto dicono i cronisti, dove avrebbe 
potuto trovare maggiore lucro, se da Corradino o da Carlo 
di Angiò. Mentre si stava nel castello trattando e tempo- 
reggiando in questa guisa, comparve Roberto di Lavena 
capitano delle galere di Carlo, richiedendo il Frangipani 
di rimettergli i fuggitivi. Si legge in Saba Malaspina che 
Frangipani fece trasportare gl’infelici profughi in un al- 
no castello vicino, per non essere costretto a consegnarli 
•a Roberto contro sua volontà . e prima che questi soddi- 
sfacesse al pagamento della ricompensa pattuita; ma non 
è nominato questo castello , che si accenna più forte an- 
cora di quello di Astura. Intanto arrivò d’entro terra con 
fanti e cavalli davanti Astura il cardinale Giordano di 
Terracina, rettore per la Santa Sede della contea di Cam- 
pania; richiese desso pure la consegna dei profughi, ed il 
vile traditore, intascato il danaro di Giuda, consegnò alle 
mani dell’ acerrimo loro nemico gli infelici che avevano 
goduta la sua ospitalità. Furono condotti a Napoli per i 
boschi e per i monti di Palestina dapprima, quindi per 
quelle stupende campagne che poco prima Corradino aveva 
percorse vittorioso. Il 29 ottobre la mannaia troncava 
quelle teste distinte ; quella di Corradino per la prima, 
quindi quello del prode conte della Gherardesca Federici 
dpi Generoso Galvano Lancia (fratello di quella bella 
Bianca, la quale aveva dato Manfredo a Federico il gran- 
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ile) e per ultimo quelle de’ suoi due giovani figliuoli Ga- 
leotto, e Gherardo, i quali furono dapprima strangolati 
nelle braccia del padre. 

Presso la torre di Astri ri, ed in quella solitaria spiaggia, 
mi tornarono alla memòria pure tutte quelle altre località 
consacrate dalla storia degli Holienstaofen, e che io aveva 
pure visitate nelle mie peregrinazioni per l’Italia. Mi com- 
parve la bella figura di Manfredo , biondo, ricciuto, sui 
campi di Benevento, quale avevaio veduto Dante con dop- 
pia ferita alla fronte ed al petto, sciamando mestamente :. 

) ■ I* 'l t " - 1 * i . ‘ . * • * f i; ! > i t ' i t ' i ■ • ■ • ; I 

«i I’son Manfredi _ 

* , Njpote di Costanza imperatrice! » J i : 

'< 't i * , ; ; J v ‘ t 

Lasciai errare il mio sguardo sul mare ricco di ricordi,, 
di memorie , fissandolo colà dove giace la bella Sicilia, 
dove sorge in mezzo a giardini sempre in fiore, sulla 
spiaggia la più amena del mondo , quel castello di Pa- 
lermo dove passò la sua gioventù , dove poetò Federico, 
dando origine alla poesia italiana ; pensavo al duomo di 
quella stessa Palermo , a quella cappella oscura, dove ri- 
posano nei loro sarcofaghi di porfido rosso Enrico VI e 
Federico, e le due Costanze, rappresentali colla corona in 
capo, e con dalmatiche seriche, sugli orli delle quali 
‘leggonsi iscrizioni saracene. 

Entrammo nel castello. Un ponte in muratura lo unisce 
alla campagna, ed un ponte levatoio dà accesso all’inter- 
no. Nella piccola corte sorge la torre ad otto piani , la 
quale finisce a foggia di terrazzo , su cui stava un solo 
ed unico cannone irrugihito. La guarnigione, composta di 
otto uomini, si stava esercitando nella piccola corte, od 
il luogotenente, D. Pasquale, là stava guardando dal ter- 
razzo coll’aspetto di chi avrebbe voluto 'essere dovunque, 
purché ivi non fosse. Li portò nel suo piccolo e meschino 
quartiere; dipinge piuttosto bene e procura uccìdere te 
giornate nella sua solitudine , disegnando arabeschi nello 
siile di Pompei. Il tenente ci difese che ognuna di queste 
torri della costa trovasi ora custodita da otto uomini, co- 
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mandati da un ufficiale o da un maresciallo di alloggio, 
e che sono severissime le prescrizioni di 'vigilanza , per 
limore di iin colpo di mano ! péf parte dei mazziniani. 
Visitammo tutto il castello, composto di piccole e malin- 
coniche stanze di fortezza, daVèil ragno stende le sue 
tele, e dove lo scorpione velenoso trova ricetto nelle mol- 
tiplicò screpolature: ma la vista, sia sulla pianura verdeg- 
giante', sia sul limpido mare dove ora compaiono ora si 
nascondono le vele delle barchette peschereccié , non è 
soltanto bèlla, può dirsi stupenda. 

La è torre fatta apposta per bardo, per suonarvi la sua 
arpa, é morire col canto' del cigno; all’ora in cui il sole 



cade in mare , e tinge di colore purpureo il capo di 
Circe. In quell’ora regna sul mare tale una tranquillità, 
ubo spirito di quiete, che non si può descrivere; si di- 
rebbe che Tanato e Cirene, colle loro ali variopinte dei 
colori dell’Iride si librino sul mare, e che quella barca, la 



quale quasi ombra sta girando il capo di Circe, sia lo 
schifo di Onciro, che coronato di papaveri, vadi spargendo 
sulle' onde il sonno ed il ripòso. 

Tutto qui allora respira dolcezza. Mentre il ca fio di 
Cirèe vi' riporta alle finzioni' Idi Ornerò, alle imagini del- 
l’Odissea, la solitaria torre di Àslura ha dessa pure la sua 
voce, vi parla delle grandi e non meno poetiche memo- 
rie dell’ epoca degli Ilohenslaufen. Quali idee non risve- 
gliano questi nomi degli Ilohcnstadférl , e del provenzale 
Carlo d’Angiò. Ricorrono alla memoria i' versi di Wolfrem 
di Escenbach, i personaggi talli del suo Pèrcivalle , Cor- 
redino, Elisabetta di Baviera, Gottofredo di Angiò, il ca- 
valiere Gavino, e Feirefiz; Arturo e Titurello, il castello di 
Graal nella foresta selvaggia , i saraceni, i trovatori, i peni- 
tenti, i pellegrini, e tutte le leggende’profonde dell’Oriente. 

Astura è P avanguardia del romanticismo, la sede della 



poesia tedésca in Italia. Dessa appartiene ai romantici come 
la grotta-azzurra di Capri. Io ne ho prèso possesso silen- 
zioso a nome di questi , dichiarando questo' castello leg- 
gendario, proprietà nazionale della Germania. ‘ 
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La sola itorrc risale ai Frangipani, tutte le altre; costru- 
zioni sono di epoca posteriore, imperocché nel 1286 com- 
parvero davanti al castello, i Siciliani, che nei vespri ave- 
vano preso splendida vendetta del sanguinario Carlo di 
Angit), guidati dal loro, ammiraglio Bernardo da Sarriano. 
e tutto lo distrussero ad, eccezione della torre, uccidendo 
pure il figliuolo del Frangipani. Scorgonsi tuttora .sulle 
mura esterne del castello le armi dei Colonna, che rie 
furono proprietari più tardi. Dopo i Frangipani era diven- 
tato feudo dei Gaetani ; lo possedettero quindi i Mala- 
b ranca, gli Orsini ed i Colonna, i quali nel 1594 lo ven- 
dettero a Clemente Vili. Attualmente Astura è feudo dei 
Borghesi. . . i; • - 

Se non che altri ricordi storici si rannodano ancora a 
questo castello. In faccia al ponte che vi dà accesso, vi 
avevo osservato avanzi di un pavimento in mosaico , ap- 
pena ricoperto dalle sabbie della spiaggia, e tosto mi ac- 
corsi che il castello in mare sorgeva sovra le fondazioni 
di un palazzo romano assai più vasto, le cui reliquie erano 
visibilissime in fondo al mare, ed anzi in alcuni punti 
tuttora emergevano da questo. Sorgeva l’ antico palazzo 
sopra un banco di sabbia, e probabilmente per questo mo- 
tivo Plinio dà il noine d'isola ad Astura, colonia d’Anzio, 
imperocché la località in antico poteva trovarsi per un 
piccolo tratto di acqua staccato dal continente. Strabone 
dà a quel braccio di mare il nome di Storace ( Zropai 
Trcrapsg). Plutarco la dice Astira ( ra Aarvpa) c ne fa 
parola nel narrare altra fuga tragica-, quivi pure avvenu- 
ta , la fuga di .Cicerone. Per dir vero non dovrà recare 
stupore a miei lettoli, che questa località, solitaria, appal- 
tata, possegga altre tristi memorie, e che ben prima di 
Corradino, sia stata località dolorosa, dedicata quasi alle 
Eumenidi. ■ /\ -, ■ 

Cicerone vi possedeva una villa. Nelle sue lettere ne -fa 
parola di frequente , ed una volta scriveva ad Attico da 
Astura, * Est hic locus amenti » , et in mari ipso , qui et 
Aiìtio et Circeis aspici possit. » Abitava volontieri questa 
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sua villa, 1 la. quale più delle altre splendide stie possessioni, 
gli consentiva la solitudine ed il riposo. Poco prima della 
sua morte era qui venuto, ed anzi Astura gli fu fatale. Vi si 
era rifugiato nella primavera, non sì tosto aveva saputo di 
essere portato sulle liste di proscrizione ; Plutarco narra 
che vi si era imbarcato per fuggire nella Macedonia.presso 
Bruto, ma <ìhe vacillando nella sua risoluzione, era tosto 
ritornato a terra. Nella intenzione di portarsi a Roma per 
tentare di muovere a compassione il cuore di Ottaviano, 
parti da Astura prendendo la via della città, se non che 
fàtti appena dodici miglia, colto dalla paura , tornò im- 
provvisamente addietro! Salito allora in una lettiga si fece 
portare verso Gaeta, ma raggiunto per istrada], al punto 
che si addita tuttora oggidì, dai cavalieri che io insegui- 
vano. venne da questi trucidato.' 

Strana coincidenza f Ottaviano alla sua volta colse nella 
stessa Astura, a quanto narra Suetonio, il germe del male 
che pose fine a siioi ; giorni. Venne quivi poco prima di 
sua morte nell’ ultimo suo viaggio in Campania « Princi- 
piato il suo viaggio venne in Astura, ed essendosi tratte- 
nuto contro la sua abitudine all’ aria lìbera per godervi 
il fresco, fu colto da dissenteria che fu il principio della 
sua infermità. » Dopo breve stanza a Capri, morì a Nola. 

Non è cessata però ancora con questo t’influenza fatale 
di Astura. Anche il successore di Augusto, Tiberio quivi 
ammalò poco prima della, stia morte.' -Ecco le parole di 
Suetonio, « Ritornò in tutta fretta dalla Campania, e giunto 
in Asturia vi cadde ammalato. Riavutosi alquanto, s’ im- 
barcò per il capo di Circé. » Aggravatosi ivi il suo male, 
colto dalla paura s’imbarcò di bel nuovo, e senza potere 
arrivare a Capri, scese a terra al capo Missno, dove cassò 
di vivere. : H” - ij.. »/ » • > . 

E che cosà dovrà dirsi,' quando si sappia che anche su 
di Caligola, successore di -Tiberio, esercitò Astura la dia- 
bolica suà influenza? Imperocché Caligola sbarcò quivi 
poco prima della sua morte, e Plinio narra ,. « Trovoèsi 
appeso un piccolo pesce, chiamata Remora al timone della . 
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galera la quale portava Caligola da Astura iin Aniiio, e 
ciò venne considerato quale presagio del prossimo suo 
fine. » .. 1 ì !•- i * t * ' ' . •' r, P :,, j ■ *><- 

Astura mala terra, maladettat Anche noi, peregrini in- 
nocenti, doveva costringere a precipitosa fuga, a noi pure 
doveva far provare ambascie di morte. u r. <■ 

Allorquando lasciammo Aslura, decidemmo di non pretti 
dere più la strada luiigo il mare, ma a traverso la fore- 
sta, di cui avevamo udito lodare grandemente la'selvaggia 
bellezza. Non conosceridola ,ìtolsimo con noi uh soldato 
del piccolo distaccamento, bel giovane di corporatura at- 
letica, il quale ci doveva servire di guida per alcune mi- 
glia, e prestarci contemporaneamente assistenza * non già 
contro i briganti, ma bensì contro i tori ed i buffali. Pie- 
gammo a destra , camminando per un certo tratto lungo 
la spiaggia, dove potemmo vedere tori neri di tanto mae- 
stoso aspetto, che Giove -non avrebbe potuto averli mi- 
gliori, allorquando portava in mare la bella Europa. Poco 
dopo ci trovammo nell’interno della foresta. Camminavamo 
per ameni sentieri* fra odorosi cespugli di mirti, sotto la 
vòlta di quereie gigantesche, rallegrati dai mille accidenti 
di luce del sole che volgeva al tramonto. Era propria- 
mente una bella foresta. Pensavo à quelle delle mie spiag- 
gie natie, alle sue quereie dritte ed altissime, fra i tron- 
chi delle quali si può scorgere P azzurro del mare ; tutti 
i miei pensieri erano rivolti al passato. È puro bello ag- 
girarsi in que’ boschi spiando la comparsa dei cervi e 
dei caprioli, quando sboccano dai cespugli, e vi contem- 
plano con curiosità, alzando il loro capo coronato di lun- 
ghe corna; qui per contro, balza talvolta fuori dal bosco 
la testa nera, diabolica di un buffalo o di un toro, ani- 
mali selvaggi, e talora vi attrayersa.il sentiero una lunga 
schiera di serpi variopinti. La vegetazione è di una bel- 
lezza e di un vigore tropicale.! L’edera circonda le querele, 
tronco contro troncò, ed io stavo ammirando tale spetta- 
colo, che non avevo finora visto altrove imperocché, l’e- 
dera raggiunge quivi le proporzioni dj un albero , si ah- 
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barbica alle quercie, le circonda, le stringe al paio dei ser- 
penti il fiàocoonte j quasi volesse soffocarle irr un abbrac- 
ciamento erculeo, e strapparle dal suolo ; sale per tutti i 
i rami, e' ‘giunge fino al vertice delta pianta, dove hanno 
‘ricetto gli uccelli selvaggi della foresta, i • 

Avevamo camminalo per tal guisa alcune miglia, assorti 
sérhpl'e dalla contemplazione di quel belio spettacolo. Il 
nostro compagno di Astura ci aveva portato sulla strada, 
la quale doveva condurci di bel nuovo alla spiaggia del 
mare, e ci aveva lasciato colà , dove il bosco diventava 
meno fitto, dicendoci «che fra poco ci saressimo trovati 
nella macchia ed avressimo veduto il mare. Continuammo 
a camminare allegri fra i mirti e gli olivastri, quando tutto 
ad Uh tratto ci trovammo di fronte ad una raandra di un 
buon centinaio di tori. Ci fermammo tosto. Uno dei tori 
si fermò a sua volta, quasi stupito ; alzò la testa, ci con- 
templò con serietà tutta maestosa, si staccò dal branco, e 
ci venne airincontro. In quell’istante, il pittore mio com- 
pagno fece un movimento col maledetto suo ombrello 
bianco, ed appena aveva desso ciò fatto, che il toro di- 
ventò furioso^ spiccò un salto? e >> tosto tutto quanto il 
branco si pose in moto verso di noi. Una nube di polvere 
si alzò tosto nel boseo, e mentre fuggivamo presi da gran 
timore, dovevano pure in quel denso polverio esser belli a 
vedere quegli stupendi animali. Riuscimmo ad arrivare nel 
fitto del boseo, e colle mani insanguinate per le spine<, ci 
cacciammo fra alti cespugli, mentre dietro di noi conti- 
nuava il polverio, si scorgevano luccicare le corna dei tori, 
e si udiva lo scricchiolio dei rami che infrangevano nella 
loro corsa. 

Non ho visto mai il terrore scolpito sopra >una fisonó- 
mia umana corno su quella del mio compagnone probabil- 
mente non facevo io guari più bella figura. Finalmente 
tutto fu silenzio intorno a noi , eravamo pervenuti nel 
fitto del boscose non si scorgeva più nulla. La mandra 
selvaggia aveva proseguito la sua via verso il mare. Con- 
tinuammo a nostra volta a camminare nella foresta, dopo 
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avere preso alquanto di respiro , spiando di continuo se 
ricomparissero i tori, finché, usciti dal bosco, .vedemmo la 
spiaggia libera, e sboccammo in questa. Credo non avere 
provata mai uguale soddisfazione! nel rivedere il mare, e 
mi toccava propriamente provare in Astura, sulle traccia di 
Corradino, quali siano le ambascio di una fuga precipitosa, 
col pericolo della morte alla gola. Si sarebbe detto che uno 
spirito maligno, il demone di quel luogo malaugurato il 
quale mi aveva destate tante memorie funeste, avesse vo- 
luto' darmi una idea precisa di quanto aveva ivi sofferto 
il povero Corradino. Se non che gli animali selvaggi erano 
stati più compassionevoli per noi , di quanto lo fossero 
stati per quello gli utìmini. ■ , Ui i'ir 

Proseguimmo la nostra strada, prendendo ancora riposo 
sulle rovine del palazzo romano, dalle qpali il malinconico 
castello compariva più bello ancora, e più espressivo alla 
luce incerta del tramonto. Se non che tornarono darci 
pensiero le numerose mandre che coprivano la spiaggia fin 
verso Nettunno. Leone erano ancora sdraiate in vicinanza 
ni mare, le altre si andavano ritirando verso la foresta, 
siccome è loro costume a quell’ora. Quando passammo 
loro vicini ci comparvero quasi un bosco di coma gigan- 
tesche, ma quegli stupendi animali non badarono a noi. 
che ci tenevamo rasente il mare , in direzione inferiore 
alia loro , e finalmente comparvero due bei mandriani , i 
primi che vedessimo, a cavallo i quali galoppa vavo lungo 
la spiaggia colle loro lancio in pugno, e che ci ispirarono 
alquanto di fiducia. < 

Giungemmo felicemente, a Nettunno , e di là contem- 
plammo con senso di compiacenza la strada percorsa , ed 
il castello di Astora* il quale a quella distanza , a quella 
dubbia luce, emergeva dall’ onde quasi cigno gigantesco. 
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Queste pagine dettate in alcune ore di ozio , devono 
comparire variopinte quali un carnovale, ed essere consi- 
derate propriamente quasi un caleidoscopio. Tenteremo in- 
tanto di introdurre un qualche ordine in questo mondo 
intricato di figure, il quale presenterà immagini di vivi e 
di morti, fantocci, ballerini, mimici, predicatori ragazzi, 
teatri popolari, ed altre rarità stupende, in linea sempre 
crescente. • 1 

Il primo atto avrà luogo come di ragione sotto terra. 

Una sera durante la settimana dei morti, il chiarore 
delle faci m’indusse ad entrare nel tempio di Agrippa. Un 
sacerdote predicava intorno al purgatorio, esortando gli 
uditori a pregare assiduamente, essendo appunto questi i 
giorni, durante i quali si possono alleviare le pene espia- 
torie, ed in cui è maggiore l’efficacia della preghiera. 

t Che qui, per quei di là molto s’avanza » disse di 
già l’anima di re Manfredi nel purgatorio. Il sacerdote par- 
lava con grande calore, con voce sonora , ed in> quella 
foggia teatrale, colla quale sogliono i sacerdoti italiani in- 
dirizzarsi al popolo. La sua predica nel Panteon di Agrippa 
trovava sede adatta a produrre grande impressione. « Im- 
perocché, diceva, qui tutto ci ricorda il nulla del passato; 
pensate soltanto agli innumerevoli cristiani, che un di 
Nerone, Decio, Domiziano, gittarono in preda agli ani- 
mali feroci 0 fecero crocifiggere, decapitare. » La voce del 
sacerdote risuonava potente in quell’ ampia e silenziosa 
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rotonda a mela illuminata, e l’eco ripcrcolendo sotto 
quelle volte quei nomi terribili di Nerone , Domiziano , 
Decio, Diocleziano, pareva volesse evocare gli spiriti del- 
l’antica Roma. Ero seduto pressa la tomba di Rafaello, e 
gettando lo sguardo in quella mezza oscurità, sui gruppi 
dei fedeli inginocchiali, e sulla figura bianca del predica- 
tore, mi compariva questi quasi mago che evocasse i morti. 

Questa scena del Panteon m’indusse a visitare le chiese 
sotterranee di Roma. In questa settimana dei morti , si 
danno in questi sepolcri , rappresentazioni di storie di 
martiri, di scene bibliche, le quali sono abbastanza origi- 
nali. Le cappelle di questi cimiteri, sono d’ordinario due, 
una superiore, ed una sotterranea, dove stanno propria- 
mente le sepolture. Durante la settimana dei quarti, nella 
chiesa superiore si innalza un sarcofago ricoperto di panni 
neri, circondato da cipressi e da candelabri, sul quale ri- 
posano un crocifisso ed un teschio. I sacerdoti cantano i 
salmi dei morti , ed i devoti ed i curiosi , parte in piedi 
parte in ginocchio, riempiono la chiesa, quasi perduti in 
una nuvola di fumo d’incenso. ;i . ,■ ■ 

Ecco la cappella Alla morte presso il ponte Sisto; scen- 
diamo nella chiesa sotterranea. Vi scorgeremo cose singo- 
lari. Tutte le mura, tutte le pareti sono ricoperte di ri- 
lievi, di rabeschi, e di mosaici fantastici. Vi sono fiori , 
rose, stelle, quadrati , croci , ornamenti di ogni maniera 
quali soltanto una imaginazione orientale li può conce- 
pire, ed il tutto è congegnato nel modo il più ingegnoso, 
unicamente con ossa umane. Si dura fatica a prestare fede 
ai propri sensi. Conviene imaginarsi una cappella sotter- 
ranea, riccamente illuminata, costrutta tutta di teschi, di 
scheletri, colle paréti formate di oghi maniera di ossami, 
ed ivi una folla di creature viventi, donne per la maggior 
parte e ragazze, dame in abiti di seta, belle e vivaci fi- 
sonomie , le quali ridono , cinguettano in mezzo a tutto 
quell’apparato di morte, in quella atmosfera impregnata 
di effluvi cadaverici, avviluppate nei vortici delfumo de- 
gli incensi., 
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Presi posto a tìanco di una giovane ragazza , la quale 
era seduta precisamente sotto uno scheletro, il quale di- 
grignava i, denti , e che stava conversando allegramente 
colla sua vicina, di cose le quali accennavano a futt’altro 
che alla morte : pensoso e quasi atterrito < stava contem- 
plando la reliquia mortale e la sua giovane preda , sulla 
quale, stendeva le mani, imperocché la ragazza era seduta 
in guisa che la si sarebbe detta caduta fra le braccia dello 
scheletro. Era propriamente la danza dei morti del nostro 
Holbein rappresentala al vero. 

Tutti gli scheletri sono collocati in altrettante nicchie, 
attorno alla cappella. Ognuno di essi tiene fra le ossa delle 
mani un cartello, su cui sta scritto una sentenza morale, 
un ricordo della vanità della vita, una esortazione ai vivi 
di pregare per i morti , che soffrono e sperano. Non do- 
vette essere poca l’ abilità artistica e la pazienza, richieste 
per disporre tutta questa funerea decorazione. Qui, parte, 
delle mura, furono ricoperte unicamente di teschi di ra- 
gazzi, qua , di quelli di persone adulte , altrove vennero 
formati arabeschi di clavicole, di costole, di ossa del petto, 
delle dita, di articolazioni. Gli stessi candelabri sono for- 
mati in modo fantastico di ossa umane, ed è maraviglioso 
a scorgere come il senso artistico, e la legge estetica siano 
pressoché riusciti a vincere il ribrezzo ispirato dalla ma- 
teria impiegata. Ma ad onta che l’ arte sia riuscita a 
tanto, che abbia scherzato colla morte, ridotto a creazoni 
artistiche quanto ispira maggior ribrezzo ai viventi, quanto 
sogliono tenere sepolto nelle viscere della terra , quello 
spettacolo riesce tuttora penoso e repulsivo. Mi parve rap- 
presentare il culmine della abnegazione religiosa la più 
fanatica, o nella forma la più bizzarra il trionfo sopra la 
morte, e sopra l’orrore che dessa ispira. Se fosse possibile 
che una di queste cappelle mortuarie dell'anno 1853 dopo 
la nascita di Cristo, rimanesse sepoffa sotto terra, tanto 
tempo quanto le tombe degli Egiziani e degli Etruschi, e 
venisse scóperta dopo tre mille anni, sarebbe fuor di dub- 
bio un monumento importantissimo per la storia della ci- 

F. CiREflOROvins. Ricordi A’ilalia. Voi. !. IO 
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viltà , dal quale là posterità potrebbe formarsi una idea 
delia essenza intrinseca del culto cristiano. Se non che, 
anche per noi Contemporanei , è abbastanza istruttiva la 
vista di una di queste cappelle mortuarie dei Cristiani in 
Roma ; ci fa penetrare in modo meraviglioso nella essenza 
dello stesso Cristianesimo. 

Gli Egiziani suole vano portare attorno ai banchetti le 
mummie dei loro antenati, persuasi quali erano della le- 
tizia del fine di ogni cosa; sono considerati da noi. fra 
tutti i popoli della terra, quello che abbia saputo superare 
meglio l’orrore della morte, ed alla loro religione, la nostra 
filosofìa dà il nome di religione della morte. Ma difficil- 
mente i cupi Egiziani, famigliarissimi alla idea della morte, 
avrebbero potuto imaginare . o sopportare qualcosa di 
uguale a queste cappelle mortuarie dei Romani. Il Cri- 
stianesimo pure, è la religione della morte , od il trionfo 
sopra la morte. In nessuna rappresentazione mistica di 
una religione, la morte ed i cadaveri ebbero tanta parte; 
la passione, la crocifissione, la deposizione dalla croce, 
la sepoltura di Cristo, la sua risurrezione, la lunga schiera 
dei martiri durante le persecuzioni di Nerone, di Do- 
miziano, di Decio , di Diocleziano, e di altri imperatori 
hanno dato al cullo cristiano un’ impronta funerea, hanno 
data alla vita cristiana, ispirata alle arti, alla musica, alla 
scultura, alla pittura, l’idea della morte, sotto tutti gli 
aspetti. La saggezza profondamente vitale della coscienza 
tedesca, la quale s’impossessa potentemente di tutto quanto 
ha spirito di vita , seppe da tutte queste idee di morte 
ricavare la danza dei morti di Ilolbeiu, rappresentazione 
plastica della sapienza dei proverbi di Salomone. 

Se non chè, a chi può essere caduto in mente per il 
primo di formare 1 un mosaico di ossa umane? Mentre 
stavo considerando quella cappella dei morti , mi pareva 
dovesse l’idea esserne uscita dalla fantasia sbrigliata del 
nostro Hoffmann. Ovvero mi immaginavo di vedere un 
cappuccino rimbambito per l’età, il quale nel cuore della 
notte, alla luce dubbia di una lampada, stesse radunando 
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e disponendo : tutte queste ;ossa, sorridendo ogni, qual- 
volta gli riusciva comporre, un rabesco. Uno scheletro 
gli tornava adatto. Era lo scheletro di un artista stato 
pazzo mentre! era in vita. Ora stavamo vicino l’uno all’al- 
tro, maneggiando tutte quelle ossa, e sorridevano quando 
veniva loro fatto di disporli in forma artistica se non 
.sarà ancora più probabile che tutto questo strano lavoro 
sia stato compiuto nelle tenebre, unicamente da spettri. 

« Padre, dicevo ad .un cappuccino il quale stava presso 
di me , quale confusione allorquando tutte queste ossa, 
questi teschi dovranno ricercare il loro posto? » — « Cer- 
tamente , mi rispose il frate, che nel giorno del giudicio 
universale, quando i morti dovranno risorgere, un grande 
chiasso qua dentro vi dovrà essere. * 

Anche la cappella dei morti dei Cappuccini, sulla piazza 
Barberini, è disposta ed ordinata in modo uguale a quella 
del Ponte Sisto. Se non che in quella l’ arte non è riu- 
scita a superare ugualmente l’orróre che ispira l'aspetto 
della morte. Qua e là gli scheletri furono rivestiti di 
abiti di cappuccini, la qual cosa produce una terribile im- 
pressione. Un semplice scheletro ispira meno ribrezzo . 
imperocché è cosa naturate; mentre per contro, rivestito 
di un abito, è orribile, ed ha propriamente l’aspetto di 
uno spettro. Vidi pendere dalia volta due piccoli spettri, 
sospesi per aria, quali si rappresentano talvolta figure 
graziose di angioli. Erano scheletri di giovani principesse 
(Telia casa Barberini. Mi si disse che la terra entro la 
quale si seppellirono i cadaveri, portata da Gerusalemme, 
li consuma rapidamente. 

Nella nostra cappella al Ponte Sisto, giunge, dalla chiesa 
superiore la voce dei preti i quali vanno cantando Do- 
mine! Domine ! Misericordia ! quasi voce delle anime che 
in purgatorio vanno 

■ , • « cantando; misererò verso a verso. »... 

Ad un certo punto, scesero a basso: preceduti da uno 
stendardo nero, con croci nere), cappucci parimenti neri, 
portando tprcie ed incensori, si collocarono nella cappella 
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su due fila, e vi cantarono i salini penitenziali. La luce 
vacillante delle fiaccole,! il fumo dell’ incenso che saliva 
in alto, parevano dar vita e moto agli scheletri ; si sarebbe 
detto ehe tutte quelle ossa intuonassero desse pure r In 
le Domine sperati , od il Beati quorum teda sunt pec- 
cata. Non so se cantassero questo od altro; ma l’anima 
di già oppressa rimaneva propriamente atterrita. Vidi al- 
cune donne vestite a bruno le quali piangevano, 

« di pentimento che lagrime spande ». 
e bramoso ardentemente di aria, di luce, di vita, fuggii, 
da quel purgatorio, 

« E quindi uscimmo, a riveder le stelle. » 

Ed ora siate benedette care e lucide stelle! Voi durate 
tranquille, immutabili , nelle notti limpide di questo bel 
cielo di Roma, gettando la vostra luce sulle deserte cata- 
combe della storia, quasi le uniche divinità, che qui ab- 
biano continuato a sussistere ! Di quanti mutamenti non 
foste voi spettatrici in queste strade! Vedeste i sacerdoti 
d’ Iside, di Melitta, i coribanli e le processioni di Adone, 
i cori di Mitra, Ebrei, Cristiani, che si recavano alle loro 
feste nelle catacombe , od arsi vivi , nei giardini di Ne- 
rone, dove ora S. Pietro estolle al cielo la mole della sua 
cupola ! - 

Vidi nella oscurità della notte, per la strada deserta, 
una luce solitaria la quale si avanzava a mia volta. Aspettai 
per vedere che cosà fosse. Era un ragazzirto di quattro 
anni circa, bello, biondo ricciuto, che veniva avanti, le- 
nendo in mano una piccola candela di cera accesa. Si 
avvicinò, contemplando tutto lieto la fiamma della sua 
fiaccola, ad un palazzo davanti al quale slava un mucchio 
di ricci di legno, e vi appiccò il fuoco. Poscia si diede a 
saltare attorno a questo, sempre colla sua fiaccola, spingendo 
gli uni contro gli altri i ricci, perchè tutti ardessero. Era pro- 
priamente un bel quadro notturno. Un forestiero venne, ed 
offrì al ragazzo un baiocco, ma questi lo lasciòcadere, dicendo 
ripetutamente « no, no, la candela è mia, non vi voglio 
dare la mia candela. » Non poteva capire che gli si vc- 



Digilized by GoOgle 



- 149 - 



lesse fare un regalo, e quando' gli spiegammo che poteva 
avere le due cose, il danaio e la candela , allora prese il 
baiocco, ritirando però timoroso e quasi piangendo la sua 
candela dalla portata delle nostre mani. « Che; stupendo 
ragazzo, disse il. forestiero , è t’ innocenza stessa ! » Per 
me fu uno spirito luminoso, che mi trasse fuori dall’ im- 
pressione orribile del purgatorio, c mi liberò dai fan- 
tasimi. . . : ; t; . : i ••• ; / 

In una qualche parte delle chiese superiori a quelle 
cappelle mortuarie, od anche nei cortili annessi, sovra un 
palco eretto appositamente* si sogliono rappresentare coiti 
figure in cera storie di martiri, o fatti tolti dalia Bibbia. 
11 popolo accorre a tali rappresentazioni, colla stessa cu-, 
riosità e con soddisfazione uguali a quelle, con cui presso 
di noi nelle campagne si accorre ai gabinetti di figure 
in cera, le quali fin dai tempi remoti espongono gran 
parte dei fatti dell’antico Testamento, e sovraiulto quello 
eminentemente popolare, del giudicio di Salomone. Se la 
persona principale rappresentata si è un santo od un mar- 
tire, non mancano di voti i quali loro ri volgono le , loro 
preghiere, e le loro supplicazioni, part molarmente per ot- 
tenere la liberazione delie anime dei loro cari, dalle pene 
dei purgatorio. Più di un baiocco e di un soldo cade nel 
bacino di rame, collocato alla porta od a fianco del palco, 
su cui sorgono le figure. Spesso ancora un chierico va; 
su* c giù, davanti al palco , scuotendo una gros&a borsa 
clic tiene in mano, e facendo risuonare le monete in essa 
contenute, per animare la carità dei fedeli. 

Nella cappella alla Morie si era rappresentata una scena 
tolta dalla vita di S^ Agnese. La giované martire bionda, 
ricciuta, compariva nelle nuvole vestita di veli finissimi 
quasi trasparenti, e la veneravano inginocchiati tutti at- 
torno i membri della sua famiglia. L’atteggiamento delle 
figure , la vivacità dei còlori coi quali erano queste di- 
pinte, facevano prova dell’impegno posto dalia confrater- 
nita la quale aveva ordinata la rappresentazione , perché 
questa non fosse inferiore a verun’ altra, ed anzi riuscisse 
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a superarle in « bellezza. Nella cappella dei morti di S. Ma- 
lia in Trastevere, si era rappresentato^ rincontrò di Mosè 
con Jetro nel deserto, un vew idillio campestre , con ac- 
cessori di rupi, di palme , e di un branco’ di' pecore. Se 
non che, la più splendida di tolte qùeste‘ rappresentazioni, 
era quella del cimitero presso. «S-.o Giovarmi un Laterano; ;< 
Colà si era raffigurato il martirio di : Sì ‘ Erasmo . il 
santo vi era rappresentato addossato ad un piedestallo , 
col ventre spaccato da cui uscivano le’ interiora, che due 
carnefici afferravano; e> giravano attorno ad 1 un arcolaio. 
Il santo nulla più vedeva, nulla più sentiva , imperocché 
il suo capo esanime cadeva sùt petto. Stava presso di dui 
un sacerdote di Giove. Col 1 cape inghirlandato , splendida- 
mente vestito, il quale accennava con un gesto di com- 
piacenzaad unat«tatua del Dio , la quale sorgeva in un 
angolo , ‘e davanti ià 'cui ardeva il fuoco del sacrifìcio.. 
Questo saCevdote pagano non aveva punto aspètto fanatico 
o diabolico, ma un’aria alla buona, quasi Volesse dire: 
« Vedi Erasmo, amico mio, noi ci prepariamo a strapparti 
le budella, perchè non hai voluto offerire sacrifìcio a questo 
Giove potentissimo; fallo, te ne scongiuro, figlio 'mio , in 
fino a tanto è tempo ancora, e tulio sarà dimenticato, te 
ne assicuro; » Per contro l’altitonante ‘Giove era rappre- 
sentato con una faccia orribile , di> dCobold o di Moloch, 
Tutta la scena del martirio, di cui solo l’ironia può me- 
nomare il- senso di crudeltà 1 , ha luogoi«allà presenza del- 
l’imperatore Adriano , il qnalè 'vi assiste,- tranquillamente 
seduto in Irono, rivestite della porpora imperiale , fian- 
cheggiato da due guardie coHa lancia in pugno. Ha desso 
una stupenda barba nera,ied è coronato 'tì’allorociMr fece 



senso il vedere quell’ imperatore, il quale trattò in gene- 
rale molto umanamente i Cristiani in Roma , presente a 
quella scena da cannibali; e devo dichiarare. ad onore suo, 
che non si prese mai it piacere tutto giapponese di far 
spaccare il ventre alla-, gente.,, ; . 



Le ligure del resto erano ; disposte con molta intelli- 



genza, e vi si scorgeva evidentemente la man:o di urrar- 
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lista, e non ricordo avere .viste migliori statue dj cera; 
Per quanto fosse selvaggia , la scena produceva minore 
impressione cho il «quadro spaventóso del Poussin,! nella 
galleria del «Vaticano * che parimepli la riproduce. Impe- 
rocché quivi l’osservatore npn pretende trovare , un’ opera 
d’arte. Nel quadro del Poussin per contro, furono tenute 
in non cale tutte, le- «leggi le, più volgari detraete; per tro- 
vare piacele a contemplarlo* è forza ,essere. un beqcaio 
od un gladiatore. L’arte, (Cristiana pare avere superato il 
piacere barbaro, che gli, antichi, Romani provavano a, con» 
templare le ambasce di morte degli uomini e degli ani- 
mali; se non che. riuscì piu meschina ,, più. disgustosa. 
Imperocché quale si è la cosa la quale possa recare mag- 
gioro offesa ai sensi di umanità- di pò tal quadro, o della 
pittura nella chiesa di. S. Bartolomeo; nell’ isola del Tevere, 
la quale rappresenta quel santo scorticato vivo, ovvero 
degli affreschi (folla chiesa di S. Stefano Rotondo,, lf 
quali riproducono le varie sorta di supplici dei martiri , 
le une più barbare delle altre, con buon disegno, stupcqdp 
colorito, e,. con una verità, la quale grida vendetta al ciclo. 
Se un antico greco potesse visitare oggidì Je gallese 
d’ Italia non che le suetChiese, potrebbe ritenere di essere 
capitato in mezzo ad un popolo di Ciclopi antropofaghi! 
quale avesse una ; religione da cannibali riprodotta nella 
pittura, e ciò ad onta di tanto altre opere, le quali si di- 
rebbero dipinte dalle grazie .stesse. « . -j ; «, « 

Il «senso dei Romani per le figure, per i gruppi , per 
ogni rappresentazione scenica è generale, pronunciato in 
modo meraviglioso. Non havvi festa nella quale non. lo, si 
pòssa riconoscere. In parecchie chiese si possono vedere 
raffigurate scene bibliche, leggende, la nascila, la passione 
di Cristo. Si può osservare qluestp ..senso nelle botteghe 
stesse dei venditori di commestibili, nei banchi doversi 
fanno cuocere vivande sulla; strada publica. Anche questi 
hanno i loro santi, i loro patroni; leAoro feste-, e gareg- 
giane. neU’ornare. le loro botteghe, cqn fiori, pitture, lam- 
pade, statuette. Non appena giunge il carnovale; le botte' 
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ghe dei pizzicarci, dei venditori di cacio, di' salciccie,' di 
prosciutti, e di altre specie di commestibili', assumono 
l’aspetto di tempietti, nei quali in certa guisa è venerata 
una preziosa salciccia quale divinità della specie , quasi 
mistica dea dei salsamentari. Nella stessa guisa che nelle 
cappelle mortuarie le pareti sono ricoperte ed ornate di 
teschi, di ossami, il pizzicatolo forma della sua bottega 
(piasi una cappella di salciccie. Formano parete caci dispo- 
sti in bella forma ; altre sono composte di pezzi di lardo, 
di carni bianche, il tutto ornato di ghirlande, di rabeschi 
in carta dorata , od argentata. La vòlta è formata di un 
mosaico di salciccie, disalami; altri sono sospesi peraria, 
tra i fiori, i rami d’alloro e di mirto, non meno graziosa- 
mente che le baccanti negli affreschi di Pompei, o le se- 
ducenti stagioni di Giulio Romano. Si possono considerare 
quali opere d’arte, fatte a forza di salciccie e di salami. 
Nella parete di mezzo, si apre una grotta misteriosa , ed 
ivi fra le salciccie ed i salami, è rappresentata la passione 
•li Cristo, in un tempietto al quale si può girare attorno 
per contemplarne tutte le figure e figurine. In ogni an- 
golo ardono lampade, scintillano candele, e rimaginoso ar- 
tefice salcicciaio, pieno di soddisfazione, di amor proprio 
pare che sciami dal suo banco, alla folla che ingombrala 
sua bottega, le parole solenni « Anch’ io son pittore. » 
Popolo felice, allegro quanto un fanciullo, ma però popolo 
tuttora fanciullo! Possiede però tutta la storia universale, 
il Pulcinella, l’arte, il sole del mezzogiorno, fiori, frutta, 
vino in quantità inesauribile. Si osservi però come questo 
venditore di commestibili riduca ad una scena di fantocci 
la grande tragedia della umanità, comé si contenga fra le 
sue salciccie, e vi compaia quasi trionfatore sopra la morte! 

Questa città di Roma è pure un mondo di figure ori- 
ginali. Si può trovare in essa rappresentato in figure lo 
sviluppo di tutta* quanta la storia del globo, partendo dai 
musei del Vaticano, del Campidoglio, scendendo alle chiese, 
alle fontane del Bernini, fino al teatro dei fantocci. Se 
tutte queste figure tornassero in vita, potrebbero cacciare 
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dalla città tutta la popolazione attuale, e sarebbe allora 
curiosa per dir vero quello che ne risulterebbe, a comin- 
ciare dall’Apollo del Belvedere, fino al piccolo Pagliaccio, 
di Montanara, ed al povero S. Erasmo, al quale sono strap- 
pati gl'intestini.' Se non cliè, non sarebbe soltanto questo 
un sollazzo burlesco per la fantasia* ma ancora argomento 
a seri pensieri. Imperocché tutte queste figure, figurine, 
figuraccie di divinità , d’uomini , di animali , sono ad un 
tempo figure storiche della umanità, le quali rappresente- 
rebbero lo sviluppo delle vicende di questa, durante vari e 
vari secoli ; ed alla fine ‘tutto questo popolo di fantocci, 
potrebbe prendere posto a fianco del Laocoonte, e sciamare 
•è 1 Anch’io sono Laocoontei » ■ ■ • 4 . > 



* * . * • i * *_, } I ’ ‘ ‘ 1 J , * ' . I -r * *. | * , I ‘ « * 

Sono attualmente in Roma due teatri di marionette, o 
di burattini, l’uno sulla piazza Montanara, l’altro su quelUr 
di S. Apollinare. Il primo è il teatro dei fantocci propria-’ 
mente popolare, frequentato dalle classi inferiori; il secondi» 
possiede burattini già inciviliti, i quali recitano anche in 
abito nero e guanti gialli, e lo spettacolo vi termina sem- 
pre con un magnifico ballo. I fantocci percontrodel tea- 
tro di Montanara sono tuttora incolli, recitano in costume 
del medio evo, ed il loro portamento è tuttora primitivo* 
rozzo, e senza garbo. Rappresentano soventi storie di ca- 
valieri antichi, talvolta pongono in iscena il pio Enea ed 
il re Turno, ma sovratutto poi romanzi del medio evo, e 
l’Arioslo lutto quanto, in guisa che mantengono viva nel 
popolo la memoria di tutte quelle finzioni poetiche, la quale 
cosa non è poco merito. In questo giorno sta appeso al- 
l’arco dèi Saponari, in vicinanza del teatro dei fantocci un 
grande cartellone, sul quale si legge in lettere colossali, 
che si recita la scoperta delle Indie , fatta da Cristoforo 
Colombo, nell’anno 1399, che cosi propriamente sta scritto 
sul maestoso affìsso. 
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La piazza Montanara, la quale più propriamente si do* 
vrebbe chiamare strada, posta a piedi della rocca Tarpea, 
fra questa ed il Tevere, è punto abituale di Riunione por 
il popolo di Romap particolarmente per le! glassi inferiori, 
e per gli abitanti della campagna, i quali-vengono in città. 
Tutto vi respira miseria e sporcizia; (dalla natura delie 
merci esposte seli banchi y si 'scorge che, M i contratti si 
fanno a quattrini. Chi sarà difatti ohe farà compra di quei, 
mozziconi di sigari, che i, monelli raccolgona per le strade,, 
e che si scorgono esposti in vendita in ceste di vimini? 
Li comprerà per la sua pipa o per lagena scatola : il povero, 

0 l’operaio di campagna. Non manca colà pure, lo scrivano 

publico, seduto al suo tavolo, sull’angolo di, una casa, con 
caria, penne, ed un enorme calamaio, pronto a scrivere 
con uguale facilità lettere amorose, lettere di ricatto, con- 
tratti, ricorsi, e suppliche. II. teatro dei fantocci ha trovalo 
in quella strada sede adatta; lo frequentano monelli di 
strada, mendicanti, operai, giornalieri, i quali hanno diritto 
di rallegrarsi, di ricrearsi alla sera, colle fa voi e., di messe* - 
Ludovico. ir ti'i., 1 * - ii • • i : ; » :i lì .- ji 

Avviciniamoci alla: porta tuttora socchiusa dei Saponari, 
ilove regna tuttora oscurità, e di. dove sorge un chiasso, 
un romore di giovani che si contrastano, si pestano, si 
affollano davanti alla bottega deve si vendono i biglietti, 
alla scala che porta al teatro. Siamo tuttora di carnovale; 
il publico sarà numeroso. La casa vecchia, sucida , sorge 
in un piccolo vicolo chiuso, malamente illuminato da una 
lampadat, quando non splende la luna. Trovasi, $1 disotto- 
una stanzaccia, specie di. antro, dove si vendono i biglietti. 

1 posti sono di tre specie; si pagano un baiocco per la, 
platea, e due baiocchi, per il paradiso, ed il palchettone. 
Noi che siamo ricchi prendiamo i primi posti, abbiamo in 
inano il nastro biglietto, e possiamo entrare. Se non chè 
la non è questa impresa di; poco momento, La scala ristretta, 
è tutta occupata da spettatori avidi d’entrare, e particolar- 
mente di monelli, ognuno dei quali vuol arrivare il pri- 
mo; tutti si spingono, e fanno un chiasso infernale, Cento 
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piedi e cento mani sono in moto, c nessuna tasca è sicura 
da una perlustrazione indiscreta. Fa- d’uopo passare per 
una porta stretta, e tanto riell’uscire quanto nell’entrare,- 
non -si va avanti che a forza di pugni; ed a spintoni; Alla*: 
porta sta un cacciatore pontificio condannato a fare con- 
tinui sforzi, per non essere schiacciato dalla folla. 

Siamo riusciti ad arrampicarci nèl palchettone per una 
scala da pollaio, ed attraversata una angusta barricata thè 
corre lungo jl muro, abbiamo preso posto sovra nude pan- 
che in legno. Possiamo di là contemplare la sala. Un si- 
pario con' figure mitologiche, Apollo, ed alcune musei, le 
quali si possono a malapena riconoscere, tanto' il ituttio è • 
vecchio e logoro, nascondono tuttora i misteri della scena. 
Pende dalla vòlta una specie di cassa di legno , attorno 
alla quale sono appese le lampade che fumano, con motti 
cartocci di carta negli intervalli, dei quali non>riusciamo a 
comprendere l’uso. Attorno a quella cassa' pestano dei piedi 
gli spettatori, a due baiocchi, imperocché a quella- altezza 
sorgo il paradiso in terra. Sotto di noi giace la platea.- Se 
allorquando Ercole venne a Roma per uccidervi il gigante 
Caco sull’ Aventino , avesse visto questa platèa , avrebbe 
probabilmente dedicata a questa una delie sue imprese; 
ed invece di imparare e ripetere oggidì nelle scuole, « in 
settimo luogo pulì le stalle db Angia^ » imparcressimo e 
ripeteressimo, « in settimo- luogo, ripulì il teatro dei fan- 
tocci di piazza Montanara] » Imperocché ; questa platea 
dacché esiste, non ha avuto mai nè l’onore nè il benefìcio 
di una scopatura. Il suo suolo di nuda terra, è ricoperto 
da uno strato di scorze di semi di zucca , di pelature di 
frutta, di pezzi di carta, i quali formano un mosaico na- 
turale. Siede sui banchi una gioventù cenciosa , rampolli 
di Roma, nudriti del latte della lupa, balia rapace di Ro- 
molo. E si che considerando le loro fisionomie, contem- 
plando le faccie abbronzate, le capigliature; folte, nere ed 
incolte, di tutti quei mascalzoni, si può per verità ritenere 
di essere capitali in mezzo ai briganti ed- ai banditi, a cui 
Romolo dava asilo. Intanto è innocentissimo il chiasso dia- 
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bolico clie di laggiù sale alle nostre orecchie; è tutto pa- 
cifico lo scopo di questa riunione, imperocché tutta questa 
gente, non ha altro desiderio fuori quello di godersi una 
bella rappresentazione di marionette, piacere per certo in- 
nocente e tutto infantile. Tutta l’assemblea del resto ha 
l’aspetto di fantocci, imperocché in questi giorni di car- 
novale! vengono nella platea le maschere, e vi si scorgono 
Pulcinella, pagliacci colle fruste .e colle vesciche di porco 
ripiene d’aria, dottori, ciarlatani. Prendono .posto fra le 
risa universali; regna un’allegria generale, chiassosa, ed 
il romore si fa sempre più infernale. Tutta quella gente 
ha d’uopo di ristoro, di rinfreschi, e si vede arrivare un 
venditore , che con rara destrezza riesce a cacciarsi , ed 
aggirarsi fra i banchi, con due ceste nelle mani, le quali 
contengono ciambelle, paste e cartoccini ripieni dei semi 
di zucche cotanto graditi. Tosto, tutta la platea comincia 
a rompere coi denti semi di zucche, le scorze vanno sul 
suolo ad aumentare il mosaico, ed i cartocci vengono cac- 
ciati nelle fessure del paradiso, dove rimangono impiantati, 
u da dove pendono a loggia delle stallatiti in una caverna. 
Il romore ed il tumulto diventano indescrivibili. 

Sono intanto giunte nel palchettone anche alcune dame, 
ninfe della rocca Tarpea; è. l’ora di principiare lo spetta- 
colo. Si grida a squarciagola « Si cominci! si cominci! » 
E la musica seda il tumulto. Dio mio quale musica! In un 
•angolo del. palchettone stanno tre musicanti, uomini dai 
polmoni di bronzo, suonatori di tromba dotati'di un fiato 
miracoloso. Se pure non discendono da quelli che diedero 
fiato alle 1 trombe di Gerico, provengono fuor di dubbio in 
diretta linea da quegli antichi Pelasgici tirreni , i quali 
primi portarono le trombe in Italia^ e le introdussero nella 
città dei Tarquini. La loro musica è proprio musica da 
atterrare le mura. Ad onta dei fischi, delle grida , degli 
urli, di tutto quel baccano, i tre musicanti continuano 
imperienti a soffiare nei loro stromenti , e di quando in 
quando un sonoro squillo di tromba , riesce a dominare 
tutto quel romore diabolico.i •. •’ ; ‘ 
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Ora i fantocci stanno per venire in isceha-, e potremo 
vedere le più belle storie; Carlomagno ed i paladini, Or- 
lando, Medoro, Lanciotto, il mago Malagigi, il sultano 
Abdorrhaman , Melisandra, Ruggero , il re Marsilio, e la 
regina Ginevra, eserciti intieri di Mori, di Saraceni, ed as- 
sistere a terribili battaglie. Oggi si recita la bella storia 
di Angelica e Medoro, omero Orlando furioso, e li pala- 
dini. Si alza il sipario, e compaiono i burattini. Vengono 
fuori con un salto il prode Orlando, e Pulcinella suo scu- 
diero, ed entrambi non toccano terra; Orlando è ricoperto 
di ferro dalla testa ai piedi, e tiene la durindana in mano, 
Pulcinella porta le brache bianche, la giacca bianca dalle 
larghe maniche, cd il berretto bianco acuminato. 1 burat- 
tini sono dell’altezza di circa duo piedi ,• le loro membra 
sono perfettamente snodate, si prestano a tutti i movimenti ; 
le loro gambe di legno si agitano di continuo battendo la 
scena, ed i loro moti, i loro sussulti, congiunti alla voce 
rauca ed al fare declamatorio dell’attore invisibile che li 
fa parlare, producono un effetto propriamente comico» 

L’occhio intanto si assuefa alle proporzioni di questi fan- 
tocci, e quando uno non vuole obbedire alle fila che lo 
fanno muovere, o si dissesta, e che si vede tutto ad un 
tratto comparire una mano d’uomo per richiamarlo ai do- 
vere, questa pare la mano di un gigante , ed offre qual- 
cosa di sopranaturale. 

Mentre i fantocci recitano, e si parlano enfaticamente 
l’uno all’altro, o si commuovono nei passi teneri , accade 
talvolta ehe un qualche giovane dalla platea vuole pren- 
dere parte alla rappresentazione , e caccia sulla scena un 
pezzo di legno, od altro fra i fantocci. Vidi una sera, in 
cui si recitava la storia dello scellerato Ganelone, un gio- 
vane cacciare un pezzo di legno sulla testa del vile tradi- 
tore, e credo lo abbia fatto colla stessa eroica indegnazione 
che spingeva il nobile cavaliere Don Chisciotte, a mandare 
in pezzi colla sua spada, i fantocci di un teatrino, perchè 
non gli consentiva l’onor suo tollerare, che vili traditori 
portassero in prigione nel loro castello, una nobile e vir- 



Digilized by Googte 




luosa dama. li publico prende sempre ivi ve:., parie alla rap- 
presentazione, le non difettano; le critiche! e le line osser- 
vazioni^ h3 quali fanno prova che gli spettatori compren- 
dono benissimo, ed apprezzano quanto si espone. . n 

Le scene furiose, le quali si ripetono di frequente, sono 
quelle che vengono accolte con maggior favore. Allorquando 
Orlando va in furore .per il tradimento di Angelica, si 
agita e si dimena con tanta rabbia, con tanta violenza, che 
tutta quanta Tannatura, elmo, corazza, bracciali, gambiere, 
gli cadono pezzo a pezzo e lìniscc per trovarsi in camicia 
come Amadigi delle Gallie. Allora prese ad atterrare colla 
spada una capanna da pastore , due alberi , ed una rupe 
gridando sempre « a terra! a terra! » E Pulcinella pure 
prende a gridare a sua volta a terra! scagliandosi contro 
la capanna. 

Nello scene di battaglie, le quali si ripetono quasi in 
tutte le rappresentazioni, si suona il tamburo di continuo 
entro le quinte. 1 Mori, i cavalieri, i paladini combattono 
durante tre o quattro minuti con un ardore indicibile; i 
burattini sono maneggiati dall’ alto con somma destrezza, 
e le loro membra si prestano a tutti i movimenti con tanta 
precisione, che si sentono gli urli delle spade, e si fa un 
fracasso indicibile. Vidi Orlando cacciare a terra, sempre 
colla stessa bravura, una diecina di pastori, ed una quan- 
tità sterminata di Mori. Quando ha luogo una battaglia, 
gli eserciti si avanzano, indietreggiano, si urtano, cd i 
morti cadono sempre due a due. Imperocché i fantocci 
arrivano a due a due, combattono due contro due, finché 
diventata generale la mischia, o trionfa un paladino, o Pul- 
cinella, pone termine con un frizzo alla battaglia. 

li Pulcinella, il quale parla costantemente con una voce 
gutturale, la quale si presta stupendamente all'effetto co- 
mico, si vale per lo più del pretto dialetto dei Trasteve- 
rini. La stravaganza delle sue parole è grande, ma non di 
rado i suoi frizzi sono spiritosissimi. La è questa dote ca- 
ratteristica dei popoli di razza latina, particolarmente degPI- 
laliani e degli Spagnuoli. Nella loro poesia popolare rie- 
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suo no a fare mescolanza originalissima deir elemento 1 tra- 
gico, con quello comico. Lcporeilo non è punto diverso dal 
Pulcinella. Calderone meglio forse* ;di ogni altro poeta 
della stagnazione, ha saputo riprodurne fedelmente e fe- 
licemente il carattere popolare, particolarmente nel suo 
d l'anima del Magò meraviglioso. Nel nostro Faust del tea- 
tio dèi burattini, Che pur troppo non si recita più che di 
raro, il Pulcinella tuttoché abbigliato alla foggia tedesca, è 
pure pieno di vivacità. Per contro nel Faust di Goethe, Wa- 
gner ha perduto il suo carattere originario, ed è diventalo 
una figura intellettuale, incomprensibile per il popolo. Il 
Pulcinella Si è rifugiato in Mefistofele, e nella scena di pa- 
rodia del giardino particolarmente, il diavolo sostiene parte 
analoga affatto a quella di Pulcinella; imperocché l’essenza 
della maschera italiana, non consiste nell’ironia, ma bensì, 
nella parodia , della quale è carattere speciale la strava- 
ganza delle parole. 

La bella storia di Cristoforo Colombo viene riprodotta 
al teatro dei fantocci da ben quattordici giorni senza in- 
terruzione, e tre volte per sera. La è un’opera squisita, 
la quale eccita grandemente la curiosità, particolarmente 
per la comparsa inaspettata degli Indiani. La favola si pre- 
sta a tutte le Condizioni richieste ad un dramma roman- 
tico, le quali sono vile tradimento, amore, gelosia, scoti- 
menti cavalleresobl; impreso eroiche , lotte ; e sovra tutto 
battaglie in grande. Il traditore in questo dramma era 
Roldano, unico personaggio d’importanza oltre Colombo, 
in questo ottimo componimento. Roldano era passato dalla 
parie degl’ Indiani, e non si tardò guari a vederlo seduto 
iri trono, coperto di penne da capo a piedi, in guisa che 
aveva l’aspetto di un uccello di paradiso. Gl’ Indiani erano 
parimenti coronati di penne, e ne portavano pure alle 
gambe alla foggia di Mercurio. Roldano loro dava nome 
di soldati ; del resto erano ben esercitali, ed ; adoperavano 
nelle battaglie schioppi, ed armi da fuoco. Colombo era 
vestito alla «pagnuola, con un collare, e portava un ber- 
retto nero. Non era considerato quale paladino, ma quale 
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ammiraglio , e pertanto non cingeva la spada al fianco. 
Parlava poco, ma parlavano tanto più i suoi cavalieri Pi- 
sandro, Glorimondo e Sannazzaro. Si sfidarono, alla sua pre- 
senza due gentildonne armate di corazza, quali le eroine 
dell’Ariosto, e l’ofTesa Martidora uccise la sua nemica, ed 
il di lei consorte. Pulcinella sosteneva la parie di scudiero 
di Colombo. Comparve un angelo , il quale diede a Co- 
lombo un anello magico, destinato ad ammaliare Roldano 
e suoi Indiani, nella stessa guisa che il cavaliere Jone am- 
maliò il soldano di Babilonia, ed i pagani col suo corno. 
Alla vista dell’anello gli Indiani scomparvero per aria, ma 
Roldano cadde esanime a terra. Comparvero tosto due de- 
moni, muniti di nodosi bastoni, che sull’ordine avutone da 
Pulcinella, lo picchiarono a dovere. Questo atto di rigo- 
rosa giustizia eccitò una gioia indicibile nella platea , la 
quale alla vista di questo atto morale , prese a strillare 
quale un volo di rondini; anche il tamburo fece udire il 
suo rullo, ed un sonoro squillo della tromba della giusti- 
zia, pose fine alla scena. Vidi alcuni giovani scagliare pal- 
lottole di carta contro il vile traditore, quasi volessero far- 
gli conoscere la giusta in degnazione della platea. 

Allora segui un intervallo. Chi non sia stato presente 
ad un intervallo fra un atto e l’altro al teatro Montanara 
in Roma, non può avere idea di che cosa sia chiasso o 
romore. Si direbbe essere nell’arca di Noè, dove tutti gli 
animali facessero udire contemporaneamente le loro voci. 
.Mi venne in mente la descrizione della vita notturna degli 
animali nelle foreste vergini fatta da Humboldt; quella 
gazzarra di trecento giovani, accompagnava colla voce con 
un sangue freddo ammirabile, un suonatore coscienzioso 
di tromba. Intanto salivano costantemente dalla platea gio- 
vani, per tentare di cacciarsi nel palchettone; si arrampi- 
cavano come tanti Scoiàttoli, martore, o lucertole. Se il 
cacciatore pontificio che stava di guardia nel palchettone, 
se n’avvedeva, regalava loro un famoso pugno sul capo, 
e li cacciava giù; ma quelli punto non si smarrivano di 
animo, e tosto ricominciavano la scalata.. Appena poi era 
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caduto il sipario , alcuni giovani si arrampicarono sulla 
scena, e sollevarono il telone da sotto in sù, per guardare 
se lo spettacolo tardasse molto a ricominciare. 

Le ultime scene del Cristoforo Colombo porsero uno dei 
più bei quadri di battaglia, imperocché i due eserciti, 
spagnuolo ed indiano, mossero l’uno contro l’altro, scari- 
cando le loro armi da fuoco. Fu sparato pure un colpo di 
cannone, ed allora gl’indiani dopo avere combattuto mo- 
rirono tu.tti valorosamente, sempre a due a due. Lo sparo 
delle armi da fuoco, il rullo. dei tamburi ,j lo squillo delle 
trombe, il picchiare delle gambe dei fantocci sulla scena, 
ie grida della platea, facevano la battaglia la più romorosa, 
che io abbia mai vista in un teatro. 

D’ordinario i teatri dei fantocci danno tre rappresenta- 
zioni per sera. Cominciano all’ A ve Maria , ed alla prima 
produzione, la quale è sempre breve, ne tien dietro una 
seconda alla quale si dà il nome di Camerata lunga. Ri- 
nunciammo! ali’ essere spettatori, della Camerata lunga , e 
preferimmo recarci all’altro teatro di fantocci sulla piazza 
Sant’Apollinare. ; .,i , •• • „• H •; . . 

Dovettimo oell’andarvi attraversare il mercato di' S. Eu- 
stachio, fra mezzo ad una sterminala foll^ 4* persone, le 
quali tutti gridavano , fischiavano , strillavano,, urlavano , 
schiamazzavano, in modo da assordare,. Non è uso in 
Roma, come da noi, fare, i regali alla .sera del Natale; st 
ù scelto giorno più adatto, quello. dell’Epifania, in cui i 
re magi offersero i doni a Gesù bambino- Per festeg- 
giare questa ricorrenza, si apre il O gennaio un mercato 
dietro al ^auteon. Le strade che vi portano, pllrono merci 
di ogai natura, particolarmente giuocattoli, di aspetto in 
generale elegante e grazioso. Ve ne ha una tale quantità 
da soddisfate tulli i ragazzi del mondo. Una folla im- 
mensa percorre queste strade; gli uni battono piccoli tam- 
buri, gÙ i; altri danno fiato a conchiglie a foggia di corno, 
gli altri fanno risuonare tabelle , e particolarmeqie poi 
tutti fischiane aptro fischietti di gesso, a foggia di baloc- 
chi da ragazzi, 1 quali rappresentapo Pulcinella, ballerini, 
F. Gregorovios. Ricordi d'Italia. Voi. I. Il 
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cani, uccelli. Ragazzi vestiti da Pulcinella percorrono le 
strade a schiere, fischiando a squarciagola. Il chiasso 
é indicibile; tutti fischiano, fanno romore, ed anche 
persone serie cedono all’ esempio, e le si vedono desse 
pure col fischietto alla bocca. Si direbbe una radunanza 
di gatti arrabbiati. Strano a dirsi! Quello stesso impulso 
che spinge talvolta gli uomini a dissimulare la loro fisio- 
nomia dietro ad ima maschera, li porta quivi a fischiare, 
a gridare, a far chiasso, e chi fosse ingnignito, e volesse 
tentare opponisi potrebbe aversene a dolere. 

Siamo intanto arrivati al teatro S. Apollinare. Questo 
secondo teatro di fantocci, il quale ebbe dapprima il nome 
di teatro Fiando, e che nei tempi dell’ultima republica ro- 
mana ebbe rinomanza per la figura satirica di Cassandrino, 
la quale attualmente fu sostituita da quella, politicamente 
innocente, di Pulcinella, è come abbiamo di già notato un 
teatro di fantocci inciviliti. I fantocci recitano qui da.vanti 
ad un pubblico decente, sopra una scena piccola, ma 
molto convenientemente disposta, con buone pitture, e con 
tutto quanto occorre ad una accurata rappresentazione. Gli 
spettatori possono prendere posto nella piccola sala alla 
platea , od al palchettone. Si pagano tre baiocchi i posti 
nella prima , cinque nel palchettone, e questi prezzi non 
consentono V ingresso alle classi inferiori. Gli spettatori 
appartengono al ceto medio , ed anche a quello distinto , 
che non rifugge dal procurarsi talvolta il piacere di una 
recita di fantocci. Il proscenio è bene illuminalo, vi ha 
una piccola orchestra, la quale eseguisce pezzi di musica 
fra un atto e l’altro, ed il sipario è nuovo ed elegante. 
Si recitano ivi pure drammi romantici, come quello cono- 
sciutissimo del Volfango fiero , ma i personaggi sono ve- 
stiti pulitamente e con eleganza; i cavalieri portano belle 
armature , le dame abili di seta e di velluto; ma per lo 
più vi si recita la commedia in abito nero e guanti gialli, 
drammi famigliaci , farse, commedie d’intrigo, nelle quali 
talvolta si fanno figurare ricchi inglesi. Il Pulcinella vi è 
abbigliato come il 1 siio confratello del teatro Montanara, e 
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''Conserva la stessa natura; se non che i suoi modi sono 
più civili, piu adatti alla diversa sfera in cui vive. La sua 
'destrezza però è somma, imperocché quando siede riesce 
pur anco ad incrocicchiare le gambe l’ima sull’altra, ed a 
muovere i piedi, come sogliono fare gHtiglesi. Nelle nozze, 
ed in altre occasioni solenni , i cavalieri e le dame pren- 
dono posto con tutta graviti sopra cuscini, ed assistono 
ad un ballo, che l’orchestra accompagna colla musica. La 
destrezza e la grazia di cui fanno prova questi fantocci in 
•tali balli, è per dir vero meravigliosa ,• imperocché , non 
solo eseguiscono i passi più diffìcili, colla leggerezza e col 
garbo che potrebbero spiegare la Cerrito, o la Pepita, ma 
lutti i loro movimenti, tutti i loro atteggiamenti, la con- 
venienza colla quale s’inchinano, ringraziano, salutano mo- 
vendo le braccia, hanno qualche cosa di sorprendente. Nulla 
vi si trascura, di quanto può contribuire alla riuscita di 
un’azione coreografica. Sono messi a contribuzioni Goethe, 
Shakspeare, Dante, c tutti questi fantocci si muovano, si 
agitano, quasi svolazzano come farfalle , ed ogni ballo ha 
sempre fine con un gruppo pittorico , e talvolta con un 
fuoco di artificio. In una parola, l’arte di far ballare i 
fantocci, raggiunse al tèatro di S. Apollinare il non plus 
ultra. |Ì! ■ ),,i - ' •' • ,JV * 

Abbiamo pertanto veduta una parte lieta almeno , di 
questa* Roma seria, malinconica, severa, e Pulcinella lieto 
e festoso in mezzo a tutte queste rovine, sopra tutte que- 
ste catacombe, nè più nè meno dei grilli che cantano fra 
P erbe dei ruderi dèi palazzo dei Cesari, e delle róndini, 
.che cinguettano sulla tomba di Cecilia Metella.-'* * 

f..: '’Ui; 'il *1.5,1 ‘ I. ■ ’ ’* 

- ; d ‘ fi diir ' >'| ’ • •■••• • - .*'•■ 

"qoi > ni. 

.• . ,j. ijilif ii'xj '.r: r; 1 : • ,i • . ■ 1 ... • 

*■' Vorrei ma portare il mio lettore ancora nel teatro po- 
-i-polare di piazza Navona, ma sento la voce di un ragazzo 
•-che predica . e quella mi tenta ad entrare nella 'antica e 
bella basilica di Ara Ctì?ft',in Campidoglio Ivi predicano 
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mattina e sera piccoli ragazzi,, tanto maschi quanto, fem- 
mine, nella settimana che precede la festa della Epifania, 
nel qual giorno hanno termine le prediche. Non è troppo 
spiccato il salto da un teatro di fantocci,, ad una predica 
fatta da ragazzi dai sei agli otto anni. Anche ivi, centro 
dello spettacolo è pure un fantoccino, il santo bambino di 
Ara Catti ornato di una splendida corona guarnita di pie- 
tre preziose. , TVl , 

In una cappella della chiesa è raffigurata con bell’ar- 
te, la grotta di Betlemme e, .l’adorazione dei re magi ve- 
nuti dall’Oriente; le statue sono di cera, e non mancano 
gli accessori delle pecore e del paesaggio. La madre di 
Dio è seduta nella grotta,; e tiene in grembo il bambino, 
a cui i re inginocchiati, porgono i loro doni. All’esterno 
sta inginocchiato conilo una colonna una figura eoa un 
mantello scartato, pantaloni larghi alla foggia turca, col 
turbante in testa, la quale protende le braccia .verso il 
bambino, in atto di preghiera. Dalla parte- opposta, pari- 
menti; contro' una colonna , sta. una dama di alta statura, 
di aspetto distinto , la quale pare addittare il santo bam- 
bino, a quel turco bastardo che le sta in faccia. Nella 
persona idi .qupstp si volle rappresentare niente meno che 
l’imperatore Augusto, e nella dama la sibilla, la quale 
secondo una ideile leggende più profonde del Cristianesi- 
mo,, profetò all’ imperatore la venuta di quel baiabino* de- 
. stinato a signoreggiare il mondo, i ; . 

Di fronte alla grotta, nelle navata opposta della chiesa, 
sorge un pulpito, sul quale salgono a predicale,; L’uno 
dopo l’altro , ragazzi dai sei ai, diepji.anni , per lo spazio 
di circa cinque minuti, e ciò per quasi due ore, alla pre- 
senza di forse un migliaio di persone. Sali per il primo 
sul pulpito un grazioso ragazzetto, e dopo essersi fatto il 
segno della Santa Croce , prese a' recitare con tutti quei 
gesti e quegli atteggiamenti, propri dei ragazzi allorquando 
declamano,. una predica sulla venuta al mondo del Salva- 
tore. Verme dopo di lui un ragazzo eli maggiore, età, ve- 
stito da chierico, il quale disimpegno ancora meglio da 
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parte sua. Gridava in nibdo ‘fenfàtico / “fagliava ; i vimini 
delia sua eloquenza nè piu nè meno Ohe un cappuccino, 
gesticolando quanto un tiranno di compagnia drammatica'/ 
Scorgevasi che' possedeva 'disposizione natotele per la mi- 
mica; ogni qualvolta che nella predica licbrtévano' le pa- 
rche di' bàpòlj df occhio, di orecchio, portava istintivamente : 
la màtìo al proprio capo ; all’occhio ,' aN’oéécèhio. Avendo 
a nominare il suono dcH’à'rpa, si atteggiò ìmitìediàtaMente 
a mède di eh? ‘ volesse suonare 1 qUellò strottéhtò'. Questa 
maniera ili accennare fanciUlléscàtoérrte 1 'còlla mimica le' >’ 
cose di cui faceva paròla riusciva Molto divertènte, ' ! ed'<ot* 
teneva approvazione di tintagli utìitdli, alcuni dei quali 
eranòvbnnti per divoziòné ad ascoltare le prediche' fette 
dai ragazzi, e gli altri per prendervi' sollazzo, quasi ad un ' 
teatro di burattini. Nessuno di' quei ragazzi èra menoma- 
mente' Imbarazzato ; anzi i piu parevano andar Superbi di 1 
dover comparire davanti a tante 1 persone, è superata l'ims ‘ 
pressione : del primo momento ; la loro ‘ voce diventava 
sempre più sicura, i loro gesti vieppiù teatrali. Molti ora- 
tori in parlamenlo avrebbero motivo di augurarsi la disin- 
volturai di quei ragazzi nel parlare ài pubblico , e poeh? f ì 
oratori poi, si possano vantare di avere un uditorio com- 
posto di persone appartenenti a tarite" nazioni, quanto 
quello di questi fanciulli in Ara Cedi. 

DOpd l maschi vennero le femmine/gbàziose ragazzine 
viciiiute , con cappellini guarniti 'di ‘'piume ’, Od 1 abitini di 
raso. 'S’inginocchiavano mi istante, ‘feòeVano un segno di' 
Croce, e cominciavano if loro sermone. Era curioso per » 
dir véro udire quelle creaturine ’ parlare del peccati) di t 
Adamo dal quale ci’ ha redenti ?f 'Srgnoi'è; della credenza 
alla vita eterna; del Verbo che si è fatto carne in Gesù 1 ' 
Cristo ; della sua morto per mézzo della quale ha vsalvato 
l’uman genere. Sarebbe ugual cosa se i fantocci del tea- * 
tro Montanara, i piccoli paladini' i 'quali recitano con tanta 
enfasi azioni eroiche, parlassero in onore di Gesù Cristo r- 
e émidando la spadà^coUtro^ 'Mori, sfidassero a battaglia •• 
tutta l’oste degli infedeli j o se le damine di quella scena m : 
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interrompendo le loro Reclamazioni sentimentali sorges- 
sero tutto ad ( un tratto , a vantare le delizie dell’ amor 

divino»!!, ,- -ji, r . |) m , * o'ur.jin oberi', > 

Nel vedere questi piccoli oratori, si riterepbe , che. an-, 
che i loro sermoni e le cose che dicono dovessero essere 
puerili, e si dovessero considerare quale un passatempo 
al quale gli uditori dovessero in certo modo assistere 
col microscopio. Se non che la cosa è ben diversa • sono 
buone e vere prediche in istile, ; solenne,, atye quali non 
manca ì’apparato di erudite citazioni. E non è, raro udire , 
ragazzine, talora di poco più di sei anni , le quali, corre- 
dano le verità che bandiscono, colla autorità dei santi pa- 
dri, e dicono cosi asserisce. S, Agostino; così c* insegna 
S. Paolo; così dice il Santo Tertulliano. .i.vxr.-n.i 

Credo stia scritto in qualche sito : . » Allorquando tace- 
ranno i prpfeti , parleranno i ragazzi, ed allorquando i 
ragazzi taceranno i sassi diranno amen ! » Del resto in 
qualche località ora cominciarono a parlare i tavoli'. Se 
non che, l’uomo serio non può a meno di rimanere colpito 
da questo culto di ragazzi io Ara Cali , e di considerarlo 
quale una metamorfosi del Cristianesimo. Che cosa direb- 
bero S. Pietro e S. Paolo se mai capitassero in quella 
chiesa, e scorgessero qual esito Unirono per avere 1/e loro, 
predicazioni.? - 4 \ . •• . 

Osserverò soltanto che la signora Enriehetta Becher 
Stowe , autrice della Capanna del zio Tommaso , la quale 
esaltando fuor di misura la precocità del nostro secolo, cL 
* additò nella sua Evangelina di cinque anni un predica- 
ta ore metodista, per non dire addirittura un genio del Cri- 
sti 'ane.simo, potrebbe trovare nello spazio di un’ora in Ara 
Cali' pe* r 1° meno dodici piccole Evaugeline , le quali per- 
di piu’ 1 ha.ono studialo, e conoscono i. santi padri. 

I radazzi' intanto che avevano sorriso alla imagine del 
bambine 1 , qu asi a( * un fantoccio, ultimala la predica s’in- 
ginocchia vano, e recitavano una preghiera al bambinello. 
Una ragazzina t ^ disse: * G dilettissimo fra, tutti i fan- 
ciulli , degnati di vol g ere i tuoi occhi sopra di noi e Ri 



jitized by Google 



- *67 — 

gettare uno sguardo di misericordia sopra i nostri pec- 
cati. » La considerazione di cui gode in Roma il bambino 
di Ara Cceli è grandissima, e vi si rannoda pure una leg- 
genda. Anni sono una bella e giovane Ingiese, s’innamorò 
di lui a morte. Si recava ogni giorno alla chiesa a fargli 
visita, e la sua passione andò tant’ oltre, che un bel giorno 
si decise a rapirlo. Fece fare ini segreto un bambino in 
tutti» simile; un supposto infante, lo portò in chiesa, e Io 
sostituì al bambino legittimo ohe portò seco a casa* Se 
non-ebèv venuta la notte Lotte le campane della chiesa e 
del monastero presero a suonar a festa; le monache ven- 
nero fuori, e trovarono il bambino inginocchiato al di fuori 
della porla del tempio, in atto di volere picchiare. Desso 
era fuggito dalla casa dell’Inglese, e si era portato colà. 
Tale almeno è la leggenda. Dopo d’allora la sua riputa- 
zione crebbe; e lo si vede anche spesso uscire in carrozza,- 
allorquando si porta a far visita a qualche ammalato. Nel- 
P ultima rivoluzione di Roma ebbe pure la sua parte. Il 
popolo aveva distrutte ed incendiate le carrozze dei cardi- 
nali , ed aveva pure tratta fuori dalla sua rimessa la 
vettura da gala del Papa, che voleva parimenti annientare. 
Alcune persone assennate, o del partito favorevole al Papa, 
tentavano opporsi a quell’ atto di vandalismo. Volevano 
salvare la carrozza del Santo Padre, e fecero la proposta 
di offerirla in dono al bambino di Ara Cceli. Nessuno dei 
repubblicani si arrischiò contrastare questa proposta , ed 
il bambino venne messo solennemente in possesso della 
carrozza del Papa, ed anzi per provare che era diventata 
realmente sua , le monache lo mandarono un giorno a 
passeggio sul corso, nella carrozza papale. * 

Stiamo ora a vedere. La processione si muove. Il bam- 
bino è tolto di grembo alla divina madre , lo si porta 
in giro per ,la chiesa e sulla scala esterna , dove lo si 
addita al popolo, quindi la- processarne lo riporta nella sua 
nicchia. Vi sono stupende teste artistiche ip quei frati 
francescani di Ara Cedi, le quali mezzo sepolte nella loro 
veste, hanno somiglianza ad; un blocco di Tre veri ino romano, 
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il quale esca di terra, con una iscrizione mezzo cancellata : 
vi sono teste che paiono di bronzo, altre voluminose come 
quella dell’imperatore Claudio, faccio ripiene come quella 
di Nerone. 1 * • ; ‘ ; ' ••>** - imi/ .r.l •:*<_ 

E basti delle prediche dei fanciulli. < .-.‘••unii >■, mi • 
Portiamoci al teatro popolare Emiliani, l’inferiore di 
tutti quelli dove si recita in prosa. La compagnia dram- 
matica Emiliani, non meno che i fantocci di piazza Mon- 
tanara, ha preso sede in località adatta ali suoi repertorio, 
vale a dire sulla- piazza Navona. Su questa grande piazza, 
la più bella di Roma, e che fu lo stadio di Domiziano, 
hanno luogo nel mese di Agosto i giuochi navali . impe- 
rocché allora si chiudono le fontane, s’ innonda la piazza, e 
la popolazione la deve attraversare in carrozza, quando; non 
la voglia varcare a guado, come taluniifanno per. sollazzo. 
Sorge nel mezzo della piazza la magnifica fontana fanta- 
stica del Bernini, composta di un rozzo scoglio, agli an- 
goli del quale stanno le statue colossali; di quattro grandi 
fiumi, il Nilo, il Gange, il Danubio ed il Rio della Piata, ed 
in cima al tutto sta l’obelisco del circo di Masenzio. Due altre 
fontane versano le loro acque ai due lati deità piazza. 
Attorno all’obelisco, nel tratto della piazza compreso fra 
le due fontane laterali , si raduna ogni giorno da mat- 
tina a sera grande quantità di persone, imperocché pren- 
dono ivi posto venditori di legumi , di castagne arrostite, 
frnttaiiioli, rigattieri, ferravecchi, e la classe mèdia accorre 
a farvi acquisto di quanto le occorre. La folla trae sulla 
piazza ciarlatani, giocola 1 lòri, esibitori di serragli di belve; 
e gli squilli di tromba danno di quando in -quando’ avviso 
degli spettacoli offerti al pubblico. Di tanto- in tanto si 
ode pnve ri suona re sulla piazza una voce potènte, là quale 
grida « ai biglietti! ai biglietti! Stanno sulla porta de! 
teatro , la quale non si distingue da quelle delle case at- 
tigue se non per un enorme cartellone, venditori di paste, 
di semi di melóni, i quali tengono la loro merce in vista, 
su banchi elegantemente arhedati. La folla si aebòsta alla 
cassa. Si compone per lo più di persone ilèt cèto medio, 
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di artieH, di plècÒIi possidenti , i quali' sonò ih grado di 
spendere da tre a éinquc baiocchi, per passare- tona sera 
in teatro! 0 h r,U)ì [‘ *' 1 lf ' r ' i ' ( ,l o : iiw-yjq ni 

La sala è dispósta in tolto come quella del teatro di 
piazza Montanara, se non che è più vasta. Anche in que- 
sta non regnano nè l’ordine, nè la piilizia/ ed il Contegno 
dejg’li spettatori in platea; i quali accompagnano una mù- 
sica scordata pestando i piedij'fisdhiàtido, o battendo colle 
dita la misura ‘stil dorso dei banchr, tìéortià ! pfù : di una 
volta il publicó del teatro Montanara, Sono qui in mag- 
gior numerò 11 le dorine, e l’allegria , seCondO'it lodevole 
costume deb popolo italiano, non varca mal i confini della 
decenza. Vi si possono scorgere sui 1 'banchi madri le quali 
danno tranqùihamcnte il latte alle loro creature , méntre 
si godono la rappresentazione, alla quale hrèndoho viva" 
parte. Si alza il sipario sul quale 'sta diparta abbastanza 
bène una scetìa di satiri , col il vecchio Sileno in fatato 
di ebbrezza , e siccome non sappiamo qhahtó’ si recita ci 
è mestieri far attenzione. Compare ùri vecchio ■ usnrafO'J 
il quale guadagna a sè la vivandiera di nn' reggimento/ 
alla cui mano pretendono un cadetto Od un sorgente. Qùe-‘ 
sti sostiene la parte del buffone, non fa altro che bere di 
continuo acquavite. Mentre si trova Solo suda scena, com- 
pare un personaggio pallido, di' statura piuttosto alta, con 
baffi e baséttè , il quale porta grandi stivaloni. Dice a 
parte, essere venuto per visitare suoi soldati, la qualcosa 
ci fa nascere il dubbiò possa essere se non addirittura un 
re, quanto menò un grande generale. Méntre passeggia 
su e giù per la scena lisciandosi i mustacchi , e facendo 
risuonare suoi èperón incava fuori ùria enorrafe tabacchiera, 
prendendo tabacco di continuo, in guisa che in breve’ ne 
ha coperta tutta quanta la divisa. 'Il personaggio miste- 
rioso si presenta al sergente quale un povero veterano, e 
gli domanda che costa potrebbe fare per lui, qualora ab : 
bisognasse di danaro. Allora il“s 1 éi , gente gli Ih vedere la 
lama della sua spada in tuttp confidenza , dicendo aver 
aliehata quelli di ferro , é^sosiitditìiVbne altra in legno. 
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Giunge intanto l’usuraio. Il vecchio Federico; imperoc- 
ché l’eroico veterano con mustacchi e basette è proprio 
desso in persona; gli vende la sua scatola d’oro da ta- 
bacco, per il prezzo derisorio di un Federico. 

Nell’atto seguente il sergente ubbriaccó dorme sopra 
una sedia ^ arriva un tamburo il quale lo risveglia, pic- 
chiando un gran colpo sulla sua cassa. Cqmpaiono sei cac- 
ciatori pontifici, i quali arrestano l’usuraio; compare allora 
il vecchio Federico in gran divisa , con ehormi mostre 
gialle, sempre con barba e basette, e con una canna che 
pare un albero di bastimento. Il sergente ubbriaccó, il 
quale non tardq a sorgere ed a mettersi in posizione, 
vacilla di continuo sulle gambe, la qual cosa eccita. una 
viva ilarità nel publico , mentre il vecchio Federicp fa 
sembiante di non accorgesene. Intanto egli accenna volere 
punire severamente sia l’usuraio, sia il sergente. Vuol 
far tagliare la testa al primo , ed il sergente deve pro- 
cedere a questa esecuzione , colla sua propria sciabola. 
Dopoché l’usuraio, dopo infinite preghiere e supplicazioni 
si è rassegnato alla sua sorte e si è posto già in ginocchio, 
il sergente pure, dopo molle difficoltà , si piega ad .ese-: 
guire la sua parte. Colloca la sua vittima in posizione 
adatta, segna sul collo di questo il punto su cui deve fe- 
rire, quindi si getta in ginocchio e prega la Madonna di 
prestargli assistenza in quel duro frangente. Finalmente 
quando sorge., e si appresta a dare il colpo , grida tutto 
ad un tratto « Miracolo! Miracolo! Osservate, la Madonna 
ha convertito in legno la lama della mia sciabola. » Se- 
gue il generoso perdono del vecdiio Federico , il quale 
condanna però l’usuraio a dover mantenere per tre giorni 
il reggimento a tutte sue spese. Il vecchio Federico è, 
chiamato sulla scenate con appropriato discorso, invita il 
publico rispettabile, a volere onorare il teatro di sua pre- 
senza per la sera del domani, nella quale si esporrà -4r- 
taserse re di Persia, annuncio il quale è accolto con viva 
soddisfazione, : ( . .... , ; ■ 

Questa bella produzione, dimostra come il vecchio Fe- 




- 



derico sia rimasto, quasi un mito, vivo pure nella memo- 
ria del popolo italiano, il quale oggidì tuttora nei Tedeschi 
distingue gli Austriaci dai Prussiani. Della Prussia non 
conosce che la storia del vecchio Federico, che considera 
quale un nuovo Attila, distruttore degli Austriaci. 

Gli attori del. teatro di piazza Navona sono mediocris- 
simi. Li direi inferiori a quelli delle compagnie che re- 
citano, sui teatri più meschini di Germania, ed il perso- 
nale femminino in particolàre , non va distinto al certo 
per bellezza. Ogni rappresentazione al teatro Emiliani , 
termina vo con un balio so con una pantomina , o cor» 
quadri viventi, come la morte di Abele, J’ Ebreo errante, 
Virginia romana. Salvator Rosa fra i briganti, o cose- 



simili. • : ! . - I. 

Una sera il cartellone portava annuncio di uno spetta- 
colo ii quale prometteva molto, intitolato Ravanello spa- 
ventato da un morto parlante. Doveva essere cosa straor- 
dinaria ed allegra assai. Era la storia di Don Giovanni , 
travestila alla romana volgare. Desso aveva , come nel 
dramma spagouolo, il suo vero nome , chiamandosi Don 
Tenorio , ma Leporello prendeva il nome di Ravanello, 
Donna Anna, Don Ottavio , ed il Commendatore non mu- 
tavano nè nome, pò carattere. In questa parodia popolare 
Don Giovanni non è punto rappresentato quale il Faust 
della sensualità, ma unicamente quale uomo leggiero,, 
privo di senso morale. Il suo carattere è svolto in una 
composizione qualsiasi. Desso uccide il Commendatore pev 
vendetta, introducendosi di notte tempo nella stanza di 
lui. Più tardi nella chiesa ha luogo la scena dell’invito 
della statua, sedente a cavallo, quale ha luogo nell’opera 
di Mozart , soltanto vi mancano i frizzi di Leporello. Il 
Commendatore compare al banchetto, con una faccia ri- 
dicolmente orribile, di diavolo infarinato. Don Giovanni 
atterrito , invita lo spettro a prendere posto a tavola , ed 
a servirsi. « Non mangio » risponde 1’ ombra. «■ Vorreste 
udire musica ? » gli replica Don Giovanni. « Si » risponde 
lo spettro; Allora la musica suona per alcuni istanti, mentru 
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Don Giovanni ed il Commendatore stanno l’uno di : fronte' 
all’altro, senza pronunciare parola. Questa scena è bella , 
e produce profonda impressione, ‘imperocché la mmucà Vr 
compare quale potenza celeste , quasi voce invisìbile di 
Dio, quasi annuncio del giudicìo tremendo 'che Sta per 
colpire Don Giovanili. Non sì tosto cessa la musica, il Com- 
mendatore invita a sua volta Don Giovanni a pranzo a caSti 1 ' 
sua, vale dire fra le tombe, ed il TCbòrio, da vero cava- 
liere , non si arrischia a declinare Pariìdtó ‘rispondendo’' 
che verrà. 1 1 ' ' ’* .exxoilod va . 

Lo troviamo quindi fra le tombe dove è solò. Sta ap*‘ 
parecchiata fra mezzo ai monuménti '.uba tavola 1 'ricopèrta 
d’ un drappo nero, sulla quale 1 stanno fiaschi e bicchièri: 
la mensa è adorna di teschi umani. Tutto un ad tratto T ab- ’ 
rivo dello spettro è annunciato come nella ‘prima sberla da 
alcuni colpi sotto terra, e tutto ad’un trattosi rizza solenritì' 
la bianca sua figura. « Mangia! * dice lo spèttro. Ilòti 
Giovanni spaventato si tira addietro e « Non posso man^ 
giare » risponde con voce tremante. « Vuoi udire musica ? 

* Sì » risponde Don Giovanni. Segue nha brevé' pausa, 
durante la quale non si ode che la musica ; i musicanti, 1 
quattro suonatori di corno ed uno di contrabassò', fanno 
tutto il loro possibile per produrre urì’armdhia’dnfél’nàle, 
ed era facile riconoscere dalla fisoriomia degli spettatori,' 
che non avevano i musicanti mancato il loi‘o scopo. Non r 
appena tace la musica , lo spettro prende J a parlare , e 
volge in tuono cappuccinesco una viva esortazione a Don 
Giovanni, perchè voglia rientrare in sè stesso , pensare 
alla salute della sua anima, e volgersi a Dio. Ma Don Gio- 
vanni con alterigia di cavaliere, ricusa convertirsi. Segue 
allora il colpo di scena finale , ih Commendatore prende 
Don Giovanni per la mano, e s’apre l’abisso, da cui sorgono ’ 
fiamme terribili di colofonia. Dòn Giovanni non appena 
vede la voragine, novello Curzio si slancia eròicamente 
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per entro le fiamme di colofonia. 

Nell’ultima scena si vede l’inferno stesso, 1 colle ^ue 
fiamme nitrici, 1 rappresentate da fuochi di Bengala. Vi si 
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scorge Don Giovanni mezzo nudo, incatenato, con i cappelli 
irti, steso a terra e tormentato da alcuni diavoli, ministri 
della inquisizione infernale. Il dannato grida: « Sono mille 
anni già che qui soffro! Non ha v vi proprio più salvezza? » 
Ed i diavoli dietro la scena urlano. « Nessuna! nessuna! » 
Cala il sipario,' Tale si è la riduzione del Don Giovanni ad 
uso del popolo. Dessa non mira che all’effetto morale; 
tutta rallegria e lo spirito sono scomparsi, ed il Ravanello 
è diventato una figura insignificantissima, imperocché 
prima della metà del dramma, cessano i frizzi pronunciati 
in principio.,. .. j ’ K \.. ■ . .. . . 

Sapevamo che in questo teatro Emiliani si rappresen- 
tano pure di quando in quando tragedie, e non ci siamo 
voluti privare del piacere di assistere alla recita della più 
CQmmoy.eute forse fra le tragedie italiane , la Francesca 
da Jiinini 11 rinomato episodio Dantesco non ha ispirato 
soltanto pittori ma ancora poeti, parecchi dei quali ten- 
tarono plorarlo, .spile scene, se non che poco si prestò 
all’eletto drammatico. Byron stesso dice nel suo giornale 
che aveva avuto, in pensiero di togliere Francesca da Ri- 
mini ad argomento di una tragedia. È da lamentarsi non 
lo abbm fatto;, imperocché quando anche non avesse pro- 
dotta .un’opera adatta all’essere rappresentata, egli era tal 
poeta da scrivere cosa stupenda. La semplicità grande 
dell’azione , renile malagevole lo sviluppo drammatico, e 
richiederebbe un, gran poeta, il quale sentisse e sapessp 
parlare,,!! linguaggio delle passioni. Silvio Pellico fu 1’ u- 
nico che. fino ad un certo punto vi sia riuscito. Nella sua 
^Francesca da Rimini. l’anione si svolge bone; è naturale; 
i caratteri sono nobili e ben disegnati; è buona tragedia, 
tuttoché i nou. sia grande i’effeUo drammatico. Dessa è ri- 
tenuta opera classica in Italia , e .viene rappresentala di 
continuo, nei grandi come nei piccoli teatri. In questi 
giorni ei$, rappresentata contemporaneamente qui in Roma 
su due scene, , al teatro Valle quale fu scritta, ed in quello 
Emilianp, ridpjljte a parodia. . 

Rechiamoci a quest’ ultimo. Gli allori vi recitano in 
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dialetto romano, vale a dire nel pretto linguaggio dei Tra- 
steverini. Francesca da Rimini vi è travestita, o per par- 
lare con più esattezza , è ridotta Trasteverina. Sarebbe 
come se si recitassero l’ Ifigenia di Goothe in basso te- 
desco, od il Faust nella traduzione in lingua volgare 
fiammingo di Bleeschauer. Notiamo con piacere che non 
sarebbe possibile in Germania rendere per tal modo ridi- 
cola una tragedia classica. Non sarebbe fattibile trovare 
un teatro, per quanto piccolo e meschino, il quale si ar- 
rischiasse a presentare, al pubblico per cagion di esempio 
la Maria Stuarda , ridotta a parodia. Le tragedie presso 
di noi non diventano ridicole che qualche volta, quando 
sono male rappresentate; ma non si fanno mai tali , con 
animo deliberato. 

Sul teatro di piazza Navona tutto contribuiva a rendere 
lo spettacolo ridicolo, il linguaggio adoperato dagli attori, 
ed il loro modo già per sè cattivo di recitare, particolar- 
mente della Francesca. Mentre recitavano seriamente le 
parli loro. in quel dialetto ridicolo, convertivano per cosi 
dire il coturno in pantofole. Il vecchio Guido da Polenta 
si era fatta una gobba, e recitava con brache di velluto, 
in maniche di camicia quale un mascalzone. L’infelice 
Francesca aveva un aspetto esuberante di salute, da fare 
invidia a qualunque serva di campagna, Lanciotto e Paolo 
avevano l’aspetto di due volgari- attaccabrighe. Recitavano 
però tutti con tutta serietà, seguendo l’originale passo a 
passo, se non che i pensieri elevati della tragedia non èrano 
ridotti in dialetto soltanto, ma trasformati nel senso, non 
meno che nella forma. Era sempre la stessa tragedia, dia 
ridotta in forza del diritto del carnovale ad una farsa; la 
scena della tragedia pure si era mascherata , facendosi i 
mustacchi col carbone. 

Lo straniero che non comprende la differenza fra la lin- 
gua italiana ed il dialetto trasteverino, non ride che della 
parodia dei modi tragici ; ma il romano, ride pure del dia- 
letto. È un divertimento di carattere tutto locale; Allor- 
quando il vecchio sire di Ravenna disse, per esempio, a 
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Francesca. « State Mosca * Y ilarità fu generale e romo- 
rosa. Domandai ad un giovanetto seduto presso di me, il 
quale era convulso per il gran ridere , il motivo di tutta 
quella ilarità. * Mosca , mi rispose , vuol significare zitto 
in trasteverino. » A vece di niente, i Trasteverini dicono 
nientaccio ed anzi le terminazioni in accio ed in uccio 
sono caratteristiche del loro dialetto , e non mancavano 
riiàj 'discettare le risa. Quel dialetto, come buona parte 
dei dialetti italiani, aggiunge volontieri la particola ne ed 
ama raddolcire le finali in are ed ire , dicendo andane 
partine, a vece di andare, partire. Sostituisce parimenti 
volontieri la r alla l, dicendo pertanto der teatro a vece 
di del teatro. Del resto, anche le espressioni erano ridotte 
a forma volgare. Lanciotto, per esempio, disse unà volta a 
Paolo: * Bada; li voglio ridurre a fette come un salame. » 
La tragedia di Silvio Pellico termina coi versi: 

■! i, , « basta, onde tra poco 

Inorridisca al suo ritorno il sole. » 

■ ' ■ •••• • • r ■ ' <• 

nel dialetto dice » venga al suo ritorno la tremarella al 
sole.'» 11 passo di Dante, in cui Paolo e Francesca nar- 
rano che leggevano la storia di Lancilotto e di Ginevra 
fu tradótto « noi leggevamo un giorno la bella storia di 
Chiarina e di Tamante » la quale è una canzone córsa , 
difusa in tutta Italia, e la quale si vende in foglio vo- 
lante su tulli i muricciuoli. « Che cosa mai avrebbero 
detto Dante e Silvio Pellico , domandai ad un mio vici- 
no , se avessero potuto vedere la loro favola ridotta a 
questo modo, su queste scene? » Il vicino mi guardò 
con istupore e dopo che parve avere capito quello che io 
pensava. « Eh! rispose, si vuol ridere! » E per dir vero, 
ho vedute poche cose più ridicole della scena nella quale 
Lanciotto uccido Paolo e Francesca ; nella quale mentre 
sono entrambi già stesi a terra, Paolo dice all’innamorata 
« Checca ! Perdono ! Ohimè , dessa è capotto ! ora sono 
capotto io pure !» ed il signore di Ravenna gobbo , in 
maniche di camicia e brache di velluto • avvicinandosi ai 
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cadaveri dice a Lanciotto. « Non più sangue perchè non 
venga la tremarella al sole. » j 

Si possono vedere pure al teatro Emiliani la Medea in 
dialetto romanesco, o la Didone abbandonata , nella quale 
Enea, quale fondatore favoloso di Roma, lusinga il popolo 
di ricordi, eroici. Ma di ciò basti. j.* 

I due teatri dei fantocci di piazza Navona e di S. Apol- 
linare, sono col teatro Emiliani le scene veramente popo- 
lari di Roma, le quali hanno carattere locale. Conviene 
aggiungervi nell’ inverno il grande teatro Alibcrli per 
l’opera, ed in principio della bella stagione il teatro po- 
polare presso il mausoleo di Augusto. Gli altri teatri non 
hanno carattere nazionale; soltanto quello Capranica , il 
quale sta nel palazzo del collegio di quel nome, può es- 
sere considerato quale un teatro di transizione fra quelli 
popolari, ed i teatri seri. Vi si recitano tragedie, comme- 
die, drammi, azioni spettacolose, opere, pantomime, e balli 
di ogni natura. Ló parti giocose vi sono sostenute dallo 
Stenterello , specie di bullone toscano senza maschera 
caratteristica, il quale tuttoché giocoso sostiene talvolta 
pure parti di una certa serietà. Egli può dij'si il Pulci- 
nella dell’ Italia superiore e centrale, e lo si vede pure 
talvolta al teatro Emiliani a banco del Pulcinella stesso. 
Per un teatro popolare toscano, un buono Stenterello è 
di prima necessità quanto uu buon tenore, od una buona 
prima donna , per un teatro d'opera. 1 cartelloni teatrali 
npn mancano mai di aggiungere ai titoli delle produzioni 
rappresentate, le parole con Stenterello come si aggiungono 
a quelli dei teatri di fantocci le parole con Pulcinella. 

Oltre il teatro Capranica , sonvi ancora fn Roma quelli 
di Torre d’ Argentina, Valle, e Tordinona , ovvero Apollo. 
11 teatro Ajxdlp è dedicalo particolarmente all’ opera in 
musica ; nell’ultimo inverno vi si recitava il Trovatore , 
opera nuova di Verdi. Il teatro Valle è il più grande fra 
quelli che recitano tragedie, e comedie nello scorso au- 
tunno vi recitavo una buona compagnia torinese , della 
quale era .principale ornamento la distinta attrice signora 
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Ristori. Vi $i recitano frequentemente, come in Germania, 



traduzioni dal francese , e raramente produzioni di Gol- 
doni, di Silvio Pellico, e più raramente di Alfieri, troppo 
inviso alla censura papalina. Tutti questi teatri rientrano 
nella sfera di questi cenni, sui costumi e sulle cose di 
Roma. / 




Se non che è oramai tempo di calare il sipario , e di 
ricollocare tutti questi fantocci entro le loro case. * Nella 
comedia, del pari che in questo mondo, dice don Chisciotte, 
recitano imperatori , papi e cento altri personaggi ; ma 
quando si arriva al fine, quando scompare la vita, giunge 
la morte, la quale tutti spoglia degli abiti , dei costumi 
per i quali si riconoscevano, sj differenziavano; nella fossa 
sono tutti uguali. > . 

Ed ora, lettori miei, voglio presentarvi un personaggio 
romano, il quale sta esposto rigido e morto sul suo letto 
di parata fra le torcie che ardono, contemplato avidamente 
a bocca aperta da numerosa folla, particolarmente di po- 
polani, i quali non osavano innalzare i loro sguardi verso 
di lui mentre era in vita, e che si toglievano timidi e 
rispettosi il cappello , allorquando passava nella sua car- 
rozza di gala. Desso era un cardinale. Ora giace in una 
stanza del palazzo della Consulta, steso sul letto di parata, 
rivestito de’ suoi àbiti rossi principeschi. Che apparato 
ineschino, per ; un uomo il quale governò Io stato romano, 
ed il cui nome fu congiunto agli avvenimenti più grandi 
della storia contemporanea ! La camera è piccola, e neanco 
delle più pulite. Le stoffe di seta nera del letto di parata 
sono vecchie, logore, macchiate, rappezzate in piu di un 
sito, ed hanno per certo servito già a più di uh cardinale. 
Ardono due candele. Un sacerdote in piedi contro un 
leggio recita le preghiere per i- defunti. f,a fólla. erttra e 
sorte. Si compone nella maggior parte di operai, di donne, 
e di ragazzi, i quali contemplano con indifferènza la faccia 

F. Gregorovius. Ricordi d’Italia. Voi. I. 13 
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livida del cadavere. Ricorda questo una stàtua rotta , di 
porfido rosso, di un qualche tempio antico. La sua testa 
è voluminosa, marmorea, con pochi cappelli bianchi; suoi 
tratti dinotano una volontà ferrea , ed una rassegnazione 
tranquilla. Poco mancò che si posasse nel 1846 su questo 
capo la tiara pontificia, oggetto delle sue Innghè speranze. 
Allorquando morì Gregorio XVI nessuno dubitò della ele- 
zione a sommo pontefice di , questo rinomato uomo di 
stato, ministro di Gregorio, arcivescovo di Genova, gran 
priore di Malta, abate di Farfa, antico nunzio pontificio a 
Parigi. Parecchi cardinali erano sue creature; il suo par- 
tito a Roma era esteso e possente; radunatosi il conclave 
e procedutosi alla prima votazione raccolse la maggiori* 
quantità di voti. Desso punto non dubilava della sua ele- 
zione, e tranquillo sull’esito di questa andava già pensando 
al nome che avrebbe assunto. Se non che l’ elezione al 
papato è quale una lotteria; a questo cardinale toccò un 
biglietto bianco. Un sacerdote che aveva busssaio un giorno 
alla sua porta in Genova, richiedendolo di sua protezione 
e di suo appoggio, il povero conte Mastai Ferretti ottenne 
la tiara pontificale, ed il vecchio Lambruschini, gli si do- 
vette inginocchiare davanti, e baciare i piedi di Sua San- 
tità. Ora sta quivi esposto Lambruschini, il genovese al- 
tiero, inllcssibile , che non aveva mai ceduto alnessuno; 
che aveva regnato per Gregorio , uomo di una grande 
energia, di natura dispotica, di un rigorismo monacale, 
inaccessibile a tutte le passioni umane, preoccupato unica- 
mente della signoria della .Chiesa, uno dei pochi superstiti 
del tempo antico , della vecchia scuola. Vide cinque Papi 
sulla cattedra di S. Pietro, il sesto gli tolse la tiara. A 
quali solenni avvenimenti non aveva dcs$o assistito dall’e- 
poca della rivoluzione di Francia, a quellìiltima di Roma 
del 1848! Quante persone, imperatori, re, principi, re- 
gnanti, e spodestati, non aveva desso conosciuti! Invec- 
chiato nel culto della teocrazia, promotore indefesso dello 
assolutismo della Chiesa, gli era toccato assistere all’ ul- 
tima rivoluzione che Pio IX stesso, aveva provocato colle 
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riforme ; decrepito, sull’orlo della tomba, aveva dovuto 
fuggire di Roma come un malfattore. Lo avevo visto pa- 
recchie volte nelle solennità della Chiesa accasciato per 
gli anni, curvo, tremante, dignitoso come un patriarca, 
seguire vacillando la processione, ed entrare nella cappella 
Sistina. Tutti gli occhi erano rivolti sopra di lui, e. la 
folla andava mormorando. « Ecco Lambruschini ! » Ed 
ora. il mendicante cencioso, il povero operaio, lo contem- 
plano sul suo letto di parata, e ripetono franchi e liberi 
di ogni timore: «. Ecco Lambruschini!» Ora sta colà, og- 
getto indifferente, estraneo 1 al mondo, alla storia, fantoccio 
oramai dimenticalo che ha sostenuta la parte sua , e che 
deve cedere il posto ad altri. Tutta questa pubblicità, 
questa esibizione di un cadavere, ha qualcosa che incute 
spavento e mi spingeva quasi a rivolgere una ultima allo- 
cuzione al defunto cardinale., mentre stavo pensando al 
suo grado eminente, alla sua grande attività, alla sua vec- 
chiaia, e stavo contemplando con rispetto la sua sàlm?. 

Se non che, chi si dà pensiero della vita o della morte 
di imperatori, re. Papi, cardinali, o di qualsiasi altra per- 
sona, qui in Roma! ? In mezzo a tutte queste grandi ro- 
vine della storia universale, tutto quanto altrove sarebbe 
grande, solenne, qui compare piccolo, meschino, quasi lina 
rappresentazione di fantocci; imperocché qui regna quasi 
un tanfo di porpora, e l’aere vi è come impregnata , di 
nomi d’ imperatori, e Papi defunti. 

Proseguiamo a passare in rivista questo mondo di fan- 
tasmi, se, non che dove dovrò io condurre i miei lettori? 
Sul corso, dove pendono dà ogni finestra tappeti róssi gai- 
donati d’qro; dove mille bèlle donne sorridono dai balconi, 
cacciando un nembo di fiori, clic cadono sul suolo come 
quelli della pianta del pesco, allorquando il zeffiro di pri- 
mavera agita i suoi rami? Portiamoci alle chiesa di S. 'An- 
tonio prèsso le terme dì Diocleziano, dove si dirigono in 
lunga fila cavalli bardati in varia foggia , 'dóve potremo 
ammirare le carròzze del Papà, e la sua bella rauld bianca, 
e lo stupendo equipaggiò del duca Boncompagni-Ludovici 
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tirato ila sedici cavalli , che 1’ abilissimo cocchiere guida 
da solo a cassetto. Se non che, tutto ciò trae, meno a sé 
la folla, che la comparsa della meravigliosa invenzione del 
grasso lucido. 

La nostra attenzione però è fissata su quella lunga fila 
di persone, le quali camminano solennemente due a due, 
e che paiono appartenere al medio evo quasi altrettante 
figure dipinte da Giotto, dal Ghirlandaio, o da San- 
dro Botlicelli. Tutti questi uomini sono vestiti di una 
lunga tonaca rossa, hanno il capo coperto di un cappuccio 
fatto a punta, il quale ricopre pure loro la faccia, con due 
aperture per gli occhi. Camminano tutti a piedi scalzi. 
Hanno i lombi ricinti da una fune, alcuni portano croci, 
ma i due spettri rossi che aprono la marcia , portano in 
mano teschi umani , ed ossa di morto. Mormorano pre- 
ghiere nell’andare. Sono la confraternita dei Sacconi rossi; 
il lorp aspetto è propriamente bizzarro, e vi riporta nei tempi 
anticni. Se non che vi sono pure confraternite di altri co- 
lori, e la sera passeggiando per Roma, è facile imbattersi 
in sepolture, dove i fratelli hanno cappuccio nero, o cele- 
ste, o sono vestiti di bianco o di giallo. Sono qiiesle, figure 
che si possono vedere ogni giorno in Roma, e quando s’in- 
contrano nei quartieri più deserti e più antichi della città, 
come le regioni di Monti, di Capitelli, od il Trastevere, o 
soltanto quando i cappuccini precedono un feretro colle 
loro tonache di colore oscuro, colle loro barbe bianche, 
portando una candela accesa preceduti dalla croce, le piazze 
e le strade deserte di Roma, assumono un aspetto indici- 
bile di morte, e di malinconia. 

Il culto di Roma, anzi tutta la vita interna della città, 
ha il carattere di una processione ; ed è questa propria- 
mente la città delle processioni. E quando non hanno luogo 
processioni religiose , le quali cominciano principalmente 
in maggio od in giugno, sonvi altre compagnie le quali 
vanno a due a due per le piazze della città, e le danno 
un aspetto di festa. Osservate; sono ragazzine le quali 
vanno processionalmen te, guidale e dirette da monache. 
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Sono vestite di nero con un fazzoletto da collo bianco, 
portano una cuffia bianca con nastri neri; precedono le 
più piccine, quindi in linea crescente arrivano giovani dai 
diciotto ai venti anni. Sono allieve di un istituto, le quali 
escono a passeggio. S’ incontrano con una schiera di gio- 
vanetti, che sono portati parimenti a passeggio guidati da 
sacerdoti. Anche questi vanno a due a due, disposti pari- 
menti in linea crescente. Vestono abito nero, portano un 
cappello nero anche i più piccini, e questa schiera di un 
trenta a cinquanta ragazzi, vestiti in quella foggia severa, 
produce un’ impressione che eccita propriamente l’ilarità. 
Quando s’ incontrano questi ragazzi neri con quelle ra- 
gazze nere, si gettano a vicenda sguardi pieni di vivacità," 
e di desiderio; ma si passano a fianco senza pronunciare 
parola. Poverini ! Non parlano, non odono, sono sordomuti 
gli uni e le altre, ed a segni soltanto , si possono comu- 
nicare i loro pensieri. 

Sarebbe impossibile 1’ enumerare tutte le corporazioni , 
comunità che s’ incontrano in Roma , procedenti per tal 
guisa due a due. in costumi svariati ed uniformi. Sono a 
centinaia in questa città le provincie del socialismo cleri- 
cale , a centinaia i falansteri ecclesiastici , da superare la 
fantasia di Goethe o di Fourier. 

Ecco, compare un’altra schiera di giovani vestiti di una 
specie di caftan alla turca , con colletto diritto , guernito 
di una striscia rossa. Sonvi fra essi due mori , e parec- 
chie fisionomie olivastre, abbronzate. Parlano tutte le lin- 
gue, d’ Europa, dell’ Africa, dell’Asia ; parlano il chinese, 

P indostano, il persiano, 1’ abissino , il cofto, l’ idioma del 
Malabar, degli orangotani. Sono gli allievi del collegio 
della Propaganda, futuri missionari. Questi altri giovani 
per contro che arrivano , biondi di capigliatura , vestiti 1 
tutti di rosso, parlano lutti tedesco; sono allievi del col- 
legio germanico. Ed ecco altri collegi ; giovani vestiti di 
colore turchino, nero, bianco ; sono Inglesi, Scozzesi, allievi 
del collegio Nazareno, di quello dei nobili. Chi li potrebbe 
nominare tutti? 
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Intanto questo grasso lucido il quale ci ha sempre se- 
guiti ed accompagnati , vuole oramai che si parli di lui ; 
abbia perù ancora alquanto di pazienza, che ci resta tuttora 
un altro spettacolo curioso a vedere. Vogliale venir meco, 
o lettori, sulla piazza di S. Giovanni in Luterano, e ricor- 
dare che siamo nello splendido mese di giugno. .Colà, deve 
aver luogo una grande processione; vi saranno tutti gli 
ordini religiosi , numerose confraternite, parecchie belle 
ragazze con piccole corone d’argento in testa, ed abiti che 
non furono cuciti , ma messi assieme unicamente a forza 
di spille, quasi un mosaico ; vi vedrete croci gigantesche 
oscillare per aria, non sostenute dagli uomini che le por- ' 
tano , ma che prendono il loro appoggio unicamente in 
una borsa di cuoio che hanno quelli sul petto, e che ciò 
nonostante le maneggiano con una destrezza da far invi- 
dia a qualunque gioeolatore. Questa processione stermi- 
nata partiva dal Lazzaretto, per recarsi alla Basilica, pas- 
sando in mezzo ad una schiera di mendicanti , fra quali 
sarannovi donne e ragazze ammalate, le quali riceveranno 
la benedizione. Aveste visto od udito mai lettori miei 
qualcosa di simile ? Ragazze ammalate le quali ricevono 
visite non solo dai loro cari , ma dal popolo romano , da 
tutti i Quiriti ? Le porte dello spedale sono aperte, dovun- 
que sono fiori e fronde, a nessuno è vietato l’ingresso, 
entrano le persone a centinaia; entriamo noi pure. Qual* 
vista ! Dove siamo mai ? Passiamo adagio , non ci è per- 
messo fermarci presso- i letti , nè volgere il discorso a 
quelle rosee ammalate , dobbiamo contentarci di contem- 
plarle.' Osservate , quanto è bella ed ariosa la sala, con 
qual gusto è decorata ! Oggi si è la festa delle ammalate, 
e tutto qui spira salute , gioia , eleganza, ed ornamento , 
imperocché in questa Roma , tutti vogliono fare la loro 
comparsa almeno una volta, tutti avere la loro festa , la 
gente ricca e felice, i mendicanti, e gli storpiati, i morti 
dessi pure. Osservale la doppia fila di letti , come sono 
puliti e bianchi, come sono ornati di tappeti rossi, gallo- 
nati in oro, di fiori disposti in forma artistica. Ogni letto 
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pare una poesia di Mathison , o di Geibel. In ognuno di 
essi sta seduta o coricala una ragazza od una donna, ve- 
stita di pannilini , bianchi quanto la neve. Molte- hanno 
l’aspetto aggravato, ma molte compaiono più belle per la 
malattia. Osservate quella ragazza, come la sua fisònomia 
è trasformata dalla malattia, e come splende dal fascino 
incontrastabile della debolezza. Gli occhi suoi nerissimi , 
scintillano quasi illuminata dalle reminiscenze Non tarde- 
ranno a riacquistare tutto il loro splendore. Voi vorreste 
fermarvi, o miei lettori? Ma ciò non è permesso ; sorge ai 
piedi di quel letto, quale custode dell’ onore un giovane sol- 
dato armato di schioppo, nò più nò meno che se fosse di 
sentinella ad una polveriera.. E colà, dove sta seduta quella 
giovane ragazza, a cui l’ardore della febbre imporpora le 
gnancie , ed i cui sguardi si perdono quasi vaganti nello 
spazio; colà seggono le vecchie infermiere, vestite di giallo, 
simili alle parche. Lisciamo, usciamo, che questa stanza è 
più pericolosa della malaria stéssa, al lume di luna. Po- 
trete ora dire di avere vista una scena di spedale ,. di 
questa singolarissima città di Roma. 

Come potressimo intanto sfuggire al grasso lucido, che 
ci perseguita ? Ecco un circolo di persone, in una strada 
qualunque , dal cui centro sorge una voce , la quale de- 
clama. Andiamo a quella volta, che cosa ci troviamo? Il 
legittimo grasso lucido. Scorgiamo sull’angolo di una casa 
un cartellone rosso, affisso di recente ; ci affrettiamo di 
portarci a leggerlo, imperocché che cosa sarà mai? 11 le- 
gittimo grasso lucido. Siamo seduti al caffè Ruspoli , un 
garzoncello gira per le sale, offrendo un foglietto agli av- 
ventori. Che cosa vi sta scritto ? Il legittimo grasso lu- 
cido. Questo legittimo grasso lucido ha pertanto desso pure 
un diritto incontestabile, per trarre a sò la generale atten- 
zione, che non è poco merito al certo, lo avere scoperto 
nell’ anno 1850 dalla nascita di Cristo, una vernice lucida; 
la quale non contiene nò vetriolo, nò alcun’ altra sostanza 
corrosiva, e che non solo rende flessibile in sommo grado 
qualunque cuoio, ma possiede per di più la virtù di ren- 
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ilerlo durevole, in modo incredibile, e meraviglioso. Una 
tale invenzione è degna di una mostra pubblica, ai piedi 
deir obelisco, di fronte al Panteon. Stanno colà presso ad 
un tavolo carico di scatolette di latta , contenenti la pre- 
ziosa vernice due oratori popolari, i quali parlano ore in- 
tere con un fiume di eloquenza, il quale mai non si ferma 
nel suo corso , della eccellenza del grasso lucido. Se si 
desse al più grande fra tutti i filosofi l’incarico di dire 
qualcosa in encomio di un lucido da scarpe, in due minuti 
sarebbe finito; ma quest’uomo con un abito unto, con 
un panciotto di velluto , macchiati 1’ uno e t’ altro della 
sua vernice , parla delle ore intere senza mai interrom- 
persi, sulle materie che compongono il grasso lucido, sui 
pregi di questo, non esce mai dal suo argomento; trova 
sempre nuovi pensieri, novelle idee, novelle imagini, rife- 
rentisi al grasso lucido richiedendole alla economia dome- 
stica, alla umana civiltà, alla varia specie di corami , al 
tempo, alla temperatura, al sole, alle stelle , alla loro in- 
fluenza sul mondo fisico. 

Nella prima mezz’ora cadono le squamine dagli occhi degli 
uditori, cominciano quasi ad essere persuasi delle particola- 
rità, della eccellenza del grasso lucido; poco a poco arriva a 
comprenderne l’immensa importanza, e quasi quasi non rie- 
sce a capire come abbia potuto vivere sino a quel punto, 
privo di quel trovato sublime. Intanto 1’ oratore continua 
a spolmonarsi. Gorgia, Protagora, e Cameade, non hanno 
mai vantato cotanto la giustizia , quanto desso il grasso 
lucido. Meriterebbe che si creasse nella Università di Pa- 
dova uria cattedra , dalla quale potesse parlarne ex pro- 
fesso; egli si da già per professore , e membro di parec- 
chie accademie scientifiche, come parimenti il suo collega; 
ed additando questo , dice che il signor professore ha 
scritto non meno di undici volumi intorno al grasso lu- 
cido « Non è egli vero, professore, che tu hai esposto nel 
tuo decimo volume, che questo pregevole grasso lucido , 
unico in Europa, possiede la proprietà di ammollire il 
cuoio il più duro di bue, e di renderlo soffice al pari di un 
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velluto?» Il professore afferma, e siccome l’altro è rauco, 
e non può oramai più parlare, prende a sua volta a van- 
tare i pregi dell’ incomparabile prodotto. 

Dimostra in primo luogo in che consista il grasso lucido. 
« Si vorrà sostenere che questo grasso lucido, dice egli, 
contiene sali alcalini, sostanze corrosive. Ora io domando, 
credete voi che un uomo vivente possa tranguggiare impu- 
nemente vitriolo ? Credete voi effettivamente che un uomo 
si possa cibare di zolfo ? Ebbene , io voglio darvi una 
prova convincente; mangierò alla vostra presenza di que- 
sto grasso lucido , desso non mi darà la morte non mi 
cagionerà verun disturbo, mi procurerà soddisfazione quale 
potrebbe fare la polenta la più squisita. » Su di ciò, il 
professore si fa a trangugiare una discreta pallottola di 
grasso lucido, l’uditorio rimane profondamente scosso, e 
persuaso che il grasso lucido non contiene punto vitriolo 
« Compratelo pertanto, urla il professore, valetevi di que- 
sto solo ed unico grasso lucido eminentemente economico, 
utile, ed inocuo. La scatoletta non costa che tredici baioc- 
chi. Ma che ho detto tredici baiocchi? Sono dodici. Vedete! 
anzi ve la do per dieci. » 

E per dimostrare che il grasso rende lucida ogni so- 
stanza, prende un pezzo di carta c gli dà la vernice con 
singolare destrezza, e con un sorriso di compiacenza ; quindi 
afferra un giovinotto, e sempre declamando e gesticolando, 
gli dà il lucido ad una scarpa. Il giovane ò raggiante di 
soddisfazione , quasi non è persuaso ancora della fortuna 
toccatagli, imperocché non gli ò accaduto mai, dacché si 
trova al mondo, di avere una scarpa lucida. « Vedete, dice 
il professore, questa scarpa pareva non ha guari la scarpa 
di un porco, ora riluce al pari di argento; un bambino ap- 
pena nato la potrebbe rendere tale, senza la menoma fa- 
tica. » Il giovanetto se ne parte con una scarpa lucida e 
coll’altra no, e non leva l’occhio per tutta la strada dalla 
sua scarpa lucida, quasi si volesse specchiare nella sua 
felicità. 

Lo avere assistito a questa rappresentazione popolare 
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del u casso lucido, non ci toglie però il diritto di frequen- 
tare la buona società, e di recarci anzi ad una festa da 




Non avrà questa luogo nè presso il duca Torlonia , nè 
presso il duca Braschi; ma §arà più interessante e più 
degna di osservazione, che un ballo in appartamenti prin- 
cipeschi, e nei costumi del tempo di Luigi XIV. Sarà il 
cosi detto ballo dei modelli, in una vasta e deserta sala 
della via Claudiana. 

Havvi in Roma una classe di persone, la cui vita è tanto 
strana e singolare, che potrebbe prestare ai novellieri mi- 
gliori argomenti , che la vita di quella Fior di Maria, e di 
quelle sartine che la moderna letteratura francese tolse 
ad ideale della donna , ed innalzò al grado di muse no- 
velle della poesia. Le persone che tro\ eremo a questo 
ballo , sono i modelli degli artisti , tanto uomini quanto 
donne, che hanno la triste sorte di dover stare parecchie 
ore della giornata in una immobilità perfetta , davanti a 
coloro i quali li vogliono disegnare, o scolpire. Guada- 
gnano la loro sussistenza mercè le forme belle , e carat- 
teristiche del loro corpo. Compaiono davanti a questi , in 
tutti gli atteggiamenti possibili. Una ragazza figurerà oggi 
la Venere dei Medici . domani una Diana , un’ Arianna , 
una Madonna, una Baccante , una Psiche , una Dea , una 
schiava, una Miriam , una Vestale ; oggi sarà nuda , do- 
mani tutta velata, vestita dei costumi i più ricchi, i più 
svariati, ora di Turca, ora di Greca, ora di donna di Al- 
bano, o della campagna romana o di antica Romana. La 
povera creatura deve ridursi ad una specie di statua, il 
cui incarico si è di rimanere quanto più gli sia possibile 
immobile, nella posizione assegnatale dagli artisti ; questi 
la trattano quasi un fantoccio, facendole muovere e gambe 
e braccia , e tutto il corpo, in fino a tanto 1’ abbiano ri- 
dotta a quella attitudine che desiderano. 
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Oltre le grandi accademie, nelle quali si fa a giorni ed 
ore determinate la scuola del disegno, sonovi pure accade- 
mie private, le quali provvedono modelli, ed a cui si' può 
aver accesso pagando una modica retribuzione. Il più fa- 
moso di questi provveditori di modelli, è Nicola della via 
Claudiana, il quale ha una abilità particolare nel rinvenirli, 
e nel disporli in modo da soddisfare i desideri e le richie- 
ste degli artisti. 

Una sala di modelli offre uno spettacolo propriamente 
nuovo e singolare ; non 1* avevo vista mai nemmeno di- 
pinta, ed il vederla in natura, mi persuase che potrebbe 
dare argomento ad un bel quadro di genere. In una sala 
deserta, il modello, sia uomo sia donna, sta mezzo nudo,, 
immobile come una statua, sovra una specie di piedestallo. 
Seggono intorno a questo, disposti in anfiteatro i disegna- 
tori , in numero talvolta di un centinaio , appartenenti a 
tutte le nazioni, Francesi, Inglesi, Tedeschi, American i , 
Polacchi , Russi , Danesi , Belgi , Italiani. Ognuno ha un 
piccolo tavolo , ed una piccola lampada. Ognuno copia il 
modello ora seduto, ora in piedi, di fronte, a tergo, di 
fianco ; gli uni lo disegnano col lapis, gli altri col gesso, 
gli altri all’ acquarello, taluni addirittura da principianti, 
altri mediocremente, taluni eccellentemente. Gli uni lo di- 
segnano tal quale si è, gli altri Io abbelliscono, e quella 
specie di statua assume diversi caratteri, quale uno scritto 
in un’ officina di copisti. Ricorda questa sala una stampe- 
ria, dove ogni compositore , seduto colla sua lampada , 
getta a capo inclinalo il suo sguardo alternativamente 
sul manoscritto, e sulla composizione. Nel vedere i movi- 
menti simultanei di tutti quei disegnatori silenziosi, collo 
sguardo continuamente rivolto al modello , che sorge sul, 
suo piedistallo immobile, quasi un idolo , mentre da una 
parte non è possibile astenersi dal sorridere, si prova 
dall’ altra un sentimento di compassione per quella povera 
creatura, bersagliata da continui ed incessanti sguardi, 
condannata ad un supplicio di nuovo genere, il supplicio 
di farsi vedere, e di lasciarsi disegnare. 
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Sono già due ore che la vittima si trova nella stessa 
posizione ; la sua fisonomia è accesa, V occhio infuocato 
tutti i suoi lineamenti , la respirazione affannosa , accen- 
nano la stanchezza. Che cosa mai penserà quella statua vi- 
vente? Probabilmente a nulla. Di quando in quando spunta 
sulla sua bocca un sorriso, e si scorge che chiude con- 
. vnlsa le labbra, per non prorompere in uno scoppio, il 
quale manderebbe tutto ad un tratto in rovina tutta la 
sua fatica nel conservare la posizione assegnatale. Forse 
trova ridicola sè stessa ; forse le paiono imbecilli e ridi- 
coli tutti quei disegnatori; forse fu la fisonomia di uno 
di quei tanti scarabocchiatoli biondi di capelli , la quale 
parve ridicola alla giovane romana , e che eccitò la sua 
ilarità. 

Il proprietario di quella sala, si fa un onore di dare 
nel carnovale una festa da ballo a suoi modelli, alla quale 
intervengono questi in costume, ed a cui sono invitati gli 
artisti, i loro conoscenti, e per la quale possono ottenere 
biglietti, anche gli stranieri. 

Per -avere una idea dei balli nazionali dei Romani, per 
vederli eseguiti ìn tutta la loro varietà, in tutta la loro 
grazia, fa d’uopo assistere ad uno di questi balli dati ai 
modelli. Lo spettacolo c reso più seducente ancora dalla 
varietà dei costumi. Primeggiano fra questi quelli della 
campagna di Roma, e sono i migliori quelli di Albano, e 
quello così ricco di Nettunno. Anche la musica, composta 
di mandolini e di tamburini , ha carattere del tutto na- 
zionale. Anche nel mese di ottobre, si può vedere la gio- 
ventù romana eseguire nelle osterie e nei campi le sue 
danze nazionali, imperocché all’epoca delle vendemmie ac- 
corrono alle feste di Roma , e particolarmente alla porta 
Angelica, numerose schiere di ragazze, e di giovanotti; e 
le si possono vedere suonare il tamburino , e ballare ai 
piedi di Monte Mario, sulle strade, o nelle osterie. Tal- 
volta alla sera queste ragazze rientrano in città, cantando, 
e quando le si vedono percorrere le strade, talune con un 
tirso ornato di fiori, altre con fiaccole, cantando vivaci ed 
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allegre canzoni, si crederebbe di vedere passare una pro- 
cessione di Menadi o di Baccanti. 

Entriamo ora in una ampia sala della via Claudiana, che 
il proprietario ha decorata con una cura particolare. Pen- 
dono dalla volta ghirlande di fiori, altre corrono lungo i 
muri, altre sostengono un lampadario. Non mancano stri- 
sele di carta d’oro e d’ argento , nè numerose lampade a 
colori. La decorazione ha qualcosa di campestre, il suolo 
è nero come ta terra , e per di più disuguale ; i musi- 
canti sono di già al loro posto, con i loro slromenti, tam- 
burini e mandolini, attorno alle pareti seggono i modelli, 
liberi questa volta della loro immobilità, pieni anzi di vi- 
vacità e di brio. Parecchie vengono dal corso, dove sono 
state sedute sopra scranne prese a nolo lungo i palazzi, 
a ricevere od a distribuire fiori. Le madri accompagnano 
le loro figliuole al ballo , imperocché tutti i modelli che 
hanno cura della loro riputazione, sono sempre accompa- 
gnati dalle loro madre, anche quando si recano nelle acca- 
demie per essere copiate e disegnate. 

La società è mollo variata, imperocché vi giungono pure 
dal corso numerose maschere di second’ ordine, e la sala 
non tarda ad essere invasa da forastieri di ogni nazione, 
i quali vogliono vedere ballare i modelli. La decenza na- 
turale, i modi piacevoli e disinvolti di queste povere ra- 
gazze sono propriamente sorprendenti; la finezza naturale 
del popolo italiano si trova sempre e dovunque, in tutte le 
classi della società. Se questo ballo, nel quale i modelli 
ballano con trasporto, durasse pure fino a giorno chiaro, 
lo spettatore non vi potrebbe mai osservare un atto meno 
conveniente, nè che varcasse sovratutto i confini della de- 
cenza.' , • j , • ; ’ ; 

Sono tutti briosa ed allegra gioventù, la quale gode nel 
ballare; ed è un vero piacere contemplare la vivacità e 
la grazia dei loro movimenti, non che il loro aspetto di 
gioia e di contentezza. Chi non avesse mai assistito ad 
un ballo nazionale nei paesi meridionali, o vi avesse ve- 
duto soltanto le feste del gran mondo, e le assurdità dei 
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balli di teatro , non potrebbe a meno di prendere viva 
parte alla mimica, animata e vivace, di uno di questi balli 
veramente popolori. La musica adatta dei mandolini e, dei 
tamburini, colle loro voci alquanto stridule, la varietà dei 
costumi e dei colori, l’oro, il rosso, il verde; le belle e 
giovanili forme dei ballerini e delle ballerine , la distin- 
zione e la "nobiltà di 1 quei' profili romani, producono un 
effetto stupendo , e spesso l’ intrecciarsi di tutte quelle 
figure, il loro volteggiare, mutare di posizione, comparire, 
scomparire, ricomparire, sempre còn grazia , vivacità, di- 
sinvoltura , danno l’idea di una scultura fantastica in ri- 

. v ilu «u . » . i < ■ 1 i . ■ ■■ i ■ .i.v •’ i i ** : : « . •• neh'.. 

bevo. 

Vi si ballano' varie specie di danze, tanto nazionali che 
straniere. 11 ballo nazionale, prèttamente romano’ si è, il 
saltarello, it quale ò ballato da una còppia, sola di balle- 
rini. Desso non si svolge in grande linee;, consiste piut- 
tosto in piccoli movimenti molto rapidi , particolarmente 
della parte ''Supcriore del corpo. Possiede ima grande vi- 
vacità mimica , ha qualcosa delle baccanti , meno grazia 
però di un bailo saltato, e che si svolge in linee circolari. 
Lè ragazze ballano pure la polka, oramai estesa a tutto il 
mondo, e si provano pure nel waltzer striscialo, senza Rag- 
giungere però l’eccellenza dei Tedeschi, i quali si muovono 
in linee orizzontali, mentre in Italia, secondo l’indole della 
loro danza nazionale, lo si salta. Il ballo tedesco è piut- 
tosto una danza comune a due persone , mentre il ballo 
Italiano consiste piuttosto nella esibizione della bellezza 
delle forme corporali, in una danza di due persone I’ttna 
di fronte all’altra, ed è quindi più drammatico. 

Mentre le bello e giovani romane se ne stanno ballan- 
do, é facendo pompa delle loro grazie, ci recheremo fret- 
tolosi a vedere . innalzare la girandola , cosichè tutte .le 
svariate figure che abbiamo vistò, e che ebbero principio 
colla danza dei morti, abbiano, siccome ài Conviene, ter- 
mine con un fuoco di artificio* ^ 

Dna volta la girandola si lanciava dal Mausòleò di Adriana 
nel giorno in cui s’illuminava S. Pietro; ora invecè la si 
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lancia dal monte Pincio, sulla piazza del Popolo, la quale 
sta di fronte a quella stupenda passeggiata. Si dice che 
da Castel S. Angelo producesse molto miglioro efTetto, ed 
è probabilissimo, imperocché di là s’innalzàva sópra tutta 
la città. Ad ogni modo, anche dal monte Pincio, è tuttora 
uno spettacolo magico. 

Appena parte il segnale da Castel S. Angelo' cort un 
colpo di cannone, tuonano le artiglierie sul monte Pincio, 
e la girandola quasi una eruzione volcanica, od un fiume 
di fuoco, sì. slancia fumando e sibilando di dietro la fac- 
ciata delia passeggiata. Sorge da terra simile ad un ma- 
nipolo gigantesco di grano, ovvero ad una pianta di palma, 
e fischiando, scoppiettando, sale verso il cielo, che pare 
voglia ricoprire per intiero. L’occhio affascinato da tutto 
quel lampo di luce, non ha tempo di discernerne i parti- 
colari; prima che la si possa fissare, tutta quella mole di 
fuoco trovasi di già al, disopra del capo di chi la sta. os- 
servando ai piedi dell’obelisco sulla piazza del Popolo; e 
nel mentre va scomparendo, pare piovano miriadi di stelle 
dal cielo. Nop è propriamente uno spettacolo, ma una vi- 
sta subitanea e repentina di una immensa fiamma, la 
quale in im battei’ d’occhio abbaglia e scompare, lasciando 
memoria quasi di una visione fantastica. 

La girandola è scomparsa , una; nuvola di fumo si dis- 
sipa lentamente sulla piazza del Popolo'; le stelle splendono 
di bel nuovo nel cielo limpido e sereno. Ora comincia 
dietro le piante del Pincio lo scoppio dei mortaretti c dei 
petardi senz.a luce, quasi forieri di nuove apparizioni. Uno 
di questi ultimi scoppia a tergo della sfinge di marmo, la 
quale sta sull’ ingresso del Pincio , e mentre seguono il 
vivo colpo alcune scintille, le quali salgono verso la nu- 
vola di fumo, la fisonomia cupa e misteriosa della sfinge 
appare quasi essere,. diabolico evocato dall’abisso. Ora un 
fuoco artificiale illumina la facciala di una chiesa gotica, 
o di un tempio, la quale sul fondo scuro dei pini assume 
l’aspetto- di una creazióne magica. Il tempio va scompa- 
rendo poco a poco, ed allora scoppiano bombe, e si spri- 
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gionano razzi tinti in rosso, in turchino, in bianco, i quali * 
cadono in innumerevoli scintille, quasi pioggia di fuoco. 

La piazza è di continuo illuminala da tutti questi fuochi 
che salgono nell’aria, ed in mezzo a questa luce , l’obeli- 
sco di Sesostri dedicato un tempo al sole nella lontana 
Eliopoli, sorge solitario offrendo alla vista i geroglifici della 
sua meravigliosa scrittura figurata. La sfinge , 1’ obelisco 
orientale, i pini, i cipressi, le varie e molteplici statue del 
Pincio, le colonne rostrali, le fisonomie malinconiche degli 
schiavi daci cón il berretto frigio, Roma armata di lancia, 
e le tante altre imagini marmoree che ora compaiono, ora 
scompaiono in quella luce dubbia , producono un aspetto 
propriamente magico. Tutto ad un tratto l’intera città è 
rintronata dallo scoppio di una bomba e delle artiglierie, 
ed appare immersa in un mare di fuoco ardente , bella 
imagine della Roma eterna , la quale in tutte le vicende 
della storia mantenne costantemente la sua maestà, a co- 
minciare dalla prima invasione dei Galli tuttora barbari , 
all’ultima dei discendenti di questi. 

Ecco ora un nuovo spettacolo! Sboccaho ai due lati del 
monte Pincio cascate di fuoco, onde fumanti, fosforescenti, 
le quali producono il preciso romore di una cascata d’ac- 
qua, e sono una rappresentazione stupenda e naturalissima 
delle cascatene di Tivoli. Anche queste scompaiono; ma . 
continuano 4 razzi , i fuochi d’artificio di ogni natura , di 
ogni forma , che riempiono l’atmosfera di luce, di fumo ; 
si direbbe uu carnevale, una ridda di demoni infuocati. 

Tutto è di bel nuovo silenzioso ed oscuro. Sono estinti 
gli ultimi avanzi della facciata della chiesa gotica sul 
Pincio, e comincia un altro spettacolo. Sorgono fra le piante 
del monte, fra i pini, i cipressi, gli allori, figure di ani- 
mali, di pesci, le quali illuminate si alzano lentamente, e 
si librano nell’aria sopra la porla del Popolo. Sono palloni 
volanti illuminati internamente, i quali salgono ora isolata- 
mente, ora tre o quattro per volta; s’innalzano, scendono, 
vanno a destra, a sinistra; obbediscono a tutti i capricci 
dell’atmosfera. Anche questi scompaiono, tuonatiti ancora 
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una volta tutte le artiglierie, .s’innalza àncora una piccola 
girandola di razzi; un ultimo colpo di cannone, e tutto ò 
finito. .i . > • • • » 

Ma come è mai possibile far ritorno a casa, rinchiudersi 
in una stanza oscura e malinconica v nel mentre la luna 
nel suo pieno splende in questo cielo trasparente, ed illu- 
mina della magica sua luce queste ipoli gigantesche della 
città eterna ! 

È d’uopo girare per Roma al chiarore della luna, evo- 
cando i morti; non tardano a sorgere dalle loro tombe 
tutti, imperatori e re, guerrieri e poeti, papi e tribuni, 
cardinali e nobili del medio evo, non tardano a dar vita 
a tutte queste rovine. ' . 

Saliamo al palazzo dei Cesari, i cui ruderi giganteschi, 
colonne, archi, mura, sorgono dai cespugli. Abbiamo sotto 
i nostri piedi illuminato magicamente dalla luna, il colos- 
seo, simbolo della storia grandiosa della Roma imperiale, 
quasi gigantesca conca di granito, nella quale pare abbia 
questa Roma radunato tutto il sangue della storia uni-: 
versale; a fianco di esso sorge l’arco di Costantino, limito 
di separazione fra il mondo pagano ed il Cristianesimo ; 
più in là l’arco di trionfo di Tito, limite di separazione 
fra il Giudaismo ed il Cristianesimo; dovunque si spinga 
lo* sguardo, s’imbatte in rovine della storia, e tutto è 
silenzioso , tutto tace. Nelle rovine del palazzo dei Cc>- 
sari, non si ode che il grido della upupa. Quanti avveni- 
menti si avvicendarono in questi luoghi! Quante persone 
si aggirarono in querte sale imperiali! Augusto, Tiberio, 
Caligola, Nerone, Tito., Domiziano, gli Antonini, Elioga- 
balo , gli Dei della terra , e suoi demoni. Qui regnarono 
tutte le passioni; virtù, vizi, generosità, follia, saviezza, 
malizia infernale; qui si provarono tutti i sentimenti a 
cui può dar ricetto cuore umano. Qui il mondo fu gover- 
nato, torturato, sciupato , giuocato in una notte. Qui regnar 
rono persone di ogni età, e di ogni sesso; vecchi e donne; 
uomini e ragazzi; schiavi ed eunuchi; qui, tutti dettarono 
leggi. Ora tutto è morto, tutto è silenzioso, quando non 
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si sente il grido dell’upupa,, la quale svolazza sotto le vòlte 
cadenti. Volgiamo lo sguardo alla parte opposta, verso la 
città eterna; splendono in essa migliaia di lumi. Centinaia 
di cupole, di torri, di colonne, di obelischi, s’innalzano 
verso il cielo azzurro, rischiarate dalla luna, di quando in 
quando si ode il suono di una campana, tranquillità ma- 
gica, profonda, quasi il tempo stendesse su questa città di 
Roma un velo impenetrabile di silenzio e di riposo. 

Due colonne emergono nella notte da quel laberinto di 
case, sormontate da due. statue di bronzo, le quali rap- 
presentano i padroni della città dopoché scomparvero gli 
imperatoli. Sono gli apostoli S. Pietro e S. Paolo, i quali 
hanno preso posto sulle colonne di Antonino e di Traiano; 
il primo colle chiavi in mano quale conquistatore del 
cielo , di cui può aprire e chiudere le porte , il secondo 
colla spada in pugno quale conquistatore della terra. Stanno 
questi due guardiani di Roma nel silenzio della notte, 
nella loro aerea dimora, dominando tutte le rovine e tutti 
i palazzi. *• 

Stanno preparando probabilmente una solenne allocu- 
zione , od una lode di Maria , imperocché fra breve non 
saranno più soli a dominare Roma; fra breve sorgerà so- 
pra una terza colonna un’altra statua di giovane donna, 
che comparirà al lume di luna coronata di stelle. Potrete 
scorgere sulla piazza di Spagna l’antica colonna pagana 
sormontata da un casotto di tavole in legno. Furono già 
poste le fondazioni e benedette solennemente; stanno di 
già lavorando gli artefici a pulirne il fusto, ed altri nei 
loro studi stanno preparando la statua della Vergine Im- 
macolata, che Pio IX vuole innalzare su quella colonna. 

Roma nel di 8 dicembre 1854 assunse tutto ad un tratto 
l’aspetto di Nicea. Duecento cinqu'anlacinque vescovi e pre- 
lati, convocati da tutte le parti del mondo, un popolo di 
vecchi, un’assemblea di patriarchi dell’ orbe cattolico , uo- 
mini i quali ricordavano Matusalemme e Noè, si erano ra- 
dunati' a Roma. Non s’incontravano fra tutte le rovine della 
città, che apostoli, padri della Chiesa. In quelle stesse strade 
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che 1 pochi anni prima brulicavano delle bandiere tricolori 
della libertà moderna, non si scorgevano più che le teste 
canute, monumentali, dei vescovi della Spagna, del Porto- 
gallo, del Brasile, dell’Irlanda , dell’Austria, delle Indie, 
della Scozia , della Francia ; uno avrebbe potuto credere 
ad una magia; che il tempo fosse retrocesso di alcuni se- 
coli, risorta la Roma dei medio evo con un concilio late- 
ranense. 

Si fu nel dì 8 dicembre 1854 che Papa Pio IX proclamò 
solennemente il dogma della Immacolata Concezione. Si 
fu questa la conclusione delle riforme del Papa. Su que- 
ste riforme del 1847, sulla rivoluzione alla quale diedero 
desse origine, sorgeranno d’innanzi quella colonna e quella 
Madonna, per insegnare ai posteri come ogni cosa al mondo 
rapidamente si muti e si trasformi. 

Fra non molto la Madonna della piazza di Spagna , di 
fronte al palazzo della Propaganda ; terrà compagnia ai 
due apostoli, e molte cose avrà loro da narrare e seco Loro 
da lamentare; poiché ad ogni modo sarà pure dessa la 
Madonna la più recente, ed in certa guisa figliuola della 
rivoluzione. Se non che io dimenticavo la sorella maggiore 
di lei che già sorge sulla più bella colonna di. Roma, e 
che da due secoli e mezzo tiene compagnia ai due apo- 
stoli. È questa la Madonna di Santa Maria Maggiore, col- 
locata sulla grandiosa colonna corinzia dell’antico tempio 
della Pace. Dessa è figlia della ristaurazione della religione 
cattolica, eretta nel 1614; una bella Madonna di bronzo, 
la quale fu spettatrice della guerra de’ trent’anni. Quanto 
non dovrà dessa meravigliarsi allorquando vedrà comparire 
la giovane sua sorella, in atto d’implorare protezione. 

Ho mantenuta la mia parola. Avevo promesso a miei 
lettori di presentare loro una varietà di figure romane, le 
une più degne di attenzione delle altre; non mi è possi- 
bile salire più alto , a meno di volermi portare in cielo 
sulle ali degli angioli-, e sulle nuvole, con quegli uomini 
e donne che Pio IX ha santificati in questo stesso anno. 
Se non che un tale volo, a foggia d’Icaro, sarebbe troppo 
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pericoloso. Rimarremo pertanto presso S. Pietro e S. Paolo, 
che anche la loro dimora aerea, in cima ad una colonna, 
sarà sempre più ferma e più sicura , che lo stare sulle 
nuvole. , 

Intanto mi domandava un amico, * clic cosa ne pensate ? 
verrà tempo in cui S. Pietro e S. Paolo dovranno scen- 
dere dalle loro coloune, avviarsi fuori delle porte di Roma, 
incontrarsi con il Salvatore, e domandargli Domine quo 
vadis? » Quale pazzia il fare una tale domanda ! e pazzia 
ben maggiore sarebbe quella di darvi risposta. Imperocché 
diceva il savio Apollonio di Tiana, eonvien prestar fede a 
Sofocle, il quale ha detto stupendamente; « Soli gl’ Iddìi 
non invecchiano e non muoiono; ogni altra cosa annienta 
e distrugge, l’azione inesorabile del tempo. 
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Ho vissuto un mese intero di estate nell’isola di Capri, 
e vi ho goduta in tutta la sua pienezza la solitudine ma- 
gica della marina. Così potessi io riprodurre le sensazioni 
che vi ho provato ; ma non è possibile descrivere con pa- 
role la bellezza, la tranquillità, di quella solitudine romita. 

Giampaolo Richler ha paragonato Capri ad una sfinge, 
contemplandola dalla terra fferma; la bella Isola mi aveva 
l’aspetto di un sarcofago antico, fiancheggiato dalle Eume* 
nide scarmigliate, in cima al quale campeggiasse la figura 
di Tiberio. Intanto esercitava un vero fascino sopra di me 
la vista di quest’isola, per la sua conformazione monumen- 
tale, per la sua solitudine, e per le cupe memorie di quel- 
l’imperatore romano, il quale signore del mondo intero, 
considerava quale sua proprietà unicamente quello scoglio. 

Una domenica di buon mattino, con tempo stupendo, 
salimmo a Sorrento in una barca , e ci avviammo verso 
Capri. Il mare non era meno tranquillo del cielo, le linee 
del paesaggio si perdevano all’orizzonte in una luce vaga 
ed indecisa; ma Capri ci compariva davanti grandiosa, se- 
ria, sassosa, severa, co’ suoi monti selvaggi, colle sue rupi 
dì roccia calcare rossiccia, tagliate a picéo. Era vista imi- 
ponente, e gradevole ad’ un tempo. Sull’altura sorgeva un 
bruno castello rovinato; qua efià avanzi di batterie, e gole 
aperte di cannoni che giacevano solitari , già quasi rico- 
perti dal ginestro selvaggio co’snòi fiori gialli J scogli aspri 
e ripidi, in cima ai quali svolazzavano falchi di mare, uc- 
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celli indigeni, ed assuefatti al sole come dice Eschilo; al 
basso caverne, grotte oscure, misteriose ; sul dorso del colle 
una piccola città di aspetto gaio, con case bianche, mura 
alte e colla cupola di una chiesa; al basso ancora sulla 
zona ristretta della spiaggia, un piccolo porto per i pesca- 
tori, ed una fila di barche tirate a terra. 

Suonavano le campane , allorquando [approdammo alla 
spiaggia, ed una graziosa ragazza, figliuola di un pescatore, 
avvanzandosi nelle onde afferrò la barca, tenendola fissa 



alla riva, per modo che ci fu dato scendere a piedi asciutti. 
Nello spiccare un salto sul suolo di questa singolare isola 
di Capri, che io mi ero rappresentata le tante: volte sotto 
il nordico mio cielo natio, mi parve trovarmi in casa mia. 
Tutto era silenzioso e tranquillo; non si vedevano Che un 
pescatore, due ragazzi i quali si stavano bagnandb presso 
uno scoglio, due giovanette sulla spiaggia, e tutto all’ in- 
torno rupi severe e tranquille. ; Ero giunto: in una solitu- 
dine selvaggia e romantica. Da quella marina partiva un 
sentiero ripido e scosceso, il quale fra le mura di giardini, 
porta alla piccola oittà di Capri. Quei giardini aperti nei 
seni della rupe, sono piantati di viti, di olivi, di agrami; 
ma la vegetazione appare meschina, tanto più -all’occhio 
assuefatto a quella lussureggiante della Campania. Anche 
gli alberila Capri sembrano eremiti. t ir - / 

.■ Per un ponte di legno e per una vecchia porta si ha 
accesso alla cittaduzza, la quale desta tosto l’idea idi un 
romitaggio dove regni la pace e la tranquillità, e dove non 
si conoscano bisógni Alcuni abitanti stanno sedutiisui gra- 
dini della chiesa, vestiti a festa ciarlando; parecchi ragazzi 
si stanno divertendo allegramente sulla piccola piazza da- 
vanti al tempio; la quale pare formata appositamente per 
f ioro giuochi. Le case sono piccole, -con i tetti a foggia 
di terrazzo, e posseggono quasi tutte una pianta di vite, 
la quale si arrampica pelile mura. i; . : ;-i j o;.; 



Una stradipciuola angusta* la quale non fu mai percorsa 
da verun veicolo, vi porta alla locanda di Don Michele Pa- 



gano, -di fronte alla quale sorge .una stupenda palma. An- 
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che ivi si direbbe arrivare in un romitaggio, in albergo 
preparato pèr 'i pellegrini, colla cpppa guarnita di conchi- 
glie e col bordóne. 

Eravamo entrati appena nella nostra camera, che un canto 
per la strada oi chiamò alla finestra. Era giorno di dome- 
nica, e non poteva mancare una processione. Se non che, 
di quale strano ed Originale appetto! Seguivano la croce 
uomini e donne, quelli con cappucci bianchi, queste con 
bianchi veli! I cappucci erano circondati di una corona, 
formata d’una fronda di roveto spinoso, ed anche i lombi 
ricinti di una fune, accennavano a penitenza; la proces- 
sione era dedicataria crittogama. Procedevano cantando 
per le strade/ e 'tutte quelle teste coronate di frondi, por- 
gevano un aspetto pagano, per modo che si sarebbe detto 
fosse una procesfeiotìe ’df Sacerdoti di Bacco, i quali coro- 
nati di pampini , Si avviassero ad un tempio di Dionisio. 
Tutti gli uomini quasi portavano la ceffona di spine, ed 
anche taluni, i quali dòri' rivestivano l’abito dèlia confra- 
ternita. Mi fe*ce particolàre impressione la figura di uh vec- 
chio invalido, canutissimo di capelli e di barba, il quale 
con queHa corona aveva propriamente l’aspetto di un sa- 
tiro. Dopo gli uomini venivano le donne è le ragazze con 
bianchi Veli, e Ih strade essendo strette per modo da dare 
passaggio a stentò a due^pérsone, erano piene da un muro 
all’altro. 

' Tale fu la mia prima vista in Capri. E siccome 'ho vissuto 
di poi cola giorni- felicissimi, e non -havvi località al Biondo 
che io abbia così completamente visitata , perlustrata, in 
ogni sua altura , in oghi sua grotta ' accessìbile^ e quindi 
ho postò affetto a Capri, ed a suoi abitatori, voglio usare 
a questa isoletta il trattamento di quei navigatori ricono- 
scenti , i quali appendono una tabella votiva , e sotto vi 
scrivono Votum fèdi; graliam recepii. 

Il dome dell’isola presso -i Greci ed ì Romani fu Ca- 
prea. La si vuole spiegare col latino, quasi volesse accen- 
nare isola delle capre; Altri lo spiegano còlla lingua feni- 
cia, nella qualò Gaprtnin ' significa due città, f Greci la 
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considerarono quale isola delle Sirene, ed oggidì tuttora 
un punto della spiaggia ha nome la Sirena. Se non che, 
le isole delle sirene di Òmero giacevano di fronte a Capri 
verso Amalfi ed il capo della Minerva; e quella denomi- 
nata j in oggi Capo di Campanella, è ritenuta per l’isola 
di Circe, Tutto il mare all’ intorno pertanto è mitologico, 
ricordali’ Odissea, -edil canto delle sirene, le quali traevano 
a rovina i naviganti ^allorquando dal golfo di: Possidonia 
si accostavano a questi ripidi scogli, che [sorgono nelle 
onde; (••• . . ‘.b .'ij'll GCl (• «•. . 

Ignoravasi di dove siano venuti i primi (abitatori del- 
1* isola. Probabilmente vi vennero primi dalla terra l'erma 
gli Osci vicini. In generale però si ritiene, vi abbiano ap- 
prodato pure i Fenici, e,, loro si. attribuisce la fondazione 
delle due città, imperocché l’isola, partejpiana, parte mon- 
tuosa, dovette di necessità avere due centri di popolazione*, 
e Strabane lasciò scritto « Capri ebbe anticamente due 
città,, -ora i non ne possiede più pii©- una. » ,t - u 
Più tardi vennero i Greci, , nel, bel golfu di. Napoli, nel 
cratere come lo snomano gli: antichi geografi, e presero 
stanza lungo le coste, e nelle risole di questo. Si stabili- 
rono a Capri i Telebori, gente di stirpe acarnica, secondo 
quanto asseriscono Tacito ,, e Virgilio stesso.; 11 primo 
greco, signore dell’isola, ebbe nome Telone. . w 

In quel periodo, un otto secoli prima della nascita di 
Cristo.!, i Greci si stabilirono nei; due golfi ali Possidonia, 
e di Napoli, edificarono Còma e Napoli, eV. impossessarono 
delle> isole di quello stupendo; ,mar<e, Diedero all’abitato in 
alto di Capri il nome che oggidì tuttora conserva di Ana- 
Capri, che è quanto dire Capri superiore. Facendo atten- 
zione al linguaggio* odierno dei Capresi, si riconoscono bit* 
torà parole di origine greca; sono di tipo greco le fisobomie 
distinte e nobili, delle donne,, di foggia greca parimenti 
l’acconciatura dei loro capei fi, ed il modo con cui dispon- 
gono il mucadore, sorta d» velo col quale, ( sogliono rico- 
prire il capo. E sebbene più tardi i Domani abbiane pure 
posseduta; l’isola, è tuttora, come , a Napoli; in gran parte 



- 203 — 

sangue greco quello che scorre nelle vene de’ suoi abita- 
tori, e dai Greci ripetono la grazia e la dolcezza che li 
rendono accetti allo straniero , che danno aspetto di, un 
idillio alle loro nude roccic, e che fanno dimenticare per- 
fino quel demone che fu Tiberio. , . , ... 

A quell’epica i Greci costrusser© nell’isola tempi, dei 
quali rimangono più yestigia, e si disse che la gioventù di 
Capri fosse valentissima nei ludi ginnastici, che si pratica- 
vano nella palestra grepa Apparteneva allora alla città greca 
di Napoli,, Augusto s’innamorò di Capri. Diede ai Napoli- 
tani l’isola fiorita d’Jschia, e prese possesso dello, scoglio 
di classico aspetto di Capri. Narrasi che sbarcando per la 
prima volta sulla spiaggia di questa, gli si annunciasse 
quale felice presagio, che un vecchio elee dissecato, avesse 
preso tutto ad un tratto a rinverdire, e -che l’ imperatole 
ne avesse provato cotanto piacere, da decidersi al cambio 
dell’ isola. , j •, I 

Augusto, allorquando per gli anni gli venne meno la sa- 
lute, soleva recarsi a respirare l’aria pure della/Campania. 
Quella tutta balsamica della fresca isolarla rara, bellezza 
di forme delle sue: rupi, il carattere tutto greco degli abi- 
tanti, gli andarono a genio ; si fece costrurre a Capri una 
villa^ e giardini. Sorgeva quella secondo le ricerche degli 
antiquari, iq quel punfo doye sussistono attualmente i ru- 
deri grandiosi della villa di Giove, ai quali il popolo dà di 
preferenza nome fU villa di Tiberio. La località è stupenda. 
Collocata al punto più elevalo della spiaggia orientale, vi 
si gode la vista dei due golfi, e dell’ampio, mare di Sici- 
lia. Se non chè i ricordi spaventosi di Tiberio hanno 
spento nell’ isola la memoria di Auguro, e non si sa più 
nè dove abbia questi fabbricato, nè dove sia stato* nè eira 
cosa vi abbia fatto. 

Fu senza dqbbio pe’suoi ultimi anni che suoleva portarsi 
a Capri. Poco tempo prima di morire vi passò quattro 
giorni in compagnia di Tiherio, e dell’astronomo Trasillo 
dedicandosi tutto al riposo , e di ottimo umore secondo 
quanto, narra Suctonio « Allorquando approdò nel golfo di 
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Pózzuoli ; era giurttò' purc colà un legno d'Alessandrìa' di 
Egitto; i passeggeri e la ciurma indossarono abiti can- 
didi, e mentre Offerirono il sagrifìcio , cantarono le lodi 
dello imperatore/ augurando salute a luì,, dal quale dissero 
ripetere vita, commercio, libertà, ben essere. La qual cosa 
procurò all’ imperatore nanta soddisfazione, che fece d retri- 
buire alle persone dì suo seguito quàttrocento monete 
d’ oro facendo lord promettere che le avrebbero impie- 
gate unicamente nel fare acquisto di merci provenienti da 
Alessandria. Anche nei giorni seguenti , continuò a fare 
loro doni, particolarmente di toghe, ; e di paliti, ordinando 
' che i Romani dovessero parlare greco, e vestire alla foggia 
greca, ed i Greci alla romana, e parlare latino. Volle as- 
sistere in Capri ài riti degli Efebi, dei quali esisteva tut- 
tora un ceiUo numero. Loro diede un banchettò alla sua 
presenza, accordando loro facoltà di portare via pomi, al- 
tre frutta, ed ogni specie di doni. Si prese in una parola 
ogni ameno sollazzo. Diede ad un’isola vicina a Capri il 
nome di Agragopoli, a motivo dell’ozio in cui vivevano le 
persone di suo seguilo, le quali colasi portavano. Si com- 
piaceva di dare ad' uno de’ suoi favoriti, Masgaba, il nome 
di Etisie, quasi lo ritenesse il fondatore dell’isola, e nel 
vedere, al sorgere dàlie mense, circondata da una folla di 
lumi la tomba di quel Masgaba , il quale era morto un 
anno prima, improvvisò ad alta Vóce un verso greeo il cui 
senso era : « veggo in fiamme, la tomba del fondatóre. » 
Domandò di poi a Trasillo, compagno di Tiberio, il quale 
gli Stàb di fronte, se Sapesse di qual poeta fosse il verso. 
E tìóh avendo questi saputo dirlo, improvvisò un secondo 
verso dicendo: t Non vedi Masgaba onorato di fiaccole ?> 
domandando parimenti di chi fosse. Ed avendo Trasillb 
risposto, che di chiunque fossero, i due versi erano eccel- 
lenti, l’impera tore proruppe in uno scoppio di risa, e non 
cessò dallo scherzare. » 1 i " ; i 

Poco dopo si portò a Napoli, quindi a Nola dove morì. 
Tali sono i particolari narrati da Suetonio, dell’ultimo 
soggiorno di Augusto a Capri. Per quanto siaho scarsi, 
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bastano a dare una idea della vecchiaia serena dell’impe- 
ratore, il quale si compiaceva scherzare cogli abitanti del- 
l’isola. E questa serenità comparirà tanto più rimarche- 
vole , ponendola a confronto di Tiberio, imperocché tro- 
veremo questi pure, e diventato vecchio, a Capri. 

La piccola isola fu durante undici anni il centro di Ro- 
ma, e di tutto il mondo. I tempi erano diventati cupi ed 
oscuri, al pari dell’eremita il quale viveva su quello sco- 
glio; la storia stessa del mondo, non era più che un cupo 
monologo dell’ uomo, colla testa di Medusa. 

Mentre io slava qui seduto sulle rovine della villa di 
Giove, contemplando lo splendido golfo irradiato dal sole, 
il Vesuvio che fumava, mi pareva questo quasi il Tiberio 
della natura, e credo che spesso da questo punto lo ab- 
bia contemplato Tiberio cupo e pensoso, ravvisandovi la sua 
stessa immagine personificata nel demonio della distru- 
zione. Nel contemplare il volpano, ed ai suoi piedi la fer- 
tile Campania e quel mare irradiato di luce , il monte 
solitario che terribile signoreggia i quella felice regione, 
appare quasi simbolo della storia della umanità; ed il va- 
sto anfiteatro di Napoli quale la più profonda poesia della 
natura. Cupo, solitario, maligno al pari del volcano verso 
la terra beata che si stende ai suoi piedi , dominava un 
di l’eremita di Capri sopra il mondo intero, che obbediva 
alle sue leggi. L’animo suo mostruoso, invaso dal demone 
della distruzione, non sognava che sentenze di morte, 
rovine di città, proscrizioni, esilii. » 

La sua memoria dura tuttora nel popolo. 1 secoli non 
l’hanno spenta, imperocché più tenace si mantiene la ri- 
cordanza del male che quella del bene. Danno i Capresi 
a Tiberio il nome di Timberio, come dicono Cropi a vece 
di Caprile s’incontrano ad ogni passo nell’isola la traccie 
del terribile imperatore. 11 suo vino più prezioso ha nome 
Lacrima di Tiberio, come quello del Vesuvio porta il 
nome di Lacrima Chrisli. E per dir vero, rara cosa dovet- 
tero essere le lacrime di un uomo qual fu Tiberio. 

Ho trovata nell’ isola una credenza popolare la quale 
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mi ha recato grande stupore. Il popolo ritiene ohe pro- 
fondamente sotto terra, dove stanno i ruderi della villa di 
Tiberio, stia una statua colossale in bronzo dell’ impelai tore 
a cavallo, e che tanto desso quanto il destriero abbiano gli 
occhi di diamanti. Si narra lo abbia visto un giovanetto , 
caduto a caso in una fessura della ròccia, ma che si sia 
perduta la traccia della località. Ilo raccolta questa favola 
dalla bocca di un frate francescano , il quale abita quale 
eremita alla villa di Tiberio, e la trovai riferita pure nel 
libro di Mangone intorno all’isola. Ricorda dessa la tradi- 
zione tedesca simile dell’ imperatore Barbarossa, se non . 
che sarà difficile che il popolo desideri vedere tornare in 
vita Tiberio. 

Desso venne a Capri, nell’anno ventesimo sesto dopo la 
nascita di Cristo, e vi visse undici anni , finché venne a 
morte al Capo Miseno, dove si era portato per poco tempo. 
Aveva dedicata l’ isola a Venere , ed ornatala magnifica- 
mente cou tutte le divinità dell’Olimpo. Le ville che aveva 
erette alle dodici divinità maggiori , i molti altri edifici , 
congiunti alla forma originale delle roccie, dovevano pro- 
durre un colpo d’occhio magico. Trovansi, oggidì tuttora, 
numerose vestigia di tutte quelle costruzioni , e molte 
ancora stanno sepolte sotto terra nelle vigne. Si scorgono 
tuttora fra le macerie le aperture delle volte e degli archi, 
quasi reliquie di una festa selvaggia, e producono sinistra 
impressione, mentre là fantasia le popola di figure cupide, 
bizzarre, orribili. 

Morto il tiranno rimase deserto, il teatro delle sue or- 
gie; la magnificenza di Capri venne meno, n popolo narra 
che i Romani vennero nell’isola, c ne atterrarono tutti gli 
edifici, la qualcosa per dir vero non è confermata dalla 
storia ; ma tace questa del pari, se i successori di Tiberio 
abbiano visitata Capri. Caligola però era stato tuttora 
nell’isola; ivi si era fatta radere per la prima volta la 
barba, vi aveva vestita la toga, e si era formato alla scuola 
di suo zio. Anche Vitellio , l’ imperatore crapulone, era 
stato da giovinetto nell’ isola. Più tardi sotto il regno di 
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Commodo vi furono mandate in esilio Crispina sua con- 
sorte, e Lucilla sua sorella, secondo quanto narra Dione 
Cassio , e come venne confermato da un basso rilievo 
scoperto a Capri nel secolo scorso , il quale rappresenta 
le due principesse nella mesta attitudine di chi domanda 
protezione. 

Furono in seguito le sorti dell’ isola uguali a quelle 
delle spiaggie vicine. Dopo la caduta dell’impero romano, 
venne come Napoli in possesso prima dei barbari , poscia 
dei Greci , e nel secolo IX passò sotto la signoria della 
fiorente repubblica d’ Amalfi, la quale la ottenne in dono 
dall’ imperatore Ludovico. 

Col principiare della signoria dei Normanni nell’Italia 
meridionale , Capri' venne tolta agli Amalfitani dal prode 
Ruggero di Sicilia; quindi fu posseduta dai Normanni, 
dagli Rohenstaufenì, dagli Angioini , dagli Aragonesi , e 
retta da capitani. Nel 1806 gP Inglesi la tolsero ai Napo- 
letani; la occuparono in nome^di Ferdinando re di Sicilia, 
vi si fortificarono accuratamente, e vi posero a comandante 
quell’ Hudson Lowe , il quale era destinato ad acquistare 
più tardi triste celebrità , nella qualità di carceriere di 
Napoleone a S. Elena. Tennero gl’inglesi l’isola quasi tre 
anni, in fino a tanto che se ne impadronirono i soldati 
di Murai con un ardito colpo di mano. Lo storico Pietro 
Colletta, in allora ufficiale del genio, fu quegli che dopo 
di avere esplorata accuratamente Capri , segnò il punto 
dove fòsse possibile salire all’ assalto. L’ isola fu presa 
il 4 ottobre 1808 dopo viva lotta, ed Hudson Lowe, fatto 
prigioniero, fu portato a Napoli. 

Basteranno questi brevi cenni a dare una idea dèlie 
vicende storiche di Capri. Se non che, di tutti questi av- 
venimenti più recenti , scarsa ricordanza si serba nella 
popolazione dell’isola. Colui che vive tuttora di più nella 
memoria, si è ih crudele Tiberio e spesso mi faceva strano 
senso udire risuonare quel nome terribile, sulle labbra di 
allegri ragazzi, L quali si stavano divertendo. Lo si sente 
.ad ogni istante in qualunque punto dell’isola, imperocché 
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si è immedesimato con questa. La storia di.«qeell’uomo la 
stringe da ogni lato, ed ha aggiunta alla natura già per 
sè severa di essa, il carattere tragico ancora della storia,, 
rendendola accetta a quanti sono capaci di apprezzare 
questo senso nella natura, come nelta storia. Il terribile 
ed il piacevole vi producono un singolare contrasto. Le 
valli ridenti sono circoscritte da rupi tagliate a picco , le 
quali respingono ogni vegetazione e sorgono gigantesche 
e nude; e ad ogni tratto s’incontrano uomini di natura 
semplice , rispettabili per la povertà , e per la religione , 
nobilitati dal lavoro, che contrastano colla memoria di Ti- 
berio mostro umano, di una corruzione diabolica. Il con- 
tinuo contrasto che qui regna , non cessava dal recarmi 
stupore. Vi sono qui nude roccie in tanta abbondanza , 
che dovrebbero produrre la impressione di un deserto, ma 
accade altrimenti. La natura combatte l’idea del deserto 
colle linee, colle forme; quella della morte coll’ardore delle 
tinte, l’arido colla vomirà delle piante , collo splendore 
dei fiori ; e da questo complesso di deserto , di roccie y 
ne nasce un aspetto il quale tuttoché serio ed imponente, 
è pure grazioso ad un tempo. L’animo 8i sente sereno, 
inclinato ai pensieri tranquilli; il deserto invita alla vita 
romita. Monti, roccie, valli, esercitano su quello una in- 
fluenza magica ; lo rinchiudono quasi dietro ad una infer- 
riata , a traverso la quale si può contemplare il più bel 
golfo della terra, circoscritto dalle più amene riviere, ed 
uno si sente come nel centro di un cerchio propriamente 
magico. 

La somiglianza dell’aspetto naturale di Capri, con quello 
di Sicilia , è propriamente sorprendente. La si può dire 
veramente il vestibolo di quest’ultima, non solo per l’ari- 
dità del suolo , ma ancora per la tinta rossiccia delle sue 
roccie calcari, per l’aspetto grandioso e fantastico de’ suoi 
monti, per la stessa sua vegetazione. Questa è tutta me- 
ridionale, ma scarsa. Nelle fessure delle roccie, sulle pen- 
dici dei monti, crescono tutte le piante delle isole meri- 
dionali di Europa, ed imbalsami l’atmosfera dei loro pro- 
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fumi aromatici. Créscono colà il mirto , il rosmarino , 
la ruta, il citiso, l’ albatro; i roveti, l’edera, la clematité 
si awitichiano alle rovine, le ricoprono, ed il ginestro 
co’ suoi fiori gialli d’oro occupa tutte le alture. Se nori 
chè, la più bella pianta dell’isola, quella per avventura 
alla quale va debitrice del suoi nome, non è punto il ca- 
prifoglioj o piede di capra, ma bensì il cappero; desso 
sorge contro ogni* muro, contro ogtii rupe, rallegrandoli 
co’ saoi abbondanti fiori bianchi, dai lunghi pistilli violacei. 

* Sulle pendici stesse, gli abitanti con grande lavoro hanno 
formati a forza di muri piccoli piani, i quali costituiscono 
i loro campi, ed i loro giardini. Ivi crescono tutte le piante, 
tutti i fiori delia Campania, gli elei, i gelsi, gli olivi, ab- 
bondanti e vigorosissimi ; scarseggiano’ i pini, ed i cipressi, 
ma vi abbondano per contro le earubbe , i fìGhi , i man- 
dorli; sono scarsi i noci , ed i castagni 1 * abbondantissimi 
per contro, e di una inarrivabile bellezza , gli aranci ed 
i limoni, i cui frutti raggiungono non di rado il volume 
della testa di un bambino. La vite non vi è lussureggiante 
di fronde come nella Campania, ma: ricca di grappoli, i 
quali maturati da quel sole ardentissimo , producono un 
vino stupendo. Quelli poi che danno alla piccola isoletta 
un aspetto del tutto siciliano, sono i fichi d’india, nume- 
rosissimL La loro forma bizzarra , del tolto africana, cor- 
risponde meravigliosamente alla severità delle roccie, alio 
splendore di quel sole tropicale. ! - ! i 

I 0 l. ì.i* 1 - 
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Nella stessa guisa che la natura colle sue sue forme , 
colle sue tinte > contribuisce a rendere eminentemente 
poetica quest’isola magica, fantastici parimenti, e degni 
di un idillio vi compaiono gli . abitanti. La cittaduzza di 
Capri, la quale giace sopra una depressione del monte fra 
le colline di S. Michele e del Castello , ha aspetto som- 
mamente originale. Le case piccole e bianche , hanno 

F. Gregorovics. Ricordi d’ Italia. Vol.I. li 
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tetto a foggia di teiT?zzo, il quale s’incurva alquanto nel 
mezzo. Sonio questi, per la maggior parte ornati; di vasi di 
fiori, ed ivi ;si sta, la sera a godere il fresco , a coirtene 
piare la vastità del mare tinto in rosa. Le case sono at- 
torniate per lo più da un terrazzo , o da una loggia co- 
perta o veranda-, la quale produce aspetto piacevolissimo, 
ornala quale si trova perdo pjù da una pianta di vite, e 
da vasi di ortensie, garofani , leandri. Quando il giardino 
è aderente alla casa , un pergolato vi dà per 1’ ordinario 
accesso, congiungendo questo a quella. Forma questo il - 
più bello ornamento delle abitazioni dell’ isola, imperocché 
consistente in un basamento in muratura a doppia fila, sui 
quali sorgono i pilastri che sostengono le traverse in degno 
a cui si appoggia la vite, tutti quei pilastri, quelle co- 
lonne danno alle case anche le più, povere un certo aspetto 
grandioso , ed alla loro architettura carattere antico ed 
ideale. Si direbbero i portici di un tempio ,n e questi 
pergolati mi ricordarono più di una volta le colonne delle 
case di Pompei. Sorge qua e là nei giardini ,una palma , 

45 la più bella si ò quella del giardino del nostro alber- 
gatore Pagano, la cui casa, a paragone delle altre di Capri, 
può meritare il nome di palazzo. 

. Abitano pure fuori della città i vignaiuoli, sparsi nelle 
loro masserie e giardini sulle alture, od ai piedi delle rupi, 
nascosti e quasi sepolti fra le viti ed i leandri. Tutte 
quelle casette paiono sede della felicità, della tranquillità, 
di vita solitaria e romita. 

I Capresi, due milla all’incirca, sono il popolo il più paci- 
fico della terra, umano di sensi, dolce d’ indole, svegliato, 
d’ ingegno, dolorosamente povero, ed eminentemente ope- 
roso. Sono bifolchi , vignaiuoli, pescatori ; e soltanto que- 
sti ultimi, posseggono qualcosa in proprio , la loro barca, 
ed il pesce che raccolgono. Gli altri , non sono in gene- 
rale che semplici fittaiuoli, mezzadri ; imperocché le mas- 
serie appartengono per la maggior parte ai napoletani. Il 
fittaiuolo paga per lo più dagli ottanta ai centoventi du- 
cati di fitto, che deve ricavare, oltre il suo sostentamento, 
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4al vino,* dall’ olio» dalle frutta. Quando viene a mancare 
il viqo, come ora accada da ben tre anni , il vignaiuolo 
^cade nella miseria, e, stringe il cuore il vedere tutte quelle 
vigne spoglie di grappoli, lo udire le lamentazioni di tutta 
quella povera gente. Trovai donne, le quali mi narravano, 
sospirando amaramente, avere dovuto vendere tutti i loro 
-ori, ancella, orecchini, ed è pure questo segno della più 
grande miseria, imperocché soltanto a, caso disperato, una 
-donna si spoglia delle suq gioie. Qui le portano di conti- 
nuo, e fa strana vista lo scorgere povere ragazze occupate 
ai lavori più pesanti della campagna , le quali portano 
grandi orecchini d’oro , e catenella d’ oro al collo. Sono 
questi i loro gioielli, spesso tutto quanto posseggono, se 
non che sono di poco peso , e 1’ oro non è del più legit- 
timo. •> : . ,i 

, Il bestiame non è abbondante a Capri, però se ne espor- 
tano annualmente un dnecentp capi sul Napoletano , ed 
anche il cacio dell’isola è teaulo in pregio. Nell’autunno 
e nella primavera,* si nutrono in buona parte quegl’isolani 
di cacciagione. Passano a quell’ epoca stormi di volatili, i 
quali si dirigono dal mezzogiorno al settentrione o dal 
settentrione al mezzodì, particolarmente di quaglie. Quei 
poveri uccelli, spossati dal lungo viaggio , cercano riposo 
su quegli scogli infidi, e vi son presi a schiere, uccisi, o 
vivi nei lacci. L’ isola del resto non ha selvaggina , nè 
animale da cacciare che le sia proprio; non vi sono nè 
volpi, nè martore, soltanto una sterminata quautità di co- 
nigli, i quali di nottetempo escono dalle fessure delle 
roccie, e prelevano nei campi un largo tributo sulla mi- 
seria dei poveri coloni. I conigli sono il flagello dell’isola, 
e meriterebbero pagare a caro prezzo il fio della loro vita 
4i rapina. 

Il mare è quello che procura reddito più sicuro agli 
abitanti di Capri. 1 pescatori vi trovano pesci di ogni spe- 
cie, anche tonni, pesci spada, murene bellissime, e sovra- 
tutto poi sardèlle e seppie, dette volgarmente calamai. La 
pesca vi si pratica per lo più di nottetempo. I pescatori 
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«; scono in mare alla sera ; i pesci sono allettati a salire 
alia superficie delle acque dal chiarore di una fiaccola; 
sono afferrati da una rete, sostenuta da legni leggieri che 
galleggiano, e vengono per tal guisa tirati su nella barca. 
I pescatori stanno in mare tutta quanta la notte ^ tornano 
a terra col levare del sole, pongono ad asciugare le loro 
reti, attendono a racconciarne i guasti, dormono un paio 
d’ore, e quindi si alzano, pronti a ricominciare la sera. E 
dura e faticosa Ila loro vita, imperocché il mare è spesso 
fallace, e talvolta la preda di una intera compagnia di 
pescatori non raggiunge il valore di un carlino. 

La vita animata della Marina Grande, unico porto del- 
usola, dove sorge una fila di case, porge in ogni tempo 
uno spettacolo interessante. I pescatori sono uomini ner- 
boruti, spesso di forme erculee , e le loro figure abbron- 
zate , energiche , ottengono risalto dal berretto frigio* «he 
portano costantemente. Quando il mare è agitato, offre 
bello spettacolo il vederli occupati a 1 trarre frettolosi le 
loro barche all’asciutto, sulla spiaggia. Questa è ristretta, 
e neanco sicura tutta dall’ urto delle onde, e pertanto le 
barche vi hanno i fóro ripari murati, nei quali sono tratte 
(piando gagliarda infierisce la tempesta. Stanno su quella 
spiaggia un centinaio circa di barche, fra le quali tre di 
maggiore portata, le quali fanno il commercio con Napoli. 
Vi si recano al lunedi , éd al giovedì, e ne ritornano il 
martedì ed il venerdì. Regna allora una grande anima- 
zione sulla spiaggia , imperocché anche le ragazze e le 
donne di Ana-Capri scendono dalla loro altura A ritirare 
gli oggetti che recano le barche. Allorquando il mare è 
agitato, i pescatori più giovani isi cacciano in mare colla 
testa prima, quali tanti marangoni ; coloro i quali stanno 
nella barca loro cacciano i remi ed i cordami, ed il peso 
di questa riesce per tal guisa alleviato finché l’uno dopo 
l’altro saltano tutti a terra. Giunti colà, tirano la barca 
sulla spiaggia colle funi , gridando tutti a squarcia gola , 
e più possente di tutte risuona la voce del padrone della 
barca , il quale governa e regola i movimenti * di tutta 
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quella fplla , mossa. da una attività febbrile. Le donne si 
affollano attorno al carico, il quale si compone di articoli 
per la vita abituale, legumi, poponi, biscotto , oggetti di 
vestiario, masserizie di casa. Giungono pure da Napoli va- 
ghi mazzi di fiori, e le canzoni stampate di recente sulla 
riviera di S. Lucia. Intanto Io straniero siede sopra uno 
scoglio presso la spiaggia, ed apre le lettere che gli ven- 
nero recate dalla barca. 

Quasi tutte le barche della marina appartengono a pe- 
scatori di Capri; pochi ve ne sono ad Ana-Capri. La na- 
tura ha isolata questa ultima cittadnzza dal mare, impe- 
rocché sorge in alto, verso la metà dell’ isola, alla base del 
Solaio. Molti giovani robusti però di essa si recano con 
quelli di Capri alla pesca del corallo. Ne partono ogni 
anno non meno di duecento, che si portano per conto dei 
mercanti di corallo ad esercitare la loro industria nello 
stretto di Bonifazio e sulle coste d’Africa. Partono in marzo, 
e tornano in ottobre , trovando allora quanto la sorte ha 
loro preparato durante 1’ assenza, nel loro piccolo mondo; 
piaceri e dolori, fedeltà ed obblio ; nascite e morti. Quando 
hanno guadagnato cento ducati si accasano,, sposando la 
loro innamorata; imperocché un centinaio di ducati sono 
ritenuti necessari a Capri per contrarre matrimonio. Un 
pittore mi narrava il dialogo seguente; che aveva avuto 
con un giovane il quale gli portava il cavalletto, IL gio- 
vane * Signore, avete voi moglie,? » Il pittore : * No. » 

Il giovane: * Non avete voi t dunque cento ducali. » Il 
pittore: «Si che li ho cento ducati. » Il giovane grande- 
mente attonito: « Come mai, signore, avete cento ducati 
e non prendete moglie ? » Mi fece pensare a questo pesca- 
tore di coralli scapolo, una giovane la quale mi offri un 
giorno alcune monete arabe, sulla salila che porla ad Aria- 
Capri. Suo fratello le aveva recate nell’anno precedente 
dal paese degl’ infedeli. Le acquistai quale ricordo , e 
quali monete, magiche, le quali dovevano riferirsi ad una 
storia misteriosa , 

Anche sulla spiaggia di Capri si trovano coralli. Li rac- 
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colgono i ragazzi del pescatori , e lé giovanòtte, le qnalP 
tessono piccole ceste di paglia, le riempiono' di pezzettf 
di corallo, di frutti di mare, di conchiglie, e quando v’kh 
contrano sulla spiaggia , vi presentano te loro teste! line/ 
con un sorrido cosi grazioso, che è ptire forza' il farè u» 
qualche acquisto. Tutto qui è grazioso , piacevole; in 
matti i*àH e° reca diletto 1’ osservare le ragazze polle» tòro- 
piccole case, occupate a dipannare ; tò matasse di seta com 
lor dtòrò; òd a tessere nastri di -variopinti colori. L'indu- 
stria dèlie» donne, sia di 'Capri che di Ana»Capri, consi- 
ste nella coltivazione di poca quantità di seta, e partico- 
larmente nella tessitura dei nastri. I telai sono contihua- 
mente in moto. Il cotone e la seta vengono forniti daf 
mercanti di Napoli, i quali retribuiscono magramente» ‘l’ò»' 
. pera di (pipile assidue lavoratrici. Desse tessono naetri^dh 
ogni colore, ed il vederle intente a quel tranquillo lavoro 
omerido, nelle loro camerette, o sni terrazzi in mezzo ar 
fiori, alla vista del mare, produce uno spettacolo grazio- 
sissimo, e 1 » si scambiano volontieri alcune parole con quelle* 
piccole- Circe, dalla chioma corvina. ^ • 

Sorge in Capri sopra una collina una casuccia solitaria, 
occupata da quattro ragazze snelle intènte continuamente» 
a filare seta, non che ad intrecciare» paglia, per la forma- 
zione di cappelli. Quelle quattro ragazze sotto !: il fiore del 
mondo femminile di Capri, e la loro, stanzaccia ih punto» 
di ritrovò più frequente dell’ isola. 'Vi’ 'si recano pure tal» 
volta i forestieri. Gli artisti hanno dato vi nome di Dee a- 
quelle giovani, perchè loro si offrono di continuo sacrifì- 
ci; ed il mio albergatore le chiamava le quattro stagionili 
Un giorno che io mi ero recato colà, il mio occhio cadde» 
sopra un foglio, che una delle sorelle aveva appeso acco- 
ratamente al suo telaio. Rappresentava un ramo d’edera, 
e sotto vi stava scritto il primo verso dell’ Edipo Tiranno 
di Sofocle i' "• i»*» 

« À rsxj/a Kacfyzev, rose 7r alai veo tpstfY). * 

(G ragazzi, giovane progenie del vecchio Cadmo). 
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La tessitrice mi pregò di spiegarle fche 1 cosa volessero 
significare quelle paróle in lingua ignota, dicendomi averle 
scritte un inglese, il quale era ' stato colà; Le risposi ehe 
volevano dire < ragazza, di giorno sei il mio fiore, di notte 
la mia stella » Dessa sorrise soavemente ; e rimase sod- 
disfatta 

Avevo osservato già parecchie volte con 'piacere nelle 
montagne. d* Italia l’ ingenuità del popolo*, tìia non avevo 
rinvenuto ancora un popolo ingenuo quanto questo. L’es- 1 
sere segregato dal inondo ;’bà man tenó la là dolcezza dei 
suoi costumi, la naturalezza attraente de’ suoi modi. Il fo- 
rassero vi è' ricevuto quale un’ antica Conoscenza, e vi si 
trova come a casa sua , e pér verità non si può trovare 
un maggior contrasto, che 1 quello della popolazione di Ca- 
pri e di Napoli. 

Le donne di Capri non Sono tanto belle, rpianto piace- 
voli e graziose. 1 f Toro tratti hatìno sovente un non so che 
di originale. Le linee déHoro viso, sormontato da una 
fronte piccola, sono regolari ; il doro profilo spesso distinto; 
i lóro occhi sono di un nero ardente, o di un grigio ver- 
dognolo’ ; il colorito bruno , la fòggia della acconciatura 
del capo, i coralli e gli orecchini d' oro ché portano co- 
stan teÀchte/ loro danno un aspetto orientale. Vidi soventi, 
p&Mittòlàrjnèhte nell’appartato Ana-Capri, fisonomie di vera 
e rara bellezza; e nell’ Osservarle coi capelli scarmigliati, 
coi Tóio occhi nerissimi , grandi, che parevano lanciare 
fiamme, sorgere nelle' Càmere oscure “dai foro telai, e Ve- 
nir fuori'; mi pareva veder comparire unà : Danaide. Pel- 
contro ; in Capri s’ incontrano di frequènte figure che si 
direbbero staccate da una tela del Perugino, o del Pinta- 
Ticchio; è ! che sono di una soavità incomparabile. Le donne 
portano, particolarmente in Ana-Capri, i cappelli disposti 
con gustò artistico nella sua semplicità, scendenti al basso, 
e trattenuti da uno spillo d’argento. Talvolta fissano il 
mùcai/ore alla testa con uha catenella , ed allora hanno 
propriamente l’ aspetto di dontìe di paesi remoli. Pregio 
generalo però delle donne di Capri, più prezioso dell’oro, 



Jigitized by Google 




sono i denti, che tutti gli abitanti dell’isola hanno .stu- 
pendi, forse perchè Don hanno sempre di che mangiare, 
È d’ uopo vedere queste belle fispnomie , riunite in 
gruppi , o contemplarle quando scendono dalla montagna 
portando sul capp brocche d’acqua di forme antiche, q cei 
ste ripiene di terra ovvero di sassi , procacciandosi con 
questo lavoro faticoso di che sostenere magramente la vita. 
Imperocché le donne compiono pur troppo q Capri le parti 
di bestie da soma, e si vedono le più graziose fanciulle 
dai quattordici ai venti anni, Gabriella , Costanziella, Ma- 
riantonia, Concetta, Teresa, e tante altre le cui fìsonomie 
In Inghilterra, in Francia ed in Germania, sarebbero am- 
mirate in un quadro, portare alla spiaggia sulle loro te- 
stine pesi, che altrove sarebbero gravi per un uomo. Duo 
settimane fa approdava nell’ isola un legno napoletano, il 
quale deponeva sulla spiaggia un carico di cubi di; rocpia 
calcare, destinati alla ricostruzione di un antico convento; 
e lutti quei pesanti materiali furono nello spazio di cinque 
giorni trasportati alla loro destinazione dalle ragazze del- 
l’isola, sul capo. La strada è ripida per modo, che, quando 
la facevo tornando dal bagno, e ristorato da questo, giun- 
gevo alla sommila ansante, e spossato di forze. Eppure un 
trenta ragazze circa, fecero per cinque giorni più volte al 
giorno quella strada, cariche dei loro macigni. Le più ro- 
buste ne portavano due, le più deboli uno solo. Per avere 
un’idea del peso di quei sassi provai .a sollevarne uno, e 
mi volle tutta la mia forza per riuscire a collocarlo sul 
capo di una di quelle povere giovani, alla quale mi parve 
aver reso non lieve servigiq. Desse pregavano ingenua- 
mente le persone che incontravano per istrada di dar loro 
aiuto in, quel penoso lavoro di Sisifo , a cui attendevano 
dal levare del sole,, finché, questo. $’ immergeva in mare, 
tingendo del più. stupendo colore di porpora la lontana 
isola di Ponza; e facevano sotto la sferra del sole meri- 
dionale , per ben sedici volte, , quella dura strada. Mentre 
prendevano i sassi alla marina uno scrivano ne pigliava 
noia, e sopra, alla Certosa, un altro li registrava, con tutta 
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serietà in un libro. Gabriella ne aveva portati venti, e la 
bella Costanziella, povterina, non rie aveva recati che die- 
ci ! Il loro guadagno era da circa dieci carlini al giorno. 

Nella loro ingenuità non avévàbo fatto contratto di sorta 
coll’impresario, e quando loro si domandava quanto avreb- 
bero guadagnato 1 in quel penoso lavoro, rispondevano: 
i Crediamo un carlino al giorno , o tanto pane di Ca- 
stellamare per quel valore; sabba to sarà fatta là paga. » 

In quel giorno T isola presentava un bello spettacolo, 
ed i pittori non trascurarono di farne disegni. Quella roc- 
cia calcare di Ercolano essendo di un bel grigio , posata 
sul mucttdore di colore rosso dì quelle teste giovanili, so- 
stenuta da un braccio o da entrambi, facevano bellissima 
vista, e la fila di quelle ragazze cariche dei foro sassi, mi 
ricordava la figura delle antiche cariofore o le ragazze di 
Egitto, le quali recassero materiali per la costruzione delle 
piramidi. Non potevo saziarmi dal contemplarle, dall’ am- 
mirarle. Desse scherzavano; ridevano sotto il loro grave . 
peso , allegre e graziose come sempre. Talvolta verso il 
mezzogiorno le vedevo sedute in circolo per terra, all’om- 
bra di una pianta di cafrubba, che stavano prendendo il 
foro pranzo, se pure si poteva dare tal nome ad alcune 
prugne mature per metà, ed a pane asciutto;, e dopo tale 
refezione Ciarlavano , scherzavano ; e tornavano' a ripren- 
dere. saltellando, leggiere al pari di gazzelle, il loro fati- 
coso lavoro. v 

Se dovessi rappresentare in un quadro la povertà tran- 
quilla ed allegra , terrei a modello la figura della bella 
Costanziella. Dopo dì avere sotto la sferza del sole portata 
una piramide 1 di macigni, al monastero cosi pittoricamente 
collocato, siede dea&aUa séra sulla porta della sua casetta 
é si ricrea colla 'musica, imperocché dessa è distinta vir- 
tuosa di scacciapensieri. Mi ha fatto udire parecchi pezzi 
eseguiti Gon molta grazia , e lodò rard espressione; fanta- 
sie marine, cantate delle sirene’ e dellà'grotta azzurra; 
poesie senza parole ; arie ammirabili che nessun mortale 
ha udito finora, e ie quali nòti hanno nome. Suonava tutto 
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ciò con una rara perfezione, mentre^ suoi occhi nerissimi 
scintillavano quali quelli delle sirene, e la sug, bruna ca- 
pigliatura incolta, scherzava sulla sua fronte. Dopo avere 
suonato, Costanziella m’ inviava col fare iLpip disinvolto 
ad entrare in casa, òd a prendere parte, alla sua cena 
con sua madre; mi porgeva fichi d’india maturi, che s$i 
peva staccare con molta destrezza col epitelio dalla unica 
pianta che sorgeva davanti alla casa , senza pungersi le, 
dita della piccola mano alle molte spine, Non si sparlò mai 
colà di letteratura ; Costanziella non conosceva i nomi nè 
di Goethe, nè di Sphiiler, nè aveva parimenti la menoma 
idea dpìla letteratura francese, ed inglese. Le sue cogni-, 
zioni letterarie non si estendevano al di là di poche can- 
zoni del porto di Napoli. Sua madre era donna come suol 
dirsi alla buona , ed i suoi discorsi si aggiravano per lo 
più intorno alle derrate,: ai mezzi di sussistenza. Gostan- 
ziella non aveva mai mangiata carne, portava sassi, si ri- 
creava colla musica, si cibava di pane asciutto,; di patate 
con poco olio e sale. Rise di cuore una vplla che le do- 
mandai se non avesse mangiato mai arrosto; ed intanto 
era fresca, ricciuta quanto Ebe* o Circe, o Diana caccia- 
trice; e nessuna era di lei più allegrai*) più esperta nel 
suonare lo scacciapensieri, ; ■ r ■ 

Ad ogni momento in Capri vi si domanda un grano, 
un baiocco, o come dicono , la bottiglia. Sono per lo più i 
ragazzi e le ragazze che fanno tal domanda , ,a cui non 
potrei dare nome di mendicità , imperocché non ; ritrae 
punto della domanda di un’elemosina. Trovano naturale, 
essendo poveri, domandare a quelli che posseggono qual- 
cosa; e quando loro non si dà pulla fan buon viso 
ugualmente dicendovi:, ! Addi signoria ». Vi si domanda 
sempre e dovunque. Un giorno che entrai nella scuola di 
Ana-Capri, tutta la scolaresca sorse da suoi banchi scia- 
mando: « Signore la bu.tiglia ! », e quasi mi aspettavo la 
domandasse il maestro desso pure. > t *i: . 

Entrando in una, casa, si è certi che vi viene incontro 
una ragazza, la quale vi porge alqppe foglie di maggio- 
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rana od un garofano, ed allora conyieq dare qualcosa. La 
è una mendicità esercitata per mezzo di fiori , ma pop 
sempre, perchè ranche senza di questi , si domanda franca- 
mente, e liberamente il grano. Si : possono lare, felici, con 
il più piccolo regalo; anche le persone adulte si rallegrano 
per la più piccola cosa «al pari di ragazzine nasce adora 
U-dosiderio di possedere, ;i tesori fosse di un solo fra i lir 
berti di Tiberio,,, per farne, parte ,a ; questo popolo buono, 
e riconobceote. m riijri •t.\ v }i' ,■! yu* * : - • 1 • . < ’ 

In questo momento si, parla molto nell’ isola di un ma- 
trimonio. Un ricco Inglese innamorò: di, una povera,, ra- 
gazza, al punto di essersi convertito, per amore di lei alla 
religione cattolica. La bella giovane , trovasi ora in qn 
monastero a Napoli , ma nell! autunno deye tornare qui 
divenuta, gran dama, e prendere possesso, della nuova casa 
costretta appositamente ;) per essa sul monte . Tnoro. La 
sorte toccata alla bella, Apnarelia, nop eccita nessuna in- 
vidia, e .non, è quasi neanco considerata quale avvenimento 
straordinario. Trovasi di già a Capri un altro Inglese y il 
quale vi ha presa stanza , qd. abbandonata la sua patria , 
per vivere qqi vita romita. Capri è. propriamente luogo 
di riposo per gli uomini stantii della vita, e non saprei 
trovare altra località al mondo, dove coloro i quali ebbero 
a soffrire traversie, potrebbero finire i loro, giorni più 
tranquilli, che in questa piccola isola. Lo provano^ soldati 
invalidi ai qualj, fu assegnata, per dimora:., .mi o;-{. 

Trecento soldati, inabili alla, vita militare attiva per 
infermità 0 per vecchiaia ^occupano la caserma posta al 
fine della, città. Dessi danno all’isola il carattere eli uni 
asilo, perché si vedono girare, in, ogni angolo,, ,0 stare 
seduti cantando le loro; /cppoiìj,, lAlcqni : pochi ! seno tub 
torà veterani delle guerre napoleoniche ; gli: altri, presero 
parte ai fatti, che seguirono, la, rivoluzionerei quarantotto. 
Sono in gran parte; ciechi ,, ma siccome non yi sono , nel- 
l’isola dò bestie, da soma, nè -carri, pè carrozze, i ciechi 
non vi corrono nessun pericolo* {Si vedono .girare di con; 
tinuo per le strade tastando il terreno col loro bastone. 



Digitized by 1 



bgle 




^ 2&J — 

e 'quasi uno noiosi 1 accòrgerebbe siano privi della vista. 
Nella festa di S. Anna vidi una schiera di essi i quali 
aprivano la processione ; entrarono in buon ordine nella 
chiesa, ed al vederli mi sovvenne il versetto biblico. 
« Beati coloro i quali non vedono , però credono. » Alla 
sera assistettero ài fdoóo d’àrtificiO, godendo in mancanza 
di meglio, lo scoppio dèlie bombe e dei razzi. Quale di- 
sgrazia l’ essere ciechi 1 in Capri 1 , 1 dove . la natura spiega 
tutte le sue bellezze con tutta la magica varietà, e splen- 
dore delle sue tinte! L’aggirarsi in questa contrada setìza 
il beneficio della vista, la è un’ amara ironia. Questi po- 
veri ciechi si muovono però molto , e volontieri ; hanno 
una loro passeggiata favorita , l’ unicà che sia alquanto 
piana, la bella strada nélla valle Tragara, in mezzo agli 
olivi. Stanno pure volontieri seduti sui banchi di pietra 
sotto la porta della Città, spiando i passi delle persone 
che entrano od escono, ed anche al di fuori della porta 
stèssa, dove si gode la stupenda vista, da una parte del 
golfo di Napoli, del Vesuvio; e dall’altra delle ripidi pen- 
dici del monte Solare, e della triplice sua vetta. Nel ca- 
lore della giornata queste rupi splendono di una tinta 
incomparabile, ed a lume di luna, si pèrdono in una luce 
propriamente magica. ‘ 11 

Si dilettano pure qUei poveri' ciechi di musica, ed ogni 
sera danno un piccolo concerto. ì Prendono posto a quel- 
l’ora due invalidi 1 sul terrazzo dèi quartiere , l’uho suona 
la ghitarrst ; l’altro l’accompagna col fischio. Là è pro- 
priamente musica ^irtgOlarè',' 'la ijtìàle risuona in modo 
tutto particolare nel silenzio della notte, accompagnata di 
frequente dalle voci di un’aria malinconica. Suonano pure 
talvolta i due invalidi, ài mattino sulla piazza radunando at- 
torno a sè tutti i loro Compagni, quelli- che vedono e quelli 
che non ci vedono ; quelli 1 Ohe' possono camminare e gli 
storpi hquali tìón si^muovobo che a stento. Per tal guisa 
in qnest’isolà innocente, la fisica infermità del pari che la 
povertà, assùme 1 aspetto^lieto, e compare rassegnata alla 
sua sorte. t ’ol i*'' 1 fi ( l i ' 1 J. • ?> i! iiiu'Ì! 
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it Ogni cosa porta qui un’impronta per posi dire faneiub 
lesca, ed anche nelle fisonomie di parecchi vecchi , tanto 
uomini quanto donneasi scorge questo tipo in certo modo 
puerile. I ragazzi, tanto maschi; quanto femmine, sono in 
generale bellissimi, e, quantunque crescano senza veruna 
istruzione, la loro intelligenza è straordinariamente svir 
tappala. Portano tutti al collo un amuleto; i bambini , 
piccoli corni benedetti destinati a proteggerli contro lo 
spirito maligno ; più grandicelli una medagha della Ma- 
donna, od un’imagine, della Beata Vergine del Carmine, 
impressa sopra un pezzo* di, stoffa, i . . : , 

Vidi un giorno esposto nella chiesa un cadavere di un 
bambino. Era coperto di un velo.; bianco, ornato di fiori, 
ed aveva attorno a sè mandorle; inzuccherate : il poverino 
non avevane mai assaporate, mentre era in vita; colali 
ghiottonerie, non si danno • ai ragazzi dei pescatori che 
quando sono morti. Il cadavere fu deposlo senza cerimo- 
nia nella sepoltura nell’interno della chiesa, dove, secondo 
l’ usanza antica, si eseguiscono tutte le tumulazioni. Sol- 
tanto coloro che non sono Cristiani, come si esprimono 
per dire cattolici, vengono sepolti.in, qualche punto ameno 
e solitario della spiaggia, ti , .o .< !,i. oi>-- 
Tale si è il popolo di - Capri y e siccome per lo. spazio 
ristretto in cui vive, -tutti nell’ isola -si conoscono, il fora- 
stiero parimenti, non tarda ad essere conosciuto da ognuno, 
ed a diventare famigliare a tutti. Non larda guari a non 
sentirsi più straniero, a considerarsi quale membro di 
quella comunità. La vita pubblica si concentra tutta quanta 
sulla piazza, presso la porta della città ; ivi si vendono i 
pochi oggetti che rispondono agli scarsi bisogni della po- 
polazione;-, ivi hanno luogo le feste religiose; ivi si radq- 
nano gli abitanti a ricrearsi col riposo dall’ incessante 
lavoro, a trattenersi gli uni cogli altri. La vita solita- 
ri è interrotta di quando in quando dall’arrivo di qual- 
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che forestiero , il quale prende alloggio nella locanda di 
Don Michele, visita rapidamente le rarità dell’ isola, e poi 
riparte. Un certo numero di essi si ferma però alla locanda, 
dove siedono a mensa comune ; sono per lo più pittori di 
tolte le nazioni, i quali formano una società caratteristica 
dell’isola, e si vedono in ogni angolo occupali a disegnare, 
ora una di quelle casaccio ridenti? col suo pergolato, ora 
qualche 1 roccia di forma bizzarra, ora un gruppo di alberi, 
od una marina. *' < v : « <•; 

Non havvi cosa più piacevole che lo aggirarsi per quei 
colli, che lo arrampicarsi su per quegli scogli , che pas- 
seggiare sulla sponda di quel mare , dove le onde mug- 
ghiano, e si frangono di continuo. La tranquillità profonda, 
la vista dell’ampio golfo, la vièta" delibamene sue riviere, 
delle isole lontane, ^sono propriamente incantevoli, e si sta 
lunghe ore seduto sur uno scoglio a contemplare gli effetti 
mirabili e sempre vari di luce sulle coste, e sulla liquida pia- 
nura. Voglio ora condurre il lettore in tutta l’isola, imperoc- 
ché tutta quanto la conosco quasi mi trovassi a casa mia. Ci 
recheremo dapprima dove sorgeva l’àntica Capri, la quale è 
scomparsa, dacché venne distrutta dai Saraceni. Colà, dove 
sorge la rupe scoscesa di Ana^Capri , stanno ancora nei 
giardini i ruderi della città antica, non che là piccola ed 
antica chiesa di S. Costanzo. Dessa era l’antica parrocchia 
dell’ isola e sede del vescovo, imperocché fin dai secolo X 
Capri fu innalzata a sede vescovile ,*! sotto la dipendenza 
dell’arcivescovo di Amalfi, e tale rimase fino al 1799; dopo 
d’ allora la sede vescovile non venne più occupala , e la 
chiesa di Capri venne ridotta a collegiata, dipendente dal- 
l’arcivescovo di Sorrento. 

S. Costanzo è piccolo, pesante, ha tutto l’aspetto di una 
chiesa di campagna. All’intorno si scorgono sotterrati nella 
terra avanzi di antiche mura. Si trovarono colà urne se- 
polcrali, bassi rilievi, monete, e si scorge tuttora in una 
vigna un grande sarcofago in marmo, che venne dissotter- 
rato da alcuni'anni. Del resto le antichità scavate nell’isola, 
statue, bassi rilievi, mosaici, urne, ed avanzi di colonne, 
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furono parte vendute dai contadini a vile prezzo, parte re- 
galate a privale persone dagli ufficiali pnblici incaricati 
dògli Scavi, e parte ancora trafugate di nascosto. Molte ne 
portarono via gl’inglesi, durante i tre anni che occuparono 
l’isola, e pochi oggetti pervennero al museo di Napoli, loro 
sede naturale. In nessuna parte del mondo, io credo, siasi 
fatto cotanto spreco delle antichità quanto in Napoli. 

Gli scavi e le scoperte fatte a Pompei, furono quelle che 
chiamarono per la prima volta l’ attenzione degli archeo- 
logi, sull’isola di Capri. Il primo, per quanto io sappia, a 
praticarvi ricerche, fu Luigi Giraldi da Ferrara nel 1777 
a cui tenne dietro Hadrava, e nel principio di questo se- 
colo Giuseppe Romanelli; quindi vennero Giuseppe Maria 
Secondo, ed il conte della Torre Rezzonico, i quali tutti 
publicarono scritti intorno all’isola. Nel 1830 ancora venne 
incaricalo Feola di praticare scavi in questa , e vi tenne 
lunga dimora. Si scoprirono allora avanzi di antiche abi- 
tazioni, e parecchie sculture, della migliore epoca romana. 
Se non che, scarseggiando agli agricoltori la terra, riem- 
pirono di bel nuovo gli scavi, e ne disparvero le traccie 
sotto recenti piantagioni. Molti oggetti stanno tuttora na- 
scosti, che attendono di vedere la luce. Quelli che ora si 
scoprono, di quando in quando a caso, sono monete degl’im- 
peratori, frammenti di marmo. Nei pavimenti di Capri, 
nella pianura di Damecuta, presso Ana-Capri, si possono 
scorgere' molti avanzi di marmi antichi. Ed anche qua e 
e là, scorgonsi impiegati ad uso di soglie delle porte delle 
case, pezzi di marmo , con avanzi di iscrizioni diventate 
inintelligibili. Molti marmi antichi vennero impiegati del 
pari nelle fondazioni delle case, e non havvi per cosi dire 
angolo nell’isola, dove non si scorgano memorie, avanzi di 
tempi trascorsi. 

Non lungi da S. Costanzo, vicino al mare, e sur un’ al- 
tura dalla quale si gode la vista di questo , sorgeva l’an- 
tica villa di Tiberio detta oggidì palazzo al mare. Hadrava 
vi fece praticare scavi nel 1790, e ad onta la trovasse in 
gran parte già devastata, vi fece però ancora delle scoperte, 

. ; i • i . ; i • >'*. ' • ■ ■ - 
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fra le quali due colonne di cipollino, due di Porta Santa, 
uno stupendo capitello corinzio, che si trova oggi nel Mu- 
seo di Napoli, due magnifici mosaici, che vennero in pos- 
sesso l’uno di un Inglese, l’altro della contessa Woronzow, 
e finalmente un bello altare di Cibele , che il cavaliere 
Hamilton seppe procurare al museo britannico. Oggidì il 
palazzo presenta l’ aspetto di una distruzione completa. 
Gran parte delle mura rovinarono in mare, altre giacciono 
disperse sul pendio dell’ altura che scende alla spiaggia , 
però si possono scorgere ancora le traccie di un certo nu- 
mero di sale, ed un muro di forma semicircolare, avanzo 
forse del tempio della divinità a cui era dedicata la villa, 
e sorge tuttora fra tutte quelle rovine l’avanzo di un fu- 
sto di colonna, di granito rosso orientale. 

Più scarsi ancora sono gli avanzi della villa che sorgeva 
un dì sulla bella collina di Castello, la quale sta a cava- 
liere della città verso mezzogiorno. Dal lato del mare la 
rupe sorge tagliata a picco, ed a metà si apre l’adito ad 
una grotta. Verso terra stanno vigne, e sulla sommità, tor- 
reggia in islato tuttora di buona conservazione il castello 
di Capri , piccola fortezza con mura merlale e torri, la 
quale dà all’isola un’impronta di medio evo. Hadrava pra- 
ticò scavi in quella località nel 1786 e vi scoprì buon 
numero di sale, e di bagni già devastati, vi trovò ancora 
pavimenti, statue, un bei vaso di marmo bianco, un basso 
rilievo rappresentante Tiberio nell’atto di offerire un sa- 
grificio, un carneo col ritratto di Germanico, non chè busti 
in marmo, ed in istucco. Ed anche tutti questi oggetti 
vennero dispersi regalandoli parte ad Hamilton, al pittore 
Tischbein , al principe S.chwarzenberg, parte a Russi , ed 
Inglesi ignoti. Nel 1791, gli scavi furono di bel nuovo ri- 
colmi di terra. Se non che tutte le rarità antiche scom- 
paiono a fronte della vista stupenda , che si gode dalla 
collina di Castello, sul mare di Sicilia, sul golfo azzurro 
di Napoli, sulla rupe maestosa di Ana-Capri. Scorgesi pure 
di là la rupe tagliala a picco dal lato di mezzodì, non che 
i tre picchi che si slanciano verso il cielo , a foggia di 
obelischi granitici, denominati i Faraglioni. 
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Ai pietìi della collii»' trovasi una delle localilà più rd- 
mantiòhe ‘dell’isolà /la Marina piccola, spiaggia angusta, 
esposta a mezzo giorno, incassata nelle roccie, i cui massi 
rotolali in mare -si avanzano in quello a foggia di penisola. 
Sorgono 1 colà, quasi incassate nella roccia, due casette so- 
litarie' di pescatóri /prestandosi la spiaggia a mala pena a 
dar ricette a due sole barche. Quésta spiaggia è uno scherzo 
di naturà, e Tònica su tutto quanto ilHato meridionale del- 
Tisola: Sedendo colà uno si può credere solo al mondo. di 
golfo' f di Napoli/ le stle riviere, le sue* i9olej le sue velo 
sono scomparsi quasi non esistessero; la viStàf spazia uni- 
camente sulla immensità dei mare nella direzione della 
Sicilia/ e più 1 lontano deiTAfrica. Non si vede che acqua, 
e la fantasia può Waspiortarsi ugualmente a Palermo, a Ca- 
gliari; ed a Cartagine, 1 che tutteéispecchianoih quel mare. 
Non si 1 hanno alTintorno che nude roccie, scogli: ideserli, 
caverne che si aprono sulla, riva ad ambi i lati; a destra 
il-Capo Marcellino rupe erta , di aspetto Colossale , la 
<juale si avanza in mare; a sinistrai dentellato e merlato 
quasi castello antico , il Capo Tqagara, ed in vicinanza a 
questo i Faraglioni, scogli giganteschi, inaccessibili, d’olire 
: cento piedi di altezza , i quali emergono dal mare quasi 
piramidi. Sono di forma conica, Còno in guisa che si di- 
rebbe lisciato, per opera dell uomo, F altro frastagliato in 
modo fantastico e bizzarro., La loro ombra si stende sul 
mare, dando a questo aspetto malinconico; presso a loro 
si apre in uno scoglio l’arco stupendo di una caverna, dove 
possono entrare le barche, e sulla loro sommità ondeggiano 
agitati dal vento magri arbusti e piante selvatiche , e fa 
sentire la suà rauca voce l’alcione, che ammaestra al volo 
la giovane sua progenie. 

Sedendo colà, ricorre alla memoria il passo del Prome- 
teo incatenato di Eschilo, quando tutto ad un tratto per- 
vengono all’orecchio delTinfelice il romore del battere d’alt 
delle Oceanidi, e Teco dei loro canti, ilo udito molte volle 
di buon mattino, allorquando il mare comincia a splendere, 
la rauca voce degli uccceili marini, quando scendono dai 

F. GREConovics. Ricordi d'Italia. Voi. 1. 15 
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loro scogli e varino svolazzando sulle onde , ed alla sera 
quando tutlo è tranquillo e che stando in cima ,, ai Fara- 
glioni fanno udire la voce loro lamentevole, che non si 
può ascoltare senza provare un senso di malinconia, impe- 
rocché le loro voci sono meste quali le armonie delle arpe 
eoliche, o vi riportano involontariamente ai desideri del 
passato. Sapevo che, sui Faraglioni si trovano pure alcioni 
venuti dall’isola d’ Ustica , e. dalla grotla di Alghero in 
Sardegna, e se io avessi avuto venti anni di meno, avrei 
domandato loto di portarmi in quella rara grotta, o nella 
foresta di Milis, dove cinquecento mille piante di aranci 
fanno pompa dei loro fiori e dei loro fruttile dove notte 
e giorno risuona il canto dell’usignuolo. Colà mi avrebbero 
potuto deporre un mattiuo, ai piedi della pianta d’aranci 
più alla d’Europa , grande quanto un elee , dove il mai - 
onese Boyl fa a suoi ospiti gli onori della sua villa. 

Sono sogni, ma per dir vero chi può star seduto alcun 
tempo alla Marina piccola di Capri, senza lasciare la bri- 
glia sciolta alla fantasia! La solitudine, l’aspetto deserto 
di questa spiaggia è propriamente magico, particolarmente 
nel silenzio della notte , al lume di luna , quando non si 
ode altro che il frangere delle onde che incessatemente 
le une alle altre si succedono; quando gli scogli ed i capi 
si perdono nell’ombra ; quando le fiaccole delle barche dei 
pescatori si vedono ora brillare sulla superficie del mare, 
ora scomparire nelle onde di questo. 

Sono pochi i pescatori i quali ivi tengono le loro bar- 
velie. Si possono vedere seduti sulla sabbia bianca della 
spiaggia, intenti a racconciare le loro reti, e la loro soli- 
taria occupazione corrisponde pienamente al carattere de- 
serto e romito di quella località. Sono silenziosi, pensie- 
rosi, e si direbbe che sanno cose mirabili della profondità 
del mare, e delle sirene che vi abitano. Uno di quegli 
scogli ha nome appunto di scoglio delle Sirene. L’ima- 
ginazione del popolo sa sempre dare ai luoghi le denomi- 
nazioni le più adatte, e non era possibile trovare in Capri 
sede migliore per collocarvi le Sirene. 
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m Si possono passare quivi lunghe ore a godere labrezza 
marina , ed a contemplare gli effetti di luce sul mare : 
tutto è tranquillo , tutto risplende j scintillano le onde , 
gli scogli! nel calore della giornata, e non si ode altro che 
il cantoi monotono delle cicale. Luce, alia, profumi, tutto 
è in anmoBia^ inanimo j si inebria di solitudine.' 

Tra la -Marina piccola ed i Faraglioni^ si apro una delle 
piti vaste grotte deli’ isola c ricca quanto ogni altra mài 
di tali caverne. Ha nome idi grotta dell’arsenale. L’acqua 
non vi penetra, trovasi entro terra. Vi si scorgono vestigia 
«di costruzioni romane, e traccia di alcune stanze, il nome 
: bastala chiarire che fu un tempo un magazzeno della 
gente di mare, se pure non fu un ricovero per le galere 
«di Tiberio , imperocché la sua entrata è abbastanza grande 
per dar doro accesso, e sono tuttora visibili le impronte 
dello scalpello che devono averla allargata, e resa pii» re- 
golare. fi punto della spiaggia dove si trova, porta il nome 
dell’ Unghia marina, ed ivi pure, tanto al mare quanto in 
Alto si scorgono vestigia di antichi muri. Anche al capo 
iTragara, presso il quale sorgono in mare i Faraglioni e 
io scoglio detto il Monacone, si scorgono avanzi di antiche 
mura. Di fatti al tempi di Tiberio ivi stava un piccolo 
porto, e probabilmente vi si aveva accesso per una strada 
coperta dalla villa che sorgeva sul monte Tuoro, per tro- 
vare in ogni occorrenza le galere sempre pronte alla par- 
tenza , imperocché anche in quel suo cqstpllo il tiranno 
viveva di continuo agitato per la paura, e si dava pensiero 
ili avere sempre libera la via del mare..,. 

Al capo Tragara si può scendere a terra dalla barca e 
salire sul monte Tuoro, dal quale si scopre bellissima 
vista, come da ogni eminenza dell’isola. Sorge colà sopra 
un antico murò un telegrafo aereo, ed è particolarità del- 
l’ isola di Capri che quasi ogni punto elevato trovasi oc- 
cupato da un solitario, da un monaco o da un ufficiale 
telegrafico. Quello del monte Tuoro abita una piccola casa 
bianca. La sua stanza ha due piccole finestre, ed in ognuna 
trovasi fissato un telescopio. L’ulficiale telegrafico, piccolo 
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vecchietto dàlia vista sbanca ,iv$ta seduto, ad un tavolo 
collocato fra lei due finèstre, sol quale: si vede aperto un 
voluminoso registro. Ad Sogni istante egli sorge dalla. sua 
sedia, va àtt’una ed all’altra finestra ponendo l’occhio ai 
due cannocchiali., quindi torna a: sedere oon tranquillità 
filosofica davanti al suo registro y per portarsi di. nuovo- 
dopo pochi istanti alle finestre, e Ciò dal mattino a sera- 
li suo cane sta seduto davanti ièlla porta, spiando desso 
pure il mare senza cannocchiale.. In cima al Solaro, sopra 
Anà-Capri, sta un altro ufficiale telegrafico in osservazione 
dei legni che compaiono net mare di Sicilia. Allorquando 
scorge qualche cosa degna di osservazione la- segnala al 
suo collega del monto il quale ne dà avviso all’ufficio 
telegrafico di Massa, il quale sorge al di là dello stretto di 
mare «ul promontorio della Minerva; questi manda Ravviso 
a Castellamare, e di là lo si trasmette ali Castello S. Elmo 
di Napoli, di dove la notizia è -tostò Spedita i al palazzo 
reale, vera sede di novello Atreo. L’ufficiale telegrafico del 
monte Solaro è quello che dà origine a tutto questo mo- 
vimento , e quando lo vidi indento al suo ufficio di vigi- 
lanza , mi ricorse alla memoria la scolta dei castello di 
Atreo nell’Agamennone d’Esèhilo, il quale sta aspettando 
la fiammata ;che deve annunciare la presa di Troia. 
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(Supplico gli Dei di volere por termine alla mia fatica) e 
mi sovvennero pure i versi di Clitennestra , i quali de- 
scrivono con rarà evidenza il modo di trasmessane dei 
segnali colla fiammate. La fiamma si accendeva sul monte 
Ida , giungeva su quello di Lemmno ! arrivava al monte 
Atos dedicato a Giove, e varcando le onde delTEuripo, 
svegliava il guardiano di Mesapio; passava il fiume Asopo, 
giungeva sulla rupe di Ciotaro e passando per lo stretto 
di Gargopi, e per la vetta di Agiplanco , pel mare Sata- 
nico , e per la rupe Aracnea , arrivava finalmente al ca- 
stello degli Atridi. 

Se i Greci avessero comunicato con Troia per via. di 




un telegrafo elettrico sai t omarino, saressimo plivi del pia- 
cere di leggere nei versi stupendi di fischilo quella de- 
scrizione piena di verità.- -'•**»«* »>.•:.! i: • r.i . itenfihsoq* 

Era -venuta intanto la sera. L’ ufficiale 1 (telegrafico l del 
monte Solare fece un segnale, che quello: del monte Tuoro 
trasmise tosto a Massa. Domandai che cosa volesse questo 
significare^ * Oggi nulla dl nuovot » mi rispose tutto sod- 
disfatto il Itedthiéttp ; si stropicciò gli ocelli, pose; in 
ordine suoi stromenti, diede un fischio al suo cane e prese 
a scendere dal monte. Desso abito in Ana-Capri, ed ogni 
sera' gli tocca scéndere; cinquecento sessanta gradini.. Al 
mattino deve salarne altrettanti, e quando si pensi che da 
dièci anni compie ogni ; giorno al suo solitario ufficio, non 
eccettuate le feste* neppure quella di Pasqua, si . potrebbe 
calcolare matematicamente die questo omiciattolo ha pra- 
ticata Centinaia di Volto T ascensione del Chimborazo e 
ciò per la paga di trenta; carlini al giorno. .■? . . 

Ad eccezióne di questo guardiano che mi ricordò fischilo, 
non ho trovata rvertma antichità sul monte Tuoro. Però 
anche su; quqll’altorà Tiberio ebbe una villa. Fra il monte 
Tuoro e quello di Castello, scende al mare la valle. Tra- 
gara, tutta coltivata a viti, .e ad olive Giace in questa 
itodificio più ragguardevole del medio evo nell’isola , la 
Certosa , ortal deserta * ed abitata; un giorno dai monaci 
dell’ordine di S. Bruno. Occupa questa un grande spazio; 
la sua architettura originale, suoi portici , suoi campanili 
bizzarramente istoriati, le sue terrazze , suoi tetti fatti a 
volta, i quali sorgono in més&o alla verzura e si spec- 
chiano in mare, le danno quell’impronta magica, la quale 
è caratteristica; dell’ isola. La navata angusta della chiesa 
senza cupola, è parimenti l’unico edificio in Capri il quale 
possegga un tetto di forma gotica, ricoperto di tegole. Le 
stìe linee fide, e pronunciato, porgono deciso contrasto 
con i tetto falli a volto dèlie celle,: non che, con* i portici 
ad arco tondo del cortile. All’interno la chiesa è semplice, 
però non mancasele mura di qualche pittura a fresco., 
Entrando in essa,, produce tutta assieme favorevole im> 
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pressione. Le celle sparse quaé là te' picoole cortili 
giardini deserti ed invasi da lussureggiante vegetazione- 
spontanea, danno al monastero abbandona tonFiqspetto di 
ini laberinto romantico. La Certosa è dedicata a 8. Gia- 
como 1 ,' è venne fondata nel 4363, da un nobilò Caprese 
Giacomo Arcucei. Sud ' moglie* era rimasta sterile al pan 
di' Sara, e desso aveva fatto voto di fondare un monastero, 
se Iddio gli avesse fatto dono di un figliudto, Iddio esaudì* 
suoi desideri, ed il dabben gentiluomo»! mantenne la dna» 
promòssa; fece edificare il convento sul disegno della 
stupenda Certosa del Vomero di Napoli^ dedicala a & Mar- 
tibo'jied allorquando nel 1374 l’edificio -fa compiuto,'. ve 
ebiamò i padri di S. Martino: Col tempo; la Certosa di- 
ventò ricca, e le migliori terre dell’ isola erano proprietà* 
dèi monastero ; se non che la repubblica partenopea la; 
soppresse , ’ In un con due conventi! di Teresiani che esb 
stevano pure nell’isola, incamerandone gli aver-i.rOra yen-* 
nero questi in possesso della cattedra tó d’ Ischia ; O la 
povòra popolazione di Capri va«- soggetta -alla: grande in*-: 
giostizià di vedersi tolte le sue terre migiiori,perarricchire 
il cTero ozioso di un’ isola straméra. Airépoca della occuJ- 
pazrone inglese la Certosa era diventata il quartiere ge“ 
nèrale di Hudson Lowe, ed anche dai Francesi .-tera .statò) 
dedicata ad usi militari. Oggidì tuttora , vi .ha sede ubi 
ospedale militare. 5 *i' ».*0 .. *.f .< •!, '.iiiih-o Ibb 
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Anche nella valle Tragara esistono avanzi di antiche 
costruzioni ; pretendono gli archeologi, che ivi esistessero 
l’ahtieo colleggio degli Efebi , non che la villa Giulia , 
eretta da Augusto ad onoranza' . della figliuola sua dilet- 
tissima. Sorgeva ivi pure la Sèllaria , quella vergognosa 
villa di Tiberio , dedicata alla Venere impudica, la quale 
al dire di Suetonio era ornata colle imagini le più oscene. 
Se non che tutte queste conghietture (hanno poco fonda- 
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mento, e del resto la destinazione di tutti questi avanzi) 
di mòta , denominati canterelle , i> quali corrono ih una; 
linea ad arco sub Tragara fino ed al di. là del Tuoro grande,' 
è falcile a riconoscersi. Portano il nome diicamerelle come 
parimenti taleuBi 1 avanzi della villa Adriana a Tivoli Sono 
costrutte; parte di" roccia calcare dell’isola, parte in mat- 
toni e nella doro fronte esteriore presentano una serie dii 
camere, le "cui volte sono tuttofa in parte sussistenti.! Ri- 
tengo per la più probabile P asserzione di Rosàrio Man-_ 
gene i,l f che queste capnerellc sostenessero una strada, la 
quale portava alla villa di Tiberio. Dessa si divideva irtf 
tre rami, che portavano inno al monte Tqouoj l’altra alla 
villa S. Michele, il terzo alla villa di Giove. ■ i» ime , . 

Sorge sopra le canterelle la collina di S. Michele, una 
delle* più graziose dell’ isolai, dalia quale si gode una vi- 
sta stupenda della sottoposta città. A cavaliere di questa^ 
s’innalza il forte Castello , e sopra questo sorgono le ri-i 
pitie pendici del Solare, i ed ai due lati si aprono yaliette 
ricche di vegetazione, le quali scendono al mare cerulea. 
La stupenda posizione di questo colle , basta ad indicare 
che ivi sorgeva uno dei palazzi di Tiberio. Si scorgono 
del resto si piedi del monte rovine grandióse^ ed una se- 
rie di volto, le quali fuor di dubbio sostepevana la strada 
che pbrtava al monte. Sulla sdmmità idi questo stanno 
giardiniv case di vignaiuoli , ed il suono cupo che rende, 
il terreno quando lo si percubte,; indica manifestamente 
che al di sotto di questo stanno volte. Vi si scorgono. an- 
cora avanzi di mura ad opera reticolala e parecchie anti- 
che stanze. Una di queste i offre vestigia idi una antica 
cappella , la quale era dedicata a.S,iMichele da cui. il 
monte ha tolto il nome. Oggi sorge solitaria sulla collina 
una chiesetta del santo ,, la quale trae a sè .l’attenzione 
per la sua architettura originale moresca. Circondala da 
un muro, in quelle roccie deserte, ricorda; le imaginidella 
Mecca... , : ; ■ , \ . \ i . \ v. ■ 

Si fecero .pure, alcuni scavi sul monte di S. Michele , 
ma le ricerche produssero poco, risultamento. Gli agrieoi* 
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tori ridussero tutto il terreno all’intorno a terrazzi pian- 
tati ad oliti, e le case della città sono addossate al monte 
in guisa , , dié da questo si può scendere eui tetti. Una 
sera presi questa strada per rientrare in città, e passando 
da un tetto ; ali’ altro, riuscii ad arrivare a casa mia.i 
La vici oa; costa orientale dell’isola s’ innalza, ripida sul 
niai - e, all altezza di novecento settanta piedhin guisa, che 
la villa di Giove trovasi al punto più elevato- della spiag- 
gia,^ quale in questa località è dell’aspetto il più selvag - 1 
gio. Scendendo dal Ttiòro grande per la piccola valle di 
Matromania , verso la spiaggia a mezzogiorno-levante , si 
giunge ad un punto dove la costa si apre in uno spazio 
cii condato da rupi tagliate a picco, dove regna una coni- 
fusione fantastica ed inestricabile di scogli, uno deùquali 
aperto a foggia di portico' ha nome l’arco naturala. Quel 
punto può dirsi il più solitario dell’isola. Ai piedi giace il 
mare di colore cupo, in alto si scorge il cielo limpido ed 
azzurro, tutto all’intorno stanno rupi di colore rossiccio, e 
la \ ista si stende sopra il capo di Minerva, e sulla riviera 
di Amalfi e di Salerno. . i«, , j- ; : .i 

Scendendo per un ripido sentiero si arriva tila grotta 
enigmatica di Matromania, piena di róvine. Viisi^ha ac-; 



cesso -pei un ampio arco , imperocché la caverna è larga 
circa cinquaritacinque piedi, e profonda circa cento. Desso 
e opera della natura, migliorata però' dalla mano dell'uomo; 
tanto all ingresso; quanto, nell’ interno vi si scorgono avanzi ; 
di mura romane. Nell’ interno stanno disposti, a forma di 
semicireòlo, due rialzi quasi banchi o sedili, ed alcuni gra- 
dini portano ad una nicchia, dove probabilmente stava la 
statua dèi nume. Il tutto dà a dividere che la grotta era 
stata ridotta ad uso di tempio. 'fi nomedi Matromania che 
il popolo con innocente ironia ha convertito in quello di 
Matrimonio, quasi Tiberio avesse celebrate ivi le sue nozze. 
i uolsi- ripetere da Magnai Matris Antrum, ovvero da Ma- 

ZT, M r!! h , r(e Antrum ' Si dice che il tempio fosse dedi- 
tato a Mitra , 'non tanto perché il Dio Persiano del sòie 

4ien i’a o nella caverna , quanto per essersi scoperto - 
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in questa uno di quei bassi* rilievi, i eguali rappresentano 
il mistico sacrificio 'di Mitrale che sonò cotanto numerosi 
nel museo Valicano. Ne vidi due negli Studi a Napoli, 
uno dei quali Venne scoperto appunto in questa grolla , 
l’ altro nella gretta di Posilippo. Rappresentano Mitra in 
ginocchio davanti al loro, nell’atto di piantargli il coltello 
nel collo, mentre il toro stesso viene ferito dà un ser- 
pente ,’ì da uno scorpione, e da un cane. Non ;ò fuori di 
probabilità che questa grotta fosse dedicata a Mitra , sic- 
come quella che pure era adatta al culle del sole, riguar- 
dando là sua apertura ad oriente ; é 1 dalla sua profondità 
si poteva scorgere il sole nascente imporporare i lontani 
monti, ed illuminare il mare. La situazione romantica e 
selvaggia della grotta, le rovine del tempio antico, il culto 
mistiòo di Mitra, il profondo silenzio, la luce crepuscolare., 
lo stillare dell’acqua goccie a goccie, fmatmettta la vista 
stupenda del mare, della campagna, tutto contribuisce a 
produrre una profonda impressione , ed anche chi nulla 
sapesse nè del culto di Mitra, nè della vita di Tiberio, non 
„ potrebbe a meno di provare, che qui si trova in un luogo 
pièno di mistero. ’ ' f ‘ : ■ ■' 

•In questa caverna misteriosa, fu fatta la rara scoperta 
di una tavola di marmo, colla iscrizione seguente in versi 
greci * 0 regióne dello Stige, spirti propizi che qui avete 
la vostra stanza , accogliete me pure ^ infelice che morte 
repentina colsè nel flore degli anni e della innocènza: Me 
pure aspettavano i favori di Cesare , ma ora per me, per 
i miei genitori , non havvi più speranza. Non «avevo rag- 
giunta’ l’età nè di vènti riè di quindici anni, non gddrò J 
più della splèndida vista del sole. ìpato fu il mio nome. 
Fratello, io mi rivolgo aricora a te ! Genitori, ve ne scon- 
giuro, non piangete più a lungo me poveretto. • . 

‘ A quale orribile fatto possono alludere le parole miste- 
riose di questa iscrizione? Havvi in questa un romanzo 
di : Capri. La storia del povero ìpato è ignorata, però la si 
può indovinare.' Un 'un’ora demoniaca, Tiberio sacrificò rii 
giovanetto suo favorito al Sole, qui, in questa Caverna, da- 




vanti ti&lla imagine del Dio , nella stessa guisa che più tardi 
Adriano sacrificò Antinoo bellissimo al Nilo, imperocché 
a quei tempi i sacrifici umani, sebbene non frequentici 
erano tuttora ancora in uso, e dedicali per lo più a Mitra; 

Se questa grotta potesse aprire la ; bocca, se questi sce-t 
gli volessero parlare, potrebbero narrare, orrendi fatti della 
antichità; Lia tradizione accenna questa selvaggia ii<riv**f 
qaatessito prediletto di Tiberio, quale teatro delle iramaqij 
sue crudeltà.; È la località più, diabolica dell’ isola. Proce*; 
dendo sulla spiaggia verso mezzogiorno siiarriva-ad iim 
punto denominato salto di Tiberio, La riva cade iviia 
picco in mare, daU’altezza di più di ottocento piedi. Narra 
la tradizione, che da questo punto il mostro precipitasse' 
le sueiyittime in mare, e non havyi dubbio fosse questa 
la località riguardata fin dai tempi di Suejtunpo quale 1%. 
più notevole dell’ isola, imperocché la memoria di'!, fatti' 
cosi abbomiaevoli non può venir meno. :J Narra Suetonio : 

« Si fa vedere in Capri il punto dove spiegava tutta la 
sua crudeltà, facendo precipitare in mare alla sna presenza,, 
le sua vittime, dopo di averle a lungo mai toriate con Ogpi 
maniera di tormenti. Cadevano in mezzo ad una squadra 
di marinari, i quali le percuotevano barbaramente cqn ba- 
stoni, e con i remi, in fino a tanto fosse spento in caspi 
ogni soffio di vita. » Doveva essere per dir veroi un pia-., 
cere .diabolico quello di lanciare disgraziate, creature <la 
quella altezza, vederle balzare di scoglio in scogfip,, ed 
ed udire il tonfo dei loro corpi in mare. , 

A pochi passi dal salto crudele, sorge , ora una casetta 
sulla cui porta sta scritto Bestauranl. , Nella stanza trovasi 
ad ogni ora apparecchiata una tavola con fruttatane, ed 
un fiasco di lacrime di Tiberio. L’albergatore, ha fatto co*? 
strurre al margine del salto un piccolo muro s e vi offro , 
di ristorarvi sul; teatro stesso di. quegli orrori, se cosi . vi 
garba*;,;. ; > H ;iji •; I ' 1 >, • ! \ , \ . .1’ •> 

Si passa da questa casa pei’ arrivare all’antico faro di 
Capri,, , il quale noe dista che un trenta ; passi dal salto, r 
Trovasi. in gran parte rovinato, ed i neri suoi, avanzi, ven- 
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nero alcuni annl'J sono colpiti dal firfmihéii'l fflatériali 
giaceiòno alt’ intorno, dispersi fra le vigne. Stanno tuttora 
in piedi reliquie di muri, di volte, fie quali 'bastano a fari 
comprendere cheli farà era uni edificio ampio^ e ragguar- 
devólevFoteva competere col faro di Alessandria ' e colle 
torri di' Ravenna , e di Pozzuoli. Il poeta Stazio, iti un 
versoi'tbdparagon» alla Uma^ splendore delle notti. ‘Soelo- 
nio narra che quella torre rovinò! atterrata da un terre- 
moto, pochi giorni' prima defila mone di Tiberio, macon- 
vien dire sia stalo ‘^costrutta dopóiquel fòtto # che altri- 
ménti b Stazio ooo ne avrebbe potuto far fpai*oló;i; Attuai» 
mente la aua altezza non supera i sessanta piedi: NeP1804 
Hadravà fece' praticare scavi ai piedi della toi*rei;i»i riti- 
venne avanzi di un piano sotterraneo , alcnni marmi ed 
anche ! bW’ basso rilievo , il quale rappresentava ■ Luci Ita e; 
Crispinaj in atto di pregare. ' •u. . * . ;> iti iUo: yh 

Dal faro salendo ancora pochi passi, ai larriva* alla ! rittOr 
mata vili* di Giove ,! la quale secondo Suetoriio'jera pro- 
priaménte fibabitazione ordinaria di Tiberio, ed anzi dièe 
^ espressamente che il tiranno dopo la esecuzione dbSejano 
vi si tenne rinchiùso per ben nove mesi,' per il timoré di' 
una- congiura. È fuor di dubbio che le rovine che si scor- 
gono al capo della spiaggia a settentrione le vanto dell’isoia, 
appartengono^ a quella villa. Lo cori ferma no, 'sia la tradi- 
zione.; la quale la addila per la località più importante del- 
l’isola; sia d’estensione del palazzo , le cui rovine sono le 
più ragguardevoli di tutta Capri.,; sia la natura delle co*i 
slriizioni,! le quali appartengono all’ epoca ‘migliore delia 
architettura romana. Uno può aggirarsi colà in » un vero 
labirinto di volte, di gallerie sotterranee, di numerose stanze,, 
le quali furono in buona parte ridotte ad uso di cantine,; 
e di staile per di bestiame. Giacciono qua e la dispersi sui ! 
suolo capitelli, piedistalli, fustj di colonne, frammenti; di» 
marmo 3 '.alcune stanze presentano tuttora avanzi di stucco,» 
ed in qualche punto si scorgono tuttora traccie di pitture 
in colóre giallo, o. rosso cupo, simili a; quelle di Pompei. 
Stài suolo, si vedono tuttora • frammenti di pavimenti amo- 
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mo- 
saico, di marmo bianco [inquadrati da una fascia nera , 
come pures sano tuttora [visibilissime le scale, le quali por- 
tavano ai piani superiori.!! ./ il, „■ pj|y *1. >iq ,i* 

Pare che la villa avesse parecchi piani, ^inferiore è tut- 
tora sepolto sotto il suolo., Nel piano superiore si puè tuK 
torà riconoscere la «distribuzione- iddio stanze , e* dal lato 
verso il mare, la pianta di un semicircolo probabilmente 
di un teatro. In, altro punto, nicchie, e mura circolari, 
accennano ad un tempio, -Questa villa riuniva in sè tutto 
quanto apparteneva allo splendore della! vita principesca, 
ed essendo stata cosi a lungo la sede della corte imperiale, 
doveva; prima che Nerone ed Adriano innalzassero i loro 
sontuosi palagi, sopra vvanzare in bellezza tutte le altre 
ville di Romani Doveva pure contribuire a farla tale , la bel- 
lezza incomparabile della posizione sul mare, colla vista 
de' due golfi. Da questo punto Tiberio dominava l’isola tutta 
quanta,* quasi «un avvoltoio; vedeva pure le navi che tra- 
versavano il golfo, provenienti dalle Eladi* dall’Asia, dal- 
l’Africa, o che giungevano da Roma. Più bella però doveva 
essere la vista dal mane, veleggiando fra Capri edt .il Capo 
di Minerva, contemplando nell’isola i palazzi marmorei, il 
faro , od i tempi, imperocché in cima di ogni vetta Tiberio 
aveva innalzata una torre od un tempio, fra qufdii, ! quelli 
rinomati di Minerva, delle Sirene, e di Eraeleot >• 

Stetti lunghe ore seduto sulle rovine, cercahdo rappre- 
sentarmi l’antica Capri; e doveva pure essere questa stu- 
penda, con ogni sua sommità, coronata : da un tempio, coni 
i suoi portici, teatri, ville, e strade popolate di tutto qtiei 
mondo romano, dalia corte di Cesare, da senatori, da le- 
gati di tutte le parti del mondo-, dalle più bólle donne 
dell’Ionia, dalle Elari seducenti dell'Asia, da squadre sca- 
pigliate di baccanti , da ninfe, da dee, da tutto un popolo 
di ligure* «mitologiche: Imperocché qui regnava Racco , e 
la sua córte erano baccanti e satiri. II lungo soggiorno di 
Trberiq à Capri mon fu che una satira deli’uman genere, 
e! probabilmente la più terribile che abbia mai avuto luogo» 
La si può indovinare contemplando i tratti del principale 




àttofOl Esistanola Napoli'bei busti, fignfO‘ colossali' idi Ti- 
berio 1 ; il miglioro suo ritratto però; trovasi nel ttfuséo 1 Va- 
ticano a* 'Roma. Osservai che qoeMi di Napoli* lo rappre- 
sentano' tutti inoltrato già negl» anni;' quello di Roma per 
contro tuttora giovane*- ‘probabilmente perchè la maggior 
parte <tei ‘busti déglMmpératorr dissotérrati’atd Ercotauo ed 
a Pompei , appartengono" alt’ epoca del suo soggiorno in 
Capri. Nella galloria Ghiaramonti del museo Vaticano, esi- 
ste la stia figura colossale scoperta a'Veia; lo rappresenta 
gidvaney divinizzata, ma però co' suoi' lineamenti reali; Ila 
sua testa è intelligente, ben formata ;ia> bocca bella, 1 è di 
una' finezza indicibile; "tutti i suoi ‘lineamenti giovanili, 
hanno 1 qualcosa di Dionisiaco, ed anche le; forme dei corpo 
sono ‘piene*- voluttuose, in certa guisa femminili. Onesto 
mostre morale, era al pari di Cesare Borgia, Puomo più 
bello de’ suoi tempi ; ! e fra tutti gl’imperatori romani-, Au- 
gusto solo fu di ! bellezza più classica; Non è possibile di- 
menticare la figura di Tiberio; quando la si è vista ima 
volta; ognuno aspettavasi trovare la iìgtira orribile di una 
specie di demonio, ed invece si rimane sorpreso della bel- 
lezza de’ suoi -ìinineamenti quasi femminili; che gli danno 
piuttosto l’aspetto di im Sardanapalo. 1 Soltanto cogli anni 
la bocca acquista un’espressione di sarcasmo, d’ironia, e 
tutta la fisonomia di qualcosa di duro , di crudele ; e ad 
un tempo di volgare. Tale lo si ravvisai nella testa colos- 
sale di' Napoli, e nel suo busto in Campidoglio. Quando 
però si voglia avere una rappresentazione plàstica di una ‘ 
scelleratezza veramente bestiale, fa d’uopo contemplare la 
testa diabolica di Caracalìa, la quale è la rappresentazione 
la più perfetta di un carattere diabolico, a cui sia potuta 
’ giungere là scoltura. 

Ritengo che quell’uomo scellerato, fu propriamente tale 
quale la storia lo ha descritto. Desso fu il solo monarca 
dopo Augusto, il quale abbia regnato tuttora colle forme 
republicane. Ebbe in retaggio un popolo diventalo sprege- 
vole. : Proclive alla scelleraggine, trovò un mondo pesssimo, 
e vi si abbandonò interamente. Caligola vaneggiava di es- 




sere padrone del mondo , e non durò che pochi) anoii! E 
non fu ; i»era vigliavi! caso lo atterrò un giorno con tulli 
i suoi godimenti , ;i quali non furono che pazzie ; desso 
avrebbe voluto sorbirsi il mondo» come si sorbe un> uovo. 
Dopo la guerra civile, e dopo Augusto regnò un silenzio 
spaventevole nella storia del mondo; fu l’epoca la più cupa 
òdi' urna mtà, la quale corruppe irremissibilmente il mondo 
antico. Augusto fu grande e febea perchè aveva dovuto 
acquistare la sua signoria; suoi successori furono miseri 
per non avere più nulla a conquistare. Venuti tult0h«dM.n 
tratto in possesso di una dominazione stabilita da lungo, 
non sapevano qual impiego fare delle loro giornate» impe- 
rocché anche i piaceri diventano insopportabili quando, non 
li interrompa il lavoro e non diano kro pregio f di quando 
ip quando le privazioni. Caligoia nella sua pazzia volle 
gettare un ponte sul mare; Claudio fu un pedante;? Verone 
incendiò Doma, e mentre questa era in fiamme suonava la 
cetra, faceva versi, e voleva essere ritenuto abile quale 
guidatore di cocchi e comediante. In quel periodo, di son- 
nolenza generale del genere umano , noi troviamoci’ uno 
dopo l’altro Tiberio, Caligola, Claudio e Nerone* demoni v 
e scellerati perchè la storia taceva. Senza esempi la natura 
sarebbe diabolica, e produsse allora quei mostri l’uno dopo 
l’altro, quasi per caso fortuito. i,;,.. 

Sarebbe però fare ingiustizia al carattere di Tiberio, 
qualora lo si confondesse con i suoi successori. Questi fu- 
rono puri e meri scellerati volgari» i quali avevano cac- 
ciata via ogni maschera, e che mettevano a nudo senz’om- 
bra di vergogna la loro natura bestiale. Tiberio, superiore 
per ingegno alla sua epoca, fu uomo fino, diplomatico, 
della scuola dell’ipocrita Augusto. Tutta la sua fisionomia 
rivela la finezza, la dissimulazione, particolarmente il ta- 
glio della sua bocca gesuitica, e forse la natura non ha 
prodotta bocca più perfetta di diplomatico. Si direbbe che 
pronuncia la sentenza di Talleyrand , essere stata data la 
parola all’uomo per nascondere i suoi pensieri, e sappiamo 
da Tacilo quanta fosse l’arte di Tiberio nel parlare. Desso 
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si può dire l’inventore della grammatica , e della logica 
della diplomazia. Desso non prometteva, non giurava, non 
mentiva, imperocché era ona menzogna continua. Quanto 
non compaiono grossolani a fronte di questo despota fluis- 
simo, signore classico della storia nuova, quegli avventu- 
rieri Venuti in possesso di un trono, quei re i quali rom- 
pone publicamente i loro giuramenti. Tiberio ii avrebbe 
cacciati con un sorriso di disprezzo fra suoi liberti. Que- 
st’uomo non lasciò mai presentire una volta sola che cosa 
volesse fare; ii contrario era pure sempre possibile. Desso 
non governò punto coi mezzo ruvido dei colpi di stato , 
padroneggiò sempre gli avvenimenti. Non lasciò mai tra- 
pelare nè la sua volontà, nè i suoi disegni. Basti ricordare 
il suo capo d’opera di governo, la caduta di Seiano. 

li proscritto dell’isola d’Elba, prese una volta a difendere 
calorosamente il carattere di Tiberio contro le accuse di 
Tacito, e della storia. Dopo di avere ridotta la diplomazia 
di Augusto a sistema del gesuitismo il più raffinato; Ti- 
berio, compita la sua opera, e sazio delia vita, si ritirò in 
quest’isola, per distràrvisi coti i piaceri materiali. Non la- 
sciò venir meno il terrore, che aveva eretto a princìpio 
di governo. Provò i piaceri di ogni sorta, ma l’umana na- 
tura è costituita per modo, che non può godere in una 
volta che poca parte di piaceri. Ce lo insegnano questo 
scoglio di Capri, e questa villa di Giove, nella quale erasi 
ritirato il signore del mondo, e che non considerava questi 
altrimenti che una specie di esilio. Fa orrore il pensare 
alle scene di cui furono testimoni queste mura, agli eccessi 
di rabbia di un animo il quale non conosceva più freno 
di sorta. In queste mura le quali risuonavano un dì delle 
armonie dei flauti della Lidia , dei sorrisi delle più belle 
■donne , mugghiano ora le mandre di poveri contadini ; a 
tanto vennero ridotte le sale di Tiberio; Federa, i fichi 
moreschi, le malve, le rose, le cinerarie, il melagrano, 
riempiono oggidì della loro vegetazione lussureggiante 
queste stanze rovinate; vi pendono i festoni delle viti, di- 
scendenti dell’antico Bacco di Capri, quasi fossero gli spirti 
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di quelle lEtari che quivi praticavano un tempo; alla pre- 
senza di: Tiberio, le loro, danze oseeneL cìm. 

Sorge attualmente fra le rovine, sul punto più elevato 
della villa*! una cappella dedicata a S. Maria del Soccorso. 
Vi abita un eremita. Nessuna località al mondo è più adatta 
a fare penitenza, che queste rovine della villa di >Tiberio, 
sotto il Cui regnò, e durante il suo soggiorno in Capri , 
venne Cristo posto in croce. La cappella sorge «vii ^ come 
il Cristianesimo stesso, sulle rovipe del mondo Pagano, che 
venne ad, emancipare. Questa coincidenza è singolare ^ e 
pochi siti io credo possono rinvenirsi adatti del pari alla 
meditazione. Imperocché qui si presentano contemporànea- 
mente alla imaginazione due figure coeve i e rappresentanti 
di due periodi della storia déll’uman genere; ad occidente 
il demone canuto Tiberio, Signore della terra rappresen- 
tante del mondo pagano che. sta per scomparire, ed ima- 
gine àfLum tempo, di tutti i mali di questo; ad oriente 
la figura giovanile dell’uomo Dio , di Cristo appeso alla 
croce, ma circondato dai profeti ispirati, di una rigenera- 
zione novella dell’umanità. Queste due figure sorgono l’una 
di fronte all’altra come Animano ed Orzmud, il Dio della 
luce, e quello delle tenebre. •*, -n : 

Come si potrebbe qui non ricordare pure la figura di 
Giovanni di Patmos, inondata di Juce , accanto alia quale 
l’acquila di Giove compare tuttora, quale un simbolo pa- 
gano?-- -••hi ■ . i. ii •••! • •• . : . > • i- . c : 

Seduto sopra quelle rovine, immerso in quei pensieri, 
nella meditazione del Cristianesimo primitivo, mi vidi tutto 
ad un tratto il rappresentante storico di quella réligione 
ideale, nella persona dell’eremita, sudicio frate francescano, 
e poco mancò non mi ritraessi spaventato; era un vecchio 
monaco, con lunga barba bianca , vestito di una tonaca 
nera, zoppo, brutto, con due occhi da falco. Parvemi sor- 
gessero davanti a me Tiberio o Mefistofele, i quali mi di- 
cessero con sorriso beffardo « Redivivo ! Soltanto mutato 
di aspetto. » Tale si è la storia del Cristianesimo. 

Il vecchio frate mi coftdusse zoppicando nella sua cella. 



Digilized by Google 




Diedi una sguardo a’ suoi libri , e sur uno di questi lessi 
il titolo seguente: « Leggendario, delle sante vergini, le 
quali vollero morire per Nostro Signore Gesù Cristo. » An- 
che l’eremita Tiberio qui leggeva libri, che parlavano di 
vergini^ se nonlche non erano di quelle le quali volevano 
morire per il suo contemporaneo, ma bensì i libri della 
etara greca Elefanti n i quali insegnavano la scienza del 
piacere, ed erano allora di moda in Roma. Suqtonio narra 
che Tiberio teneva quegli scritti nella sua stanza a Capri. 
Del resto trovai pure oggetto lascivo presso l’attuale ere- 
mita. Mi fece vedere la copia/ di un basso rilievo esisterne 
nel museo di Napoli. Rappresenta un uomo vecchio, affatto 
nudo a cavallo; siedo in sella davanti a lui una ragazza, 
parimenti nuda, con una fiaccola in mano, ed fg» giova- 
netto, mudo desso pure, guida il cavallo verso la - statua di 
un Dio. La rassomiglianza, del vecchio con Tiberio è* così 
sorprendente, che porta a credere, rappresenti quel, basso 
rilievo una scena notturna della sua vita di Capivforste 
un sacrificio a Priapo; se non che la catena .die il vccchip 
porta al collo, è quella stessa dei gladiatori combattenti. e 
degli altri condannati, e punto non si addice all’imperatore 
Tiberio. L’eremita aveva copiato il basso rilievo ad acqua- 
rèllo con somma diligenza , e con vera intelligenza del 
nudo , ed apparteneva quello in certo modo alla sua abi- 
tazione imperocché era stato scoperto fra le rovine della 
villa. Due volle furono praticati scavi in questa, sebbene 
in modo incompleto; la prima da Madia va nel 1804, la 
seconda da Feola nel 1827. Visi trovarono bei pavimenti 
di marmo:, uno dei quali venne adatto davanti all’altare 
maggiore nella cattedrale di Capri, parecchie belle statue, 
fra le quali una piccola in lapis lazzuli, la quale venne ac- 
quistala da un Inglese; vari busti i quali andarono dispersi, 
e mosaici elio si trovano attualmente nel museo di Napoli. 

Nessun imperatore al mondo può vantare una villa, dalia 
quale goda vista uguale a quella di cui gode quell’ ere- 
mita nella sua cella. Dalla sua finestra desso vede i due. 
golfi di Napoli e di Salerno , lei’più belle coste ed isole 

F. Gregorovius. Ricordi d’Italia. Voi. I. 16 
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«l’Italia. Non havvi punto di vista più bello del vicino Capo 
Minerva, al di là del quale scorgonsi i monti di S. Angelo, 
le spiaggie di Salerno e di Amalfi , le quali a foggia di 
una grandiosa scena di teatro, si stendono in semicerchio 
fino a Pesto. L’aria era limpidissima, e vidi distintamente 
Pesto, Castel Baro, e la lontana punta di Licosa. Al cadere 
«lei sole tutti quei monti, il mare, si rivestono dei colori 
■delPIride, ed uno si sorprende a dubitare se quanto scorge, 
sia la realtà, o non piuttosto una fantasmagoria. 

V: 

Una sera, mentre stavo seduto sulle rovine della villa 
contemplando quella vista magica , il mio sguardo cadde 
sulla testa di un bianco argenteo di un serpe, il quale 
aveva mutato pelle di recente, e che stava a miei piedi. 
Lo considerai quale un felice presagio, riferendosi a qual- 
che mia memoria di giorni trascorsi. Ricordai che Tiberio 
pure aveva un serpe favorito, a cui porgeva il cibo di sua 
mano, e col quale soleva scherzare. Scesi dal monte por- 
tando meco la mia scoperta, ed incontrai Mefistofele il 
quale saliva a cavallo di un asinelio. Feci vedere al frate 
il mio piccolo serpe, ed imparai in quella occasione, che 
quell’uomo strano era un grande incantatore di serpenti, 
imperocché mi narrò che prendeva e maneggiava a sua 
volontà qualunque specie di serpenti vivi. Gli domandai in 
qual modo ciò facesse. * Li prendo, mi rispose, dopo avere 
loro comandato di stare tranquilli; dessi si attortigliano 
tosto al mio braccio, ed allora li chiudo in un vaso, e li 
mando a Napoli ai farmacisti. — Ma come mai potete voi 
comandare loro di stare tranquilli? » Mi rispose con un 
sorriso diabolico. * Loro dico una parola, ed il nome di 
S. Paolo, ed allora non muovono più! — Non potreste 
insegnarmi quella parola, gli dissi, affinchè potessi io pure 
a mia volta comandare ai serpenti? — Mai no, mi rispose, 
io l'ho appresa da un altro eremita, ed ho giurato solen- 
r.emente di non rivelarla a chicchessia. » 
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Allorquando gli domandai il perchè aggiungesse alla 
parola il nome di S. Paolo , mi rispose che S. Paolo era 
il patrono dei serpenti, e che tulli quanti gli animali ave- 
vano il loro patrono. Gli domandai allora quali fossero i 
patroni di alcuni animali. S. Gertrude io è delle lucertole, 
ed ebbi piacere saperlo, perchè amo le lucertole ; hanno 
un non so che di grazioso e di amabile, sibilano pure in 
una maniera originale. S. Antonio è patrono dei pesci, 

Agata dei leoni, e S. Agnese degli agnelli. 

Non mi ero punto ingannato pertanto * nel ritenere a 
primo aspetto quel frate per una specie di negromante, e 
chi sa che non pratichi ancora altre arti occulte, di notte 
tempo al lume della luna, fra mezzo alle rovine, con erbe, 
radici, ed animali velenosi. 

Intanto ho dimenticato finora di accennare, che nell’isola 
Jiavvi ancora un’altra piccola città, Ana-Capri , e la cosa 
non è strana imperocché vivendo in Capri inferiore,, nè la 
si vede nè se ne sente parlare, tanto trovasi per posizione 
.solitaria ed appartata. Si vedono bensì i molti gradini ta- 
gliati nello scoglio che portano a quella, e che per la loro 
ripidezza punto non invitano a salire; e non sarebbe per 
•certo agevole cosa trovare altrove questa singolarità di due 
città poste in una stessa piccola isola, alla distanza di poco 
più di un quarto d’ora, se giacessero in pianura; le quali 
siano cotanto estranee 1’ una all’altra, i cui abitanti ab- 
biano cosi scarse relazioni, non prendano parte gli uni 
-alle feste degli altri , e che parlino perfino un dialetto 
diverso. 

Secondo la tradizione Ana-Capri ripete la sua origine 
dall’amore. Nei tempi antichi, una amorosa coppia fuggì 
dalla città inferiore , si arrampicò su per gli scogli , e si 
'costrusse una capanna fra mezzo ai cespugli, alla base del 
monte Solaro. Altri innamorati col tempo li seguirono, e 
ne nacque quella colonia d’amore, la quale oggi porta il 
nome di Ana-Capri. Ed ancora oggidì , amore alato vola 
come un falco di montagna su e giù da Capri ad Ana-Ca- 
pri , e dà le sue ali in prestito al giovanetto della città 
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inferiore ^ il quale ama una di quelle belle c ritrose .ra- 
gazze, dhelassù- nella sua casetta, <eircortdata da tralci di 
viti, siedono al telaio, temendo nastri, e cardando canzoni 
d’amore ,i come Circe nell’Odisseai • ' !i ! 1 • 

Trovasi Ana-Capri talmente disgiunta da tutto il rima- 
nente dell’ isola , che non ftavvi altra strada di sorta per 
accedervi, all’ infuori dei òinqueceMo sessanta gradini di 
quella eterna scala di Giacobbe. Imperocché gli scogli 
scendono a picco, verticali quasi din muro sulla città in- 
feriore, portando alla loro isommità simile al tetto di una 
basilica , il monte Solaio , ai piedi del quale stanno Àna- 
Caprr e la sua segregata popolazione , . quasi' popolazione 
di eremiti. La scala aperta nel vivo della rupe , sale in 
ripidissimo zig-zag nella parete quasi verticale, finché ar- 
riva all’altipiano. Si attribuisce quest’opera singolare ai 
tempi antichissimi allorquando i Fenici ed i Greci co- 
slrussero la città superiore, la quale unicamente per que- 
sta via poteva essere messa in comunicazione colla città 
inferiore. Si scorgono ancora le traccie di più antica sa- 
lita. A metà dell’attuale sta una piccola cappella di forma 
bizzarra, dedicala a S. Antonio, dove uno può fermarsi a 
prendere fiato;, quindi si sale di bel nuovo, e si arriva 
non senza essere spossalo di forze alla sommità. Se non 
che, giunti al piano, denominato Capo di Monte, si trova 
ampia ricompensa della fatica sostenuta nella vista di quel- 
l’ altura coltivata, che ricorda gli orti pensili di Semira- 
mide, della parte sottoposta dell’ isola e della immensità 
del mare. Su quella pianura s’innalza ancora d’alcune cen- 
tinaia di piedi il monte Solaro bruno d’aspetto e selvaggio, 
il quale presenta in Cima d’uno dei suoi picchi le belle 
rovine del castello di fìarbarossa , il- quale ripete il suo 
nome dal famoso corsaro che sorprese un giorno Capri. 

Fatti appena alcuni passi sul piano, si apre davanti agli 
occhi una novella vista. Non si scorge più Capri al basso, 
e si entra in una solitudine di bellezza inarrivabile. Sorge 
di fronte il monte Solaro , che ha l’ identica forma del 
monte Pellegrino di Palermo; desso è nudo, incolto, nero 
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cosparso di massi staccati. Versb ponente e settentrione , 
scende alla pianura più ampia di tutta Pisolale su quella 
ripida pendice, ad altezza notevole sópra il mare, fra le 
piante verdeggianti ed i cespugli giace Ana-Capri. La 
piccola città può dirsi un complesso di romitaggi’, impe- 
rocché le case piccotiné, di costruzione originale, sorgono 
sparse in mezzomi giardini , la cui vegetazione* è più ri- 
gogliosa di quella di Capri, particolarmente per gli olivi 
e per le vigne ,< le quali pendono in festoni dagli alberi, 
alla foggia delle pianure della Campania! Nel contemplare 
questa pittorica cittaduzza, questa profonda solitudine, non 
cho. la vista del mare ceruleo, nasce il desiderio di de- 
porre il bastone di pellegrino, di dare un addio al mondo;, 
•c di costrurvi ivi una cella.. ; t ' 

La tranquillità vi è maggiore anemia ohe dò Capri, non 
vi sii scorgono che uomini che stanno seduti ;> snlla porta 
delie -loro case cantando , ‘davanti al telaio od all’ arco- 
laio, da. cui dipannano* la- seta colore d’oro, ovvero intenti 
nei giardini a vangare od a raccogliere la foglia deigeisi 
per. i bachi, o che- vengono 1 dàlia fonte coila loto brocca 
d’acqua sul capo. Siccome per essere la stale tutti gli uo- 
mini stanno . alla campagna , e motti giovani sono ' partiti 
per la pesca deli Corallo;; non si* vedono nella! ciUà quasi 
che donne; e si direbbe ussero in LemmiiOj do\;e le donne 
sole sedute sulle loro, rupi ,*? lavorano indefessamente da- 
vanti ai, loro telai. .:•*!•■. ,• : -,i j.Y*.; : i - , 

Npi .giorni e nelle ore*-in cui sogliono arrivare da Xa j 
poli le barche, trovai soventi volte sedute sulla lunga gra- 
dinata più di trenta giovani , 'alcune delle quali! di rara 
bellezza, .^lavano cinguettando frn loro , 'ed aspettando 
comparissero le .vele per andare aliai spiaggia. Sedevo fra 
m^zzo a desse, r/aspcUando' con inon . mino'rc- desiderio la. 
barca, . per*. vedere se non mi< recasse., una qiialohc lettera 
(^quella profonda solitudine. Tutte quelle giovani quasi, 
avevano inumano un mazzoiidi fiori, od un ramo .diLmag- 
giorana, per. dofnahdare qualcosa coir offrili». Antonietta 
poi aveva uno stupendo masao di garofani,, di rose, di 
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maggiorano» , e di mirto legato con un bel nastro. Que- 
sto mazzo fu l’ intermediario della nostra amicizia, e mi. 
introdusse in una delle più linde e graziose casette di 
Ana-Capri, dove passai molte ore geniali con quelle ingei 
nue creature. Antonietta tesseva in giardino sotto un per- 
golato fra le viti ed i leandri , ed era lesta e disinvolta 
tessitrice quanto Aracne ; sua sorella maggiore non tes- 
seva che nastri di un colore solo, ma dessa di moltiplici,. 
ed istoriati. Dessa non suonava lo scacciapensieri ma era- 
abilissima nel battere il tamburino. I fratelli delle due 
giovani erano in mare. L’attività di quelle donne, le quali- 
attendono inoltre a tutte le cure di casa, è sorprendente, 
imperocché fin dal levare del sole seggono al loro telaio,, 
e vi stanno, salve poche interruzioni, fino a sera, e ciò du- 
rante tutto l’anno. Per vero dire non sono condannate a 
quei duri e pesanti lavori delle loro sorelle di Capri , 
ad eccezione di quando viene a mancare l’acqua nelle ci- 
sterne, che in allora loro tocca scendere a cercarla a Ca- 
pri, dove sono quattro poveri fonti, e recarla nelle brocche, 
su per la lunga gradinala. Portano quasi tutte un qualche 
gioiello in oro o di corallo, e spilloni d’argento nelle trec- 
ce, ed infelice si riterebbe quella fanciulla, la quale non 
fosse in grado procurarsi cotali ornamenti. 

La città possiede un bel camposanto, piantato di cipresst- 
e popolato di fiori , se non che il più grande orgoglio lo 
ripongono gli Ana-Caprési nel cosidetto paradiso terre- 
stre, vale a dire nel pavimento della loro chiesa, sui qua- 
drelli della quale è rappresentato in ismalto il paradiso, 
opera di buon disegno del Chiaese, la quale risale al se- 
colo XVII. Anche in Ana-Capri l’ architettura di genere 
moresco è bizzarra ed originale , e vi sono masserie col 
Joro pergolato, le quali fanno bellissima vista. Sono poche 
ìl 1 Ana-Capri le rovine di Tiberio , i coltivatori di vigne le 
harino quasi tutte distrutte; del resto gli edifici romani 
era&’O qui in minor numero che a Capri. I ruderi romani 
di maggiore momento si rinvengono nella pianura di Da-- 
mecut£, regione fertile, la quale scende dolcemente al 
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mare, e nella cui riva trovasi la grotta azzurra. La è cosa 
singolare che il Capri superiore, ad onta della sua altezza 
possiede coste più basse che il Capri inferiore, imperoc- 
ché la montagna digrada dolcemente in mare, quantun- 
que la spiaggia non sia accessibile nè alle barche nè alle 
persone , e si trovi senza sabbie, senza porto , ed irla di 
scogli. 

La torre di Damecuta indica ad un dipresso il punto 
dove sotto alla spiaggia trovasi la rinomata grotta azzurra, 
meraviglia di Capri, ma non però la sola che si rinvenga 
in questa isola delle sirene. Il mio albergatore Don Michele 
mi narrò quando , e come venne fatta la scoperta , alla 
quale prese parte essendo desso ragazzo. Suo padre Giu- 
seppe ora defunto. Augusto Kopisch, il pittore Fries, ed il 
barcaiuolo Angelo Ferraio, furono i primi i quali si arri- 
schiarono a penetrare nella grotta. Ora sono morti tutti 
quanti, e Don Michele solo può ancora narrarne la scoperta. 
Un suo zio sacerdote ammonì la compagnia di non volere 
tentare F impresa , asserendo che la grotta era stanza di 
spiriti maligni, e sede di mostri marini, ed era pur anche 
malagevole la cosa, perchè a quell’epoca non esisteva in 
Capri .veruna barca. Angelo pertanto si valse di una ti- 
nozza, mentre Kopisch e Fries si posero a nuoto. Il mio 
albergatore mi descrisse con vivacità la gioia dei due pit- 
tori, quando riuscirono a penetrare nella grotta, e mi disse 
che Fries particolarmente pareva fuori di sè , e che en- 
trava ed usciva nuotando, e gettando continue grida per 
l’allegria. Augusto non ebbe riposo, finché partì per Na- 
poli onde far parte ai suoi amici della scoperta. Pagano 
conserva un vecchio registro dei forastieri, quale una vera 
reliquia, ed in questo Kopisch ha fatta menzione sotto 
la data del 17 agosto 1826 nei termini seguenti della sco- 
perta. 

» Raccomando agli amanti delle curiosità naturali la 
scoperta che abbiamo fatta col nostro albergatore Giu- 
seppe Pagano, e col signor Fries. della grotta nella quale 
da secoli nessuno si arrischiava a penetrare, per timori su- 



Digitized by Google 



- 248 - 

perstiziod. Finora non è guari accessibile che ai buoni 
nuotatori ; quando il mare è pienamente tranquillo vi si 
potrebbe pure Entrare con una piccola barchetta, però la 
irosa sarebbe sommamente pericolosa , imperocché il più 
leggiero soffio d’aria basterebbe ad impedire l’uscita. Ab- 
biamo dato nome a questa grotta di azzurra, imperocché 
le acque del mare, sotto l’azione della luce vi assumono* 
il più bel colore ceruleo. Recherà stupore il trovare che 
ogni onda del mare porge l’aspetto quasi 1 di una fiamma 
azzurrina. In fondo trovasi un antico sentiero fra gli sco- 
gli, il quale porla probabilmente alla pianura superiore di' 
Damecnta, dove secondo- la tradizione Tiberio manteneva* 
una ragazza; ed é possibile che questa grotta sia sfata un 
tempo, punto segreto di approdo. Finora un marinaro sol- 
tanto ed un conduttore di somari furono dotati di bastante 
coraggio per a cpompa guarnii nella grotta, sul conto delin- 
quale si spacciano le* favole le più assurdo. Consiglio però- 
ad ognuno di concertarsi preventivamente 1 <$eco loro 1 circa 
il prezzo. L’alborgntove che raccomando a tutti per la snat ' 
conoscenza dell’isola , dia -in animo di far -costìmrre una 
piccola barchetta per agevolare l’accesso alla grotta.. Firn- 
cliè si abbia questa; non lo Consiglierei che ài bhoni nno*i 
latori. Lo ore migliori per visitare -la gròtta ‘Sótto quelle* 
del mattino 1 ; nel pomeriggio la Soverchia luce che scende 
perpendicolare , menoma i’ effetto magico. Iddmpressione 
pittorica sarà maggiore àncora ,. se si entrerà nella grotta* 
nuotando con una torcia a vento accesa nella unano, sk*- 
come’ abbiamo 1 fatto noimi* • * -Olmi.; . i > iìvkij 

Tali folio te parole di Ivopisch -di' dabben’ nonio assicurò! 
con questa .scoperta la sua memoria* fieli’ isola ,< e la me-' 
ravigliosa grot ta* mi parve in ‘ certo ' modo* [rropriolà tede- 
sca, e simbolo 'il odesto. ; > INon- riiriane-Ta (memòria soltanto' 
di Kopiscli nell’isola;- vi sì ricordano pure TJérkv Novali.-?.' 
Fonane, Arnim, Brentano, i quali tutti più non sono»;, 
èon]ie'*|tai , ifaetyi ' t’éccelìònte EicHéridorIT , éd Heine; "F ul- 
timò scoinpar'SÈf' di quella sèiipfà pietica fiori disisi n^V Man'-' 
diamo pertanto, dalle onde azzurre di questa. grqUa;un 
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saluto alla lora memoria , imperocché lutti 1’ hanno va- 
gheggiata, ed era degna dessa realmente di essere sco- 
perta da un pittore e da un poeta , ai tempi di coloro i 
quali cercavano il fiore delia poesia nelle acque colle On- 
dine, nei monti con Venere, e nelle grotte sotterranee 
d’ Iside. Dessi furono tutti graziosi ed amabili, giovani e 
vecchi, poi loro corno magico. Il loro gran sacerdote No- 
valis compare quasi un bel giovanotto pallido, il quale ab- 
bia rivestita la lunga tonaca del defunto suo noqno, e che 
stia ragionando di una saviezza mistica , che nessuno sa 
dove il giovanetto abbia potuto imparare. La loro musa è 
una sirena. Dessa abita la bella grotta .azzurra di Capri, 
dell’isola del crudele e lascivo Tiberio. Tutti udirono il di 
lei canto, ma nessuno là potè : scoprire , e, tutti la cerca- 
rono, e morirono per il desiderio di quei fiore? azzurro mi- 
sterioso. Goethe loro lo profetava nel suo pescatore! * Ora 
lo, .chiamava ; a sè, ora si, tuffava nelle onde, é nop si la- 
sciava vedere.-i:* Ed ora che il misterioso fiore azzurro, 
vale a dire, la : meravigliosa grotta azzurra, 1 il mistero jgpp- 
rato venne, scoperto, il prestigio è scomparso; ed ii canto 
dpi .romantici avrà cessato di risuonare nelle regioni ger- 
maniche.,.! 0!*!,!:!'; :<■!•, «j . I.-.1! i; . •• ftJhl. 

. Nell’ entrerò -noUft, grotta mi , sovvennero tutto; Iq storie 
delle fate, ascoltate con avidità da bambino. Il mondo ed 
il; giorno sono scomparsi, unq ; si trova tutto ad un ‘tratto 
iii; un elemento nuovo, di luce cerulea. Le onde si muo- 
vano, appena,, , e scintillano con tutta la varietà di colori, 
con tutto lo splendore delie pietre preziose. Le pareti sono 
rivestite: tutte di una misteriosa tinta. azzurra,, quasi fos- 
sero di un palazzo delie fate, Tutto colà è nuovo, strano, 
mist.erio3o,'iIt silenzio vi iò così profondo, che- nessuno osa 
aprii’ bocca. Sii provaia dire qualche parola, ma si tace 
tosto di] bel nuovo, e non si pdc .più che il tonfo del remo 
dulia barchetta, ed il frangersi delle onde; contro le pareti 
dalJe quali : si sprigionano; ' sprazzi di luce , fosforescente. 
Quell! acqua cerulea lesorcitao ui} fascino magico* Sorge il 
desiderio; di. tnffaryisi par entfQ k d’immergersi' ; quasi in un 
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bagno di luce. Per me ritengo che qui si doveva bagnare 
Tiberio, e nuotare colle belle ragazze del suo serraglio , 
giusta quanto narra Suetonio. In queste onde fosforescenti, 
tutti quei corpi giovanili dovevano splendere di luce ma- 
gica ; qui non dovevano far difetto nè il canto delle si- 
rene , nè P armonia dei flauti , per fare di quel bagno il 

complesso il più voluttoso. Vidi dipinta sopra un vaso 
greco una sirena , la quale solleva due bianche braccia , 

sorride e batte l’uno contro l’altro due cimbali argentei. 

Tali devono essere le sirene di questa magica grotta , se 
non che soli le scorgono gli uomini prediletti dalla for- 
tuna, ed i bambini. 

L’abbondanza di grotte , di caverne , in quest’ isola è 
straordinaria. Vi sono gròtte marine , caverne sotto terra 
tutte belle, di forme le più bizzarre, ed in tanto numero, 
che non è possibile visitarle tutte. Sono entrato in più di 
quindici di esse, ed ho trovato sulla riva a mezzogiorno 
una piccola grotta con effetto, di luce simile a quello della 
grotta azzurra. In altre invece, si rinviene una luce ver- 
dognola , e particolarmente in quella detta appunto la 
grotta verde, la quale per la vastità, e per le forme gran- 
diose della sua architettura, è fuor di dubbio la più no-' 
tevole dell’ isola. Non è questa interamente sotterranea, e 
vi si può entrare ed uscire da due grandi aperture. Alcune 
di queste grotte hanno un nome, come la Marmolata, la 
Marinella, altre invece non ne hanno punto. Mi procurai 
la soddisfazione di battezzare tutte quelle che ho visitate, 
le quali non avevano nome, senza pretendere però punto 
alla fama di uno scopritore di caverne. So unicamente es- 
sere grandemente bella la grotta Stella di mare, essere 
popolata di numerose piante marine la grotta Euforio, ed 
essere variopinte dei più vivaci colori le pareti della grotta 
dei Ragni di mare. Trovai una grotta dove le onde erano 
di continuo agitate, e la dedicai alle Eumenidi. Trovansi 
quasi tutte dalla riva del Solaro ai Faraglioni ; poco visi- 
bili però al di fuori, imperocché la loro apertura sfugge 
ad un osservatore superficiale, ed ail’ interno sono alte. 
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oscure ,‘ popolate da ragni , da uccelli , da ogni specie di- 
animali marini. 

Una bella passeggiala in mare, si è quella del giro di 
tutta quanta P isola. Vi s’ impiegano all* incirca tre ore , 
e si ha tempo di visitare ancora alcune grotte. La costà' 
a ponente non offre di queste cavità , imperocché ivi - le 
pendici del Solaro digradano dolcemente in mare, fra i due 
capi denominati Punta di Vitareto, e Punta di Carena. 
Si avanzano colà in mare tre promontori, bassi ma ripidi, 
che hanno nome Campitello, Pino , ed Orica , e che sono 
muniti di alcune fortificazioni. Si fu in quella località che 
i soldati di Murat sorpresero di notte tempo Pisola, arram- 
picandosi su per gli scogli. Procedendo oltre la Carena , 
la sponda meridionale si presenta tutto ad un tratto al- 
tissima, e tagliata a picco, le rupi sono gigantesche, sei- 
vaggie, si specchiano in mare, e si innalzano verso il cielo. 
La riva presenta lo stesso aspetto sino alla punta di Tra- 
gara, e non è meno gigantesca e bizzarra tutta la costa a 
levante, fino al promontorio di Lo Capo a settentrione 
levante dell’ isola, dove abbondano le grotte ricche di sta- 
lattiti. 1 • ‘ 

Ci rimane a parlare della vetta più elevata dell’ isola , 
del monte Solaro. Partendo da Ana-Capri , e salendo con 
istento per un malagevole sentiero, si arriva sul dorso del 
monte. La sua forma, il suo aspetto sono strani , impe^ 
rocchè alla sommità la montagna presenta una pianura 
arida, nericcia, quasi a foggia di terrazzo, sulle rupi cha 
scendono sopra Capri. Si cammina colà in un labirinto 
di macigni calcari, facendo sorgere ad ogni passo sciami 
di locuste nere, le quali innumerevoli ricoprono tutto il 
suolo. All’orlo di questa pianura, sopra una rupe severis- 
sima che piomba in mare, sorge la cella dell’eremita di 
Ana-Capri; e non ho visto mai romitaggio, il quale fosse 
maggiormente degno di quel nome. Per entrare nella 
cella è d’uopo attraversare una antica cappella. Trovai 
tutte le porte aperte, e l’eremita assente; la sua tonaca 
era gettata sul muricciolo del giardino, e sopra il sua 
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letto stavano appesi un’ imagine di S. Antonio di Padova, 
un ramoscello di olivo, ed il suo rosario; nelle sua stanza 
delle derrate una Madonna Addolorata era appesa propria- 
mente. .sopra un mucchio di cipolle, e vi , si [vedevano una 
cesta. piena di pane, e due piatti vuoti, ;; 

Vidi nel Campo Santoli Pisa quella pittura a fresco 
origipaliesima di Ambrogio .e, di Piero Lorenzpttj,la quale 
rappresenta lai vita degli an^ooreti . nel* -deserto, ,e posso 
diee di averla veduta qui riprodotta al vero. Credo .che *! 
vqcchip romito di Capii faijà qui ogni yenerdì la predica 
ai pesci , come si può vedere in., lina pittura in Roma* 
S., Antonio seduto. sur uno, .spoglio che si# predicando 
verso , il ; mare, che . brulica.. di; pesci .colla testa fuori . dein 
l’acqua a bocca aperta. Mentre stava girando., attorno alla 
casetta comparve il vecchio frale laico, cou uni fardelleUo 
di ; legna sulle spalle. Tutto' lieto di trovare, un ospite, di- 
mostrò 4,, suo dispiacere di non avere vino ad , offerirmi^ 
Desso abita da ben trenta, due anni su qupU’aJtui# 3 zoppi- 
cando desso pure nello arrampicarvisi , mapnon ha punto 
l’aspetto mefistofelico dell’eremita zoppo delia villa di Ti-f 
berio, anzi possiede quell’aria ingenua di' bontà , propria 
dei santi, je delle .slamo dogli De^ indiani. Sorge $opr$, la 
sua casetta la vetta del Somaro, ^ .punto, più eminonto^deh 
l’ ipola j ( polla staziono. del telegrafista, ..di: qui ho, fatta, già 
parola. Saliti colà si ottiene ricompensa delia faticai. SQu 
stentata^ imperocché si scopre con pn spfo colpo, .d'occhio 
tutta 1’ isola #l! ed una vista di .bellezza inamabile», -Sfanno 
aU’oiji?Kontp,, verso mezzodì il maro senza fienili, afponepte 
ed. ^ settentrione l’ isola di Ponza , quella., tprrcggiantei di 
Ischia, ,quplle di Vi.yara J e, ) di ) Procida, più lontani t perdjuti 
nei; vapori j, monti idi Gaeta, di Terracini, il promontorio 
di Misenq , a cui piedi ,fim suoi giorni,; TihoriPii AiOa^pi 
elisi |C ri^ipaniqri ¥ , te riviene a&* urre , eli . Daia b Pozzuoli *. $ 
Clima, il moplQ ,<5aurp , e la , Solfa tara * 1’ i>QU .Nìsidfl 
CQt.sjL^ caplpjlpfc Ppsilippo, la vetta,. tipi: : CamaldQli, i-nipnià, 
di, Capug^JajVpLcpflida. spiaggia di Napoli, con una CoHai^e 
dtiCittà a Torre; del Greco, Spunta del Vesuvio .sor-. 
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montata da una colonna di fumo; al basso Pompei, cd al 
di là i monti frastagliati di Sarno e di Nocera; a levante 
la spiaggia bruna di Massa, coi capi di Sorrento e di Mi- 
nerva, al di là il gigantesco monte S. Angelo, più oltre 
gli scogli delle sirene , e tutta la regione montuosa del 
golfo di Amalfi , e di Salerno; finalmente in lontananza i 
monti delle Calabrie , biancheggianti per le nevi , e la 
spiaggia da Pesto, al capo Licosa in Lucania. 

Ad una tale altura, e con una tale vista davanti agli 
occhi, uno si sente quasi vivere doppiamente. Imperocché 
è pur ristretta la cerchia della umana vita, tante sono le 
cose le quali quotidianamente vi stringono, vi contrastano 
da ogni parte, vi condannano ad una lotta penosa, me- 
schina, in un’orizzonte che sarebbe pure vasto. Se non che 
ogni orizzonte è pur bello ; come il contemplare dalla 
altezza della civiltà l’orizzonte del pensiero, delle scienze, 
delle arti, l’armonia che presiede all’ordine di tutte le 
cose create. In cima al monte Solaro io pensavo ad Hum- 
boldt, al cui genio, credo, andiamo debitori di trovare il 
mondo cotanto bello, cotanto mirabilmente ordinato ; fis- 
sando poi lo sguardo sul Capo Miseno e sul Vesuvio pen- 
savo pure a Plinio, 1’ Humboldt dei Romani, pon che ad 
Aristotele genio veramente cosmico, ed ordinatore dell’u- 
mano sapere. 

Lieto però di avere potuto contemplare tanto spettacolo 
delle armonie della natura, scesi di colassù, imperocché il 
sole verso Ischia volgeva oramai al tramonto. Il mare si 
imporporava di già ad occidente, e l’isola di Ponza, la 
quale emergeva lontana e bella dalle onde, quasi giacesse 
in un’altra sfera di luce, rosseggiava dessa pure quasi 
fosse in fiamme. Addio pertanto , bella e romita isola di 
Capri. 
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Alla distanza di quarantaquattro miglia da Roma , ed 
in una delle più belle valli della campagna romana ba- 
gnala dalle acque sempre fredde delPAnio giace la rino- 
mata abbazia dei Benedettini di Subiaco. Gli Apennini 
stendono ivi una catena di alture i monti Simbrivini, i 
quali dividono gli stati della- chiesa dal reame di Napoli , 
i confini del quale sono formati in quel punto dalfantico ter- 
ritorio dei paesi Marsi, oggi Marsica, distretto degli Abruzzi. 
L’Anio scaturisce al confine di questi, e scendendo impe- 
tuoso forma una lunga valle per lo più ristretta, i cui monti 
coltivali ad olivi, ed ombreggiati da castagni, si stendono 
fino a Tivoli. In cima a quei monti , lungo il corso del 
fiume sorgono brune castella del medio evo romano. Fi- 
lettino, Trevi, Jenna, Subiaco, Agosta, Cerbara , Marano , 
Anticoli, Roviano, Cantalupo, Saracinesca, Vicovaro, San 
Polo, Castelmadama, e Tivoli. Fanno parte i più del ter- 
ritorio dell’antica abbazia , e furono teatro della storia , 
poco conosciuta ancora, del Lazio romano nel medio evo, 
e furono anzitutto la culla del monachiSmo in Occidente. 

Dai monti sterili di quel romitaggio severo , trassero 
origine tutti i monasteri ed i conventi, i quali, poco per 
volta , quasi altrettante colonie , allargarono la giurisdi- 
zione di Roma, sull’ Italia, sulla Sicilia , sulla Germania , 
sulla Francia , non che sulla lontana Inghilterra. Dessi 
mantennero quelle regioni in comunicazione con Roma , 
•e durante secoli tenebrosi di barbarie, ebbero il merito 

F. OnEGonovics. Ricordi d'Italia. Voi. I. j* 
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che loro non si potrà mai denegare , di avere gettato al- 
cuni semi di civiltà, di avere mantenuta in vita la scienza 
classica degli antichi, copiando, ricercando, commentando 
al lume della notturna lampada, nelle loro mute celle; e 
finalmente di averci lasciato nelle cronache dei loro tempi 
tempestosi, nei documenti da essi raccolti, tesori preziosi, 
per lo studio e per la cognizione del medio evo. È fuori 
di dubbio che quegli uomini, i quali vivevano apppartati 
da tutto il mondo, furono i padri delle scienze storiche; 
strano contrasto, il quale però Cesserà di comparire tale, 
quando si voglia riflettere , che a que’ tempi , i conventi 
ed i monasteri, stavano in relazione continua con il mondo 
politico. 

È mia intenzione delineare in queste pagine a larghi 
tratti, la storia di una di quelle meravigliose abbazie. Per 
importanza storica e scientifica Montecassino superò di 
gran lunga Subiaco. Se non che , fu quella la figliuola 
primogenita di quest’ultima, sulle vicine sponde del Liri : 
faro scientifico durante tutto il medio evo, ed oggidì tut- 
tora benemerita per i tesori de’ suoi archivi, non che per 
gli studi e per la dottrina de’ suoi monaci. Tuttavia la 
storia di Subiaco è di somma importanza , per la cogni- 
zione delle condizioni del territorio romano durante il 
medio evo, non che istruttiva ad un tempo, quale tipo 
del feudalismo clericale. Difalli, mentre questo monastero 
si andò formando poco a poco uno stato feudale , non 
tardò a figurare nella campagna di Roma, quale princi- 
pato possente, di cui l’abate era il re, ed i monaci i ba- 
roni, ed al quale prestavano omaggio ed obbedienza ca- 
stella, città, nobili e popolani. 

La fondazione della badia , risale ai tempi in cui la 
stirpe generosa dei Goti sotto Teodorico dominava Roma 
e l’ Italia , ponendo durante un mezzo secolo per via di 
leggi miti e sapienti, argine alla totale rovina della civiltà 
romana. L’ impero romano era però di già scomparso. 
Mentre si andava sfasciando l’ antico ordinamento del 
mondo, che altre forme non conosceva all’ infuori di quelle 
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•che- lo avevano retto fino a quel punto; mentre si anda- 
vano spezzando tutti i vincoli civili e politici della società, 
si riprodusse fra gli uomini il fallo avveratosi di già in 
principio del secolo IV, della tendenza ad abbandonare il 
mondo , ad abbracciare la vila solitaria. Benedetto fondò 
il monachiSmo in Occidente, e fu con suo contemporaneo 
più giovane Papa Gregorio Magno , il secondo fondatore 
della gerarchia romana. Gregorio colla sua distinta intel- 
ligenza, riconobbe di quanto gli fosse debitore, descrivendo 
nel secondo libro de’ suoi dialoghi le gesta del suo com- 
pagno, il solitario di Subisco, il quale tutto ad un tratto 
liberò l’Occidente dalla dominazione degli ordini bisantini, 
secondo la regola di S. Basilio , creò un ordine religioso 
nazionale romano, e spedi suoi allievi in tutte le regioni, 
per collegarle a Roma. 

Benedetto, nato circa il 480 in Nursia della Valeria , 
venne in età di quattordici anni a Roma, per studiarvi le 
umanità , se non che colto lutto ad un tratto da ardente 
brama di solitudine, si ritirò nelle fresche gole dei monti 
Simbrivini, e visse ivi in una grotta assorto ne’ suoi pen- 
sieri, ed in continue meditazioni. La località aveva nome 
Subisco, ed era nota a Plinio quale villa preziosa di Ne- 
rone, che sbarrando l’Anio vi aveva formati tre laghi arti- 
ficiali, nei quali pescava le trote con le reti di fila d’ oro. 
Le trote vi sono tuttora, e saporite del pari che ai tempi 
di Nerone, ma i laghi scomparvero durante il medio evo. 

AH’ epoca in cui il giovane solitario colà viveva , non 
esisteva ancora la città di Subiace, sorgeva unicamente di 
di già , sulle rovine dell’ antica villa di Nerone , un mo- 
nastero dedicato a S. Clemente, ed un monaco di quello, 
per nome Romano, era quegli che portava il cibo al gio- 
vanetto nella sua grotta. Benedetto, finalmente, incoraggiato 
dalla pia sua sorella Scolastica, uscì come Maometto dalla 
sue caverna; la fama della sua santità si era di già allar- 
gata nei dintorni , e siccome parecchi Romani si erano 
venuti accostando al giovane anacoreta , questi prese a 
dettare la regola generale dell’ordine, e ripartì i suoi fra- 



Digitized by Google 




- 260 - 

lelli in dodici piccoli conventi, ehe prese a fondare. Sta- 
vano tutti in quella valle, regione selvaggia, ed in allora/ 
secondo ogni probabilità, totalmente incolta. Nel contem- 
plare quella cerchia di monti severi e silenziosi, i quali ora 
sorgono ripidi' verso il cielo privi d’ogni vegetazione, ora 
rivestiti di foreste, nelle quali l’usignuolo fa sentire il suo 
canto armonioso, non si può a meno di apprezzare il 
senso delle bellezze naturali del giovane romito. Nessuna 
delle viste stupende di cui è cotanto ricca la campagna 
di Roma, distrae ivi da vita severa e contemplativa ; tutto 
l’orizzonte è limitalo, e circoscritto dai monti. 

A settentrione sorgono due picchi colossali, e fra questi' 
si precipita impetuoso l’Anio, rompendo tutti gli ostacoli 
che i sassi frappongono al suo corso, volgendo te sue acque 
argentee a traverso gole ombreggiate da annose piante 
mentre il romore incessante e malinconico di quelle, in- 
vita al riposo, ed alla solitudine. Sorgevano In queMa vallo, 
appoggiati alle pareti dei monti i dodici conventi abitati 
dai Romani seguaci di Benedetto, e la valle di Subiaco si. 
sarebbe allora potuta paragonare ad una di quelle del de- 
serto d’Egitto, dove Atanasio ed Antonio, avevano radunati' 
attorno a sè le numerose schiere dei monaci d’Oriente. 

Intanto l’invidia di un prete, del vicino Vicovaro (Varias). 
cacciava da Subiaco i novelli patriarchi. Pelagio tentò un. . 
giorno di mandare all’aria quei conventi per mezzo di belle 
ragazze, che ebbe la malizia di introdurre nelle celle dei 
monaci. Benedetto abbandonò il luogo profanato, dove per 
tanti anni aveva predicato la sua dottrina , afflitto ed in- 
certo dove si dovesse recare, portando seco tre giovani 
corvi che aveva addimesticati. Andò a Montecassino fon- 
dandovi, nell’anno 520, quel famoso monastero. 

Erano però rimaste in Subiaco le sue istituzioni; e desso' 
medesimo aveva chiamato a suo successore il fratello Ono- 
rato, inscdiandovelo nella qualità di abate. Se non che da 
quell’epoca la storia dei dodici monasteri diventa oscura, 
e pare che la guerra devastatrice dei Goti, abbia impedita 
la loro prosperità. Probabilmente l’abate Onorato fu que- 
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gli che edificò il monastero principale, che venne dedicato 
ai santi Cosimo e Damiano, tuttora oggidì esistente sotto 
il titolo di 3. Scolastica, e secondo ogni probabilità l’ulti- 
m o che rimanga dei dodici primi monasteri. Imperocché 
i Longobardi distrussero quelli fin dalFanno 601, ed i se- 
guaci di S. Benedetto dispersi durarono fatica a salvarsi 
in Roma, dove il Papa loro assegnò a stanza il convento 
di S. Erasmo sul monte Colico. Nella storia della badia di 
Subiaco, il rinomato Papa Gregorio figura qual fondatore 
principale della sua giurisdizione temporale. I monaci ri- 
petono specialmente da lui un diploma dell’anno 599 col 
quale vengono assegnati alla badia numerosi beni e privi- 
legi, e si ritiene con fondamento, che quella pergamena 
sia stata la base di molli diritti, che i Benedettini di Su- 
bìaco furono abili a far valere. L’originale di questa do- 
nazione andò perduto, come pure avvenne del famoso di- 
ploma del monastero di Montecassino, e solo se ne con- 
serva una copia del 1654, detta autentica. Esistono pure 
altri documenti di ugual natura, donazioni di Gregorio IV, 
di Nicolò I, del re Ugo e del re Lotario dell’anno 941, i 
quali difficilmente si possono ritenere legittimi, imperoc- 
ché le falsificazioni di tanto erano venute in uso nel con- 
vento, che papa Leone IX nel 1051 consegnò di propria 
mano alle fiamme molti documenti. 

L’abbazia di S, Benedetto rimase per il corso di cento 
quattro anni abbandonata, e deserta, finché nel 705 Papa 
Giovanni VII vi chiamò novelli abitatori. Se non che i 
Saraceni la distrussero nell’ anno 840 e non venne rico- 
strutta che circa la metà di quello stesso secolo, dall’abate 
Pietro I. Ma di bel nuovo nel 938 la distrussero gli Un- 
gheresi , e non fu che nel 981 che Subiaco venne final- 
mente riedificato per l’ultima volta da Papa Benedetto VII, 
il quale nel dì 4 di dicembre consacrava la chiesa, sotto 
il titolo di S. Benedetto e di S. Scolastica. Da quell’epoca 
la badia non ebbe più a soffrire danni per mano di nemici, 
ed arricchita di donazioni effettive, e non contestate, comin- 
ciò grandemente- a fiorire, 
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I cronisti vanno d’ accordo nel far risalire al secolo XI 
il potere feudale dell’abbazia, nel tempo opounto in cui il 
reggimento feudale si andava stabilendo ed aiia^ndo in 
tutti i paesi. L’importanza di Subiaco era diventata »ale, 
che possenti baroni della campagna facevano donazione a 
S. Benedetto di castella , e di possessioni; e fra gli altri 
Rainaldo conte dei Marsi donava Arsoli , Anticoli , e Ro- 
viano ai monaci, i quali riducevano altre castella alla loro 
giurisdizione. Se non chè era strano che non fossero riu- 
sciti a ridurre in loro podestà Subiaco stesso, dove ave- 
vano sede fin dai tempi più remoti, e dove erano venuti 
crescendo in possanza. 

Nella coilè del monastero di S. Scolastica, esiste una 
lapide infissa nel muro presso la porta della chiesa, ineui 
si può leggere una preziosa iscrizione del 1052 , anno 
quarto del pontificato di Leone IX, dicente che il degno 
abate Uberto, fece costruire il campanile del monastero, in 
onore di Cristo, di Benedetto suo confessore, e di Scola- 
stica sorella di questi: in quella iscrizione sono annoverate 
tutte le possessioni della badia a quell’epoca, la grotta di 
S. Benedetto per la prima, i due laghi che in allora tut- 
tora esistevano; il fiume Anio co’ suoi ruolini, e coi diritti 
di pesca; e per ultimo ventiquattro castelli, o villaggi nella 
valle dell’ Anio , e fra questi Subiaco non figura. Sembra, 
come narra uno storico dell’abbazia , che Subiaco sia ve- 
nuto soltanto in podestà di questa dopo che l’abaté Gio- 
vanni V vi ebbe fatta costrurre la rocca ed il castello nel- 
l’anno 1068. Questo castello, diventato palazzo abbaziale, 
sussiste tuttora oggidì, e sebbene aiutato di aspetto, tor- 
reggia tuttora imponente ed ardito in cima al monte pi- 
ramidale, sulle cui pendici giace la città odierna. 

Pare che vero e reale fondatore del dominio temporale 
di Subiaco, sia stato Giovanni Y cardinale diacono di 
S. Maria in Dominica a Roma , abate straordinariamente 
intraprendente e battagliero. Regnò per il corso di ben 
cinquantanove anni quale principe temporale , combattè 
guerre fortunate con lutti i baroni dei dintorni, e dopo di 
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avere arricchito largamente il monastero, c raccomandata 
la sua memoria colla costruzione di una chiesa sopra la 
grotta di S. Benedetto ( Sacrum Specus), morì in estrema 
vecchiezza nell’anno USI. 

Da quell’epoca gli abati benedettili comparvero addirit- 
tura quali principi guerrieri nella campagna romana, ri- 
spettati, e temuti al pari degli Orsini e dei Colonna, con 
i quali si trovano non di raro in lotta. I vassalli della 
badia, l’infelice popolo e gli abitanti dei castelli dei din- 
torni, sottostavano ad un dispotismo feudale tanto più duro, 
inquantochè era esercitato da monaci , genie estranea ed 
inaccessibile alle passioni, ai sentimenti civili, e spesso più 
tiranni ancora dei baroni secolari. Dessi medesimi poi, tut- 
toché si abbandonassero a vita sregolata, soggiacevano al 
dispotismo ferreo del monastero , e nei primi tempi par- 
ticolarmente, alla podestà illimitata dell’abate che avevano 
eletto; e se ne procuravano compenso torturando, ed an- 
gariando i vassalli presso i quali risiedevano , coll' ulficio 
di collettori di tributi, di castellani, di amministratori dei 
beni del convento, dj giudici eon diritto di vita e di morte. 
Imperocché l’abate spediva in ogni castello, in qualità di 
castellano, un monaco il quale vi amministrava la giustizia 
nella foggia barbara ed inumana del medio evo; e fin dal 1232, 
allo scopo di menomare la dura sorte dei vassalli , Papa 
Gregorio IX aveva ordinato elio i monaci, ogni qual volta 
dovessero amministrare la giustizia , avessero ad aggiun- 
gersi un cittadino qual procuratore fiscale. Si dava a questi, 
secondo l’uso del tempo, il nome di buon uomo, e più tardi 
quello di castellano. Finalmente venne tolta ai monaci nei 
castelli la giurisdizione civile e criminale, e mentre i\i 
risiedevano quali amministratori di beni o collettori di im- 
poste, o comandanti della fortezza, il castellano scelto dal- 
l’abate, amministrava indipendentemente da questi, sebbene 
a di lui nome, la giustizia. 

I sudditi dell’abbazia erano di tre classi; liberi, i quali 
non avevano dovere di prestare servigio militare al con- 
vento, perchè non possedevano beni tenuti a prestazione 
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feudale verso di quello; militi, i quali nella loro qualità 
di vassalli erano vincolati a prestazione di servigio militare; 
finalmente servi della gleba. Tutti i vassalli della catego- 
ria di militi i quali abitavano in un castello, obbedivano 
ad un contestabile. Per tal guisa l'abate aveva di continuo 
un piccolo esercito a sua disposizione; più tardi prese pure 
ad assoldare bande , al pari di tutti gli altri baroni , e 
quando era uomo di guerra , portava desso stesso le sue 
truppe in campo a cavallo , colla spada in pugno. Le 
continue contestazioni con i vescovi vicini di Tivoli, di 
Preneste e di Agnani, le lotte con i baroni dei dintorni, 
davano frequentemente occasione ad imprese guerriere. 
Soventi volte nella tomba, a fianco dell’abate morto, si.de- 
poneva la spada. ’ 

Appartenevano questi, anche di quando in quando, alle 
famiglie distinte della campagna di Roma, e può citarsi 
fra gli altri l’abate battagliero Landò, nipote dTnnocenzo IFI, 
della cospicua famiglia dei conti di Segni, il quale mori 
nel 1244. Intanto, nè il dispotismo ferreo degli abati, nè 
il rigore della regola dell’ordine, valevàno ad impedire di 
quando in quando nel monastero i più gravi disordini. Le 
vicende del papato in Roma si riproducevano in iscala 
minore nella badia di Subiaco. I monaci parteggiavano nel 
modo il più scandaloso, e l’ambizione sfrenata di taluno, 
prendeva a dileggio tutte le costituzioni di Benedetto. 
Dopo la morte dell’abate avvenuta nel 1276, il monaco 
Pelasgio sorprese il monastero coi suoi partigiani, a mano 
armata, nell’intenzione d’impadronirsi del potere temporale: 
cacciò i monaci che gli opposero resistenza, e dopo di avere 
saccheggiato il monastero, si ritirò in Cervara , regione 
deserta e solitaria, superiormente a Subiaco, dove si man- 
tenne armato per ben quattro anni, durante i quali il mo- 
nastero rimase vuoto. Il Papa aveva pure nominato un 
nuovo abate, e lo aveva pure spedito con un piccolo eser- 
cito, ma non fu che dopo un formale assedio, che riuscì 
a .questo di ridurre al dovere il monaco ribelle. 
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Le condizioni del monastero si andarono aggravando 
durante l’esilio dei Papi in Avignone; i monaci orgogliosi, 
disobbedienti, indisciplinati, scuoterono più di una volta 
il giogo dell’abate, in guisa che il monastero rimase per 
vari. anni e ripetutamente senza capo, e quando poi il 
Papa mandava da Avignone un abate a Subiaco , questi 
col suo dispotismo senza freno, riduceva vassalli e monaci 
alla disperazione. Si sa di Bartolomeo di Montecassino, 
eletto abate in Avignone nel 1318,' che viveva la vita la 
piu dissoluta , essendosi formato un vero harem di belle 
ragazze nel suo palazzo , mentre i monaci alla loro volta 
si abbandonavano a tutti gli stravizi. Il monastero minac- 
ciava di andare in rovina , e solo il terribile rigore del 
francese Ademaro, valse a mantenerlo in vita. Questa spe- 
cie di tiranno fu abate circa il 1353, e sarà facile rappre- 
sentarsi in quale stato deve aver trovata l’abbazia, quando 
si sappia, che non ebbe ribrezzo un giorno a far appen- 
dere sette monaci ostinati per le gambe, ed a tormentarli 
lentamente per mezzo di fuoco acceso sotto le loro teste. 
Ademaro era Ghibellino arrabbiato, e sconfisse pienamente 
le truppe del vescovo di Tivoli, in riva alPAnio, alle porte 
di Subiaco. Gli abitanti di questo menano tuttora oggidì 
vanto di quel trionfo locale , ed additano con orgoglio al 
forastiero un ponte di un arco solo con una piccola torre 
sull’Amo , fatto costruire da Ademaro col prodotto delle 
prede, c coll’opera dei prigionieri dell’esercito di Tivoli. 

Se non che i disordini si rinnovarono, e presero sempre 
maggiori proporzioni; gli abati dissoluti si erano assuefatti 
a passare di continuo i loro giorni in palazzo , banchet- 
tando in compagnia di donne di mal affare. Gli uni dopo 
gli altri furono obbligati- ad abdicare , e siccome non va- 
levano a ridurli al dovere, nè ordini della curia romana, 
nè riforme ripetutamente tentate , Urbano VI si decise 
porre termine all’anarchia con un colpo di stato. Colla sua 
bolla del 1368 tolse ai monaci di Subiaco l’antico ed im- 
portante diritto di eleggere il proprio abate. Dalla fonda- 
zione del monastero , lo avevano esercitato già ben cin- 
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quantasette volte, orgogliosi del loro piccolo stato elettivo, 
che per veneranda antichità sorpassava i regni più rag- 
guardevoli del mondo. I monaci si piegarono mormorando 
alla onnipotenza del Pontefice, e da quell’epoca lo splen- 
dore della badia prese rapidamente a declinare. 

Da quel momento il Papa elesse desso gli abati, i quali 
ebbero il nome di Manuale a* siccome quelli i quali rice- 
vevano il loro ufficio, la loro dignità, dalle mani del sommo 
pontefice. Il primo abate di questa serie fu Tommaso da 
Celano, caldo fautore del partito di Urbano, ed uomo di- 
stinto per doti pregevoli. Durò questo ordine di cose fino 
all’anno 1455, nel quale gli abati perderono parimenti la 
giurisdizione feudale, che avevano fino- a quell’epoca con- 
tinuata ad esercitare sul territorio appartenente all'abbazia. 




Narrasi abbia data spinta a privarli ancora di questo 
diritto la continua tirannia che facevano pesare sui loro 
dipendenti. Il governo dei monaci era diventato una vera 
calamità per i loro sudditi infelici i quali venivano incar- 
cerati per ogni minimo pretesto, sottoposti alla tortura, e 
.non di rado precipitati nei sotterranei del castello^ l’indù- 
gnazione della popolazione era giunta al colmo. Un caso 
fortuito diede occasione alla rivolta. In novembre del 1454 
una quindicina di giovani presero a beffeggiare due mo- 
naci sulla via publica, e finirono per aizzare contro di essi 
i cani. I due frati maltrattati porsero querela all’abate, e 
questi nella notte fece arrestare, nelle loro case dai suoi 
arcieri i giovani, alcuni dei quali appartenevano alle fami- 
glie le più distinte del paese , e quando sorse il sole la 
popolazione li potè vedere tutti quindici appesi al patibolo. 
La collina sulla quale subirono dessi 1’ estremo supplicio, 
porla oggidì tuttora il nome di Colle delle forche. Il pot 
polo indegnato si sollevò, diede l’assalto al monastero, ne 
atterrò le porte a colpi di ascia, trucidò i monaci, li pre- 
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cipitò dalle finestre, e saccheggiò tutto il convento. Questo 
fatto ebbe serie conseguenze; imperocché fin dal 15 gen- 
naio 1455 Calisto III ridusse la badia di Subiaco a com- 
menda cardinalizia, e stabilì che quel ricco istituto dovesse 
essere retto qtiindinnanzi da un cardinale col titolo di abate. 
Lo assegnò al dotto spagnuolo Giovanni Torquemada, cardi- 
le di S. Maria in Trastevere, ordinandogli riformare la 
costituzione dell’abbazia, non che di tutti i castelli che ne 
dipendevano. Promulgò questi uno statuto, che ogni novello 
abate doveva giurare oranti alla comunità dei monaci , 
prima di entrare in carica , e prima che i vassalli della 
badia gli avessero a prestare giuramento di fedeltà. A que- 
sto primo cardinale abate, ed al monastero di Subiaco ap- 
partiene la gloria di avere dato alla luce il primo libro 
stampato in Italia. I due sommi tipografi Corrado Schwen- 
heim , ed Arnoldo Pannartz prima d’impiantare la loro 
stamperia in Roma nei palazzo Massimi , dove publicarono 
il Virgilio , trovarono generosa ospitalità nella badia dei 
Benedettini di Subiaco. Ultimarono ivi nel di 30 di ottobre 
dei 1465 la stampa delle Istituzioni di Lattanzio, e nel 
1467 vi pubblicarono l’opera di S. Agostino De CivUaie 
Dei. La biblioteca del monastero di S. Scolastica con- 
serva oggidì tuttora quei due bei monumenti della signo- 
ria dei monaci , i quali fanno ad un tempo onore alla 
nostra patria germanica. 

Il dotto protettore delle lettere Torquemada, cessò di 
vivere in Roma nel 1467. Suo successore fu parimenti 
uno spagnuolo , il famigerato Rodrigo Borgia , diventato 
più tardi Alessandro VI. Narrasi che durante la sua tem- 
poraria residenza in Subiaco, nella qualità di cardinale 
abate, abbia superato in dissolutezza i suoi predecessori. 
Abitava, il palazzo del castello, e nel percorrere oggi quelle 
sàie e quei quartieri, l’imaginazione si porta naturalmente 
a rappresentarseli popolate dalla società voluttuosa di Roma 
a quei tempi, evocando le ombre di Alessandro, di Cesare 
e di Lucrezia Borgia, non che deU’infelice giovanetto che 
fu di poi duca di Candia. Quelt’apparlata e severa dimora 
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andò soggetta nel corso dei tempi alle più grandi muta- 
zioni , e può porgere . nella sua solitudine i più spiccati 
contrasti della umana naturi. Tutti i vizi, tutte le iniquità 
del dispotismo si erano venute annidando colà dove un 
pio gruppo di santi anacoreti aveva cercalo Fallontana- 
mento dal mondo'! ed un asilo tranquillo per la preghiera. 
Nerone e Benedetto avevano cercato ivi rifugio , ed 
stavano in quella valle dell’Amo cacciando , e radendo 
le notti in orgie continue i Borgia, maccb^nao in quella 
solitudine i piani ambiziosi del avvenire. ' 

La memoria del Borgia «un fu raccomandala alla pub- 
blicazione di opere dotte , siccome quella del sub prede- 
cessore ; però il suo nome vive tuttora nel palazzo presso 
il castello. Desso ne costrusse un'ala nel 147G colla torre 
quadrata che tuttora sussiste. Scorgonsi tuttora le sue 
armi sulle mura all’esterno, ed un'iscrizione accenna che 
il cardinale Rodrigo fortificò Subiaco, per pfbteggere i mo- 
naci e la badia, non che a sicurezza degli stati limitrofi 
’ della chiesa romana. Sedici anni dopo fù innalzato al so- 
glio pontificio. Pagò le voci ottenute in conclave da Gio- 
vanni Colonna coll’ assegnare FU agosto 1492 a questi la 
badia di cui era stalo fino a quel punto coirimendàtore ; 
se non che la buona armonia fra Papa Alessandro ed i 
Colonna fu di breve durata ; quella famiglia , la più po- 
tente di Roma, cercò di attraversare i disegni : ambiziosi 
dei Borgia, i quali miravano a formarsi coll’ arte e colla 
violenza una signoria a danno dei grahdi. Giovanni dovette 
cercare ricovero in Sicilia, e venne, spogliato deila com- 
menda, la quale durante il papato di Alessandro , venne 
amministrata da Luigi de Aspris palermitano. 

Appena morto però - Alessandro VI e venula meno la 
potenza di sua famiglia , Giulio II richiamò Giovanni Co- 
lonna al reggimento dell’ abbazia. Nell’ anno 1508 lo ab- 
bandonò questi al suo nipote il famoso- Pomppo. Questo 
cardinale dotto e galante , viveva vita voluttosa e senza 
pensieri nel palazzo dell’abbazia; narrasi vi avesse portato 
la bella Marsiiia , figliuola di Attilio Corsi, che aveva co- 
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stretta o saputo persuadere a seguirlo colà. Il padre di 
lei, entrò un giorno colla spada sguainata nella stanza del 
cardinale, ma afferrato dai servitori di questo, venne l’in- 
felice senz’altra formalità, cacciato giù dal balcone. Pom- 
peo intanto era venuto in disaccordo con Giulio II, perchè 
questi aveva riunito all’ abbazia di Subiaco quella di Farfa. 
Era questo il terzo antico e famoso monastero dei Bene- 
dettini, fondato fin dal secolo VI nella campagna della Sa- 
bina, ed accresciuto ed arricchito dai duchi Longobardi di 
Spoleto. La riunione delle due abbazie diede luogo d’al- 
lora in poi a continue contestazioni , imperocché un par- 
tito fra i monaci pretendeva la riunione con Montecas- 
sino, la quale ebbe luogo nel 1514, e l’altro partito, com- 
posto di Tedeschi, era favorevole alla riunione con Farfa. 
Portava questa il titolo di abbazia imperiale , ed annove- 
rava molti tedeschi fra suoi monaci. Porsero questi vivi e 
ripetuti richiami agl’ imperatori germanici, i monaci stessi • 
di Subiaco finirono per unirsi ad essi, e più volte furono 
cacciati i Montecassinesi, che sempre vennero dai Papi ri- 
chiamati e ristabiliti in possésso. 

Pompeo Colonna, scomunicato da Giulio II, restituito alla 
carica da Leone X cedette la commenda a suo nipote Sci- 
pione. Tale si fu la politica dei Colonnesi ; potenti signori 
nella campagna del Lazio, dove già da tempo erano riu- 
sciti a formarsi quasi un piccolo regno, composto delle 
città di Voteci e degli Ernici, mirarono costantemente ad 
annettere la bella abbazia di Subiaco alle loro altre pos- 
sessioni, e coll’ ottenere i cardinali di quella famiglia dai 
Papi di poterla cedere nel loro vivente tuttora ai loro ni- 
poti, riuscirono ad averne il reggimento per là durata in- 
credibile di ben centosedici anni, - e per tanto la manten- 
nero ad onta dello loro continue gare con i Papi. Cle- 
mente VII toccò anzi una disfatta notevole. È noto che 
questo pontefice dovette la sua rovina ai Colonna , contro 
i quali entrò in guerra aperta. Le sue truppe distrussero 
nel 1527 la rocca di Subiaco, ma al 28 giugno dell’anno 
seguente, vennero pienamente sconfitte da Napoleone Or- 
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sini, sui monti vicini. I Subiacesi s’impadronirono perfino 
della bandiera delle truppe papali , la quale si conserva 
tuttora, quale trofeo, nella chiesa del monastero di S. Sco- 
lastica, ed in ogni anno, nel giorno della battaglia la me- 
moria di una vittoria contro un Papa, viene festeggiato con 
una processione. 

La signoria dei Colonna nella abbazia era tirannica e 
secondo gli usi dei secoli XVI e XVII , un reggimento 
baronale, pienamente arbitrario sulla foggia di quello lom- 
bardo-spagnuolo descritto dal Manzoni nei suoi Promessi 
Sposi. Quei cardinali lussuriosi, ambiziosi, nel loro palazzo 
non consideravano la porpora di cui erano rivestiti , altri- 
menti che un’ assisa principesca ; i loro banditi assoldati, 
che portavano di già il nome di bravi, obbedivano ad ogni 
loro cenno, e non eravi nè proprietà nè onore di famiglia 
che fosse sicuro contro gl* insulti di quei masnadieri , ac- 
campati nel cortile della rocca baronale. Nel momento in 
cui erano più ardenti le contestazioni tra Farfa e Monte- 
cassino , avvenne che in una notte Scaccia diavolo, il te- 
muto bravo del Cardinal Pompeo , alla testa di quaranta- 
quattro uomini armati, assalì il monastero di S. Scolastica, 
e dopo averlo messo a sacco, ne cacciò tutti i monaci. Si 
disse che il cardinale non fosse estraneo alla bella im- 
presa, e difatti venne dal Papa deposto dalla carica, alla 
quale non tardò però ad essere richiamato. La storia di 
quei tempi è ricca pur troppo di tali atti di prepotenza , 
e non mancano in Subiaco località, le quali ricordano me- 
morie feroci. Si fa vedere tuttora sotto la piazza della 
rocca un sito dove parecchi cittadini vennero sepolti vivi, 
barbara maniera di supplicio, perchè s’interravano fino al 
collo, lasciandoli poi perire lentamente. Fra le altre scene, 
Subiaco fu pure spettatore di queirorribile parricidio, che 
fu di ostacolo alla grazia verso la famiglia Cenci. Un gio- 
vane della casa S. Croce di Roma, aveva uccisa la propria 
madre nel 1599 in Subiaco , ed è noto che all’ annuncio 
di questo orribile misfatto, il Papa sottoscrisse la sentenza 
di morte di Beatrice Cenci, della sua madrigna, e di suo 
fratello. 
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Intanto l’abbazia passava di mano di un Colonna in 
mano di un altro Colonna; figurano nella storia del mona- 
stero i nomi più illustri di quella famiglia , e pertanto 
quelli di Marcantonio Colonna, di Camillo, di Ascanio ul- 
timo cardinale abate. Ascanio viveva pubblicamente nel 
castello colla sua ganza Artemisia, e ciò con tanta impu- 
denza, che allorquando si doveva assentale, incaricava for- 
malmente l’astuta e bella donna di rappresentarlo in ogni 
occorrenza che potesse abbisognare per il monastero. Il 
malcontento generale fece alla fine allontanare i Colonna 
dal governo deU’abbazia, e morto il cardinale Ascanio 
nel 16Q8, il Papa rassegnò al suo proprio nipote, Scipione 
CalTarelli Borghese, il quale la conservò fino alla sua morte 
avvenuta nel 1633. 

I Colonnesi non lasciarono punto buona memoria in Su- 
biaco, ed il paese non ritrasse neppure vantaggi dal loro 
soggiorno; rimangono unicamente nel palazzo della rocca 
alcune stanze che vi fecero costrurre , ed ornare di pit- 
ture, nelle quali si scorgono tuttora i loro stemmi. 

Nella stessa guisa che nel medio evo , e poi verso la 
metà del secolo XVI, i Colonna e gli Orsini avevano do- 
minato nella campagna di Roma , .presero il loro posto 
nel secolo XVII , e posteriormente le famiglie recenti di 
nipoti dei Papi Borghese e Barberini. Desse acquistarono 
i più cospicui latifondi del Lazio, e li posseggono tuttora. 
Le città ed i castelli di quella regione, fanno vedere tut- 
tora i palazzi grandiosi ed imponenti di quelle famiglie . 
alle cui deserte pareti stanno appesi .tuttora i ritratti del- 
l’epoca. Si trovano anche nelle piccole città dei monti Er- 
nici, ed io scrivo queste pagine sedendo in mezzo a ri- 
tratti di vecchi cardinali, e di belle gentildonne del seco- 
lo XVI, e propriamente di fronte all’aspetto ilare di Scipione 
Borghese. L’ età del galante assolutismo, della morale fa- 
cile, vi è rappresentata dalle parucche incipriate, alle calze 
di seta, in tutto il suo carattere molle, effeminato, intri- 
gante, ed eminentemente prosaico. I baroni corazzati di 
ferro del medio evo sono diventali principi comodi , i 
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quali più non sfoderano la spada, ma che sdraiati sopra 
molli cuscini , si godono senza pensiero i tributi che i 
vassalli trafelati ed ansanti , recano al palazzo baronale. 
Allorquando i cardinali facevano il loro ingresso solenne 
in Subiaco, per prendervi possesso della commenda, arri- 
vavano con grande corteggio di nobili, ed alla testa di un 
piccolo esercito, con grande codazzo di servitori arroganti, 
e giunti alle porte, ricevevano dalla magistratura locale le 
chiavi della città e del castello. 

‘Intanto i Borghesi non tardarono ad essere cacciati dalla 
badia di Subiaco dai Barberini. Urbano VIH, fondatore di 
questa ricca famiglia di nipoti , assegnò la commenda 
nel 1633 a suo nipote Antonio, e dopo d’allora seppero i 
Barberini imitare con esito felice l’esempio dei Colonna, 
mantenendo nella loro famiglia il pdssesso della badia, per 
ben cenlocinque anni. Antonio accrebbe inoltre l’importanza 
della carica di cardinale abate, aggiungendo alla giurisdi- 
zione baronale quella vescovile eziandio, ìa quale nei luo- 
ghi posseduti dal monastero , era stata -fino allora esercì 
tata dai véscovi di Tivoli, Anagni, e Palestina; il com- 
mendatario di Subiaco pertanto , fu barone e vescovo ad 
un tempo , regnando con doppio potere sui corpi e sulle 
anime di quegl’infelici suoi vassalli, per la loro maggiore 
oppressione. Le leggi erano severissime, disumane ; T uc- 
cisione ad esempio di ima quaglia, di un fagiano, era pu- 
nita con dieci anni di galera. Il reggimento però dei Bar- 
berini recò alcuni vantaggi al paese. Subiaco, adatto na- 
turalmente per la sua posizione, e per gli abbondanti salti 
di acqua allo stabilimento di industrie, va debitore ai Bar- 
berini dell’aumento dei molini che appartengono tuttora 
• oggidì al cardinale vescovo, come del pari di alcune fab- 
briche di carta, di filatura e tessitura di cotone, le quali 
occupano e fanno vivere alcune centinaia di persone; 
le quali però non possono prendere grande sviluppo, im- 
perocché tutte quante le industrie sono rimaste ivi mono- 
polio della commenda cardinalizia. 

Mentre la badia continuava a rivestire questo carattere. 
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i monaci non avevano punto dimenticato che erano stati 
dessi stessi baroni feudali. Ricordavano sempre con desi- 
derio i loro diritti ed afferrarono quale propizio per ten- 
tare di riacquistarli, il momento della morte di Francesco 
Barberini avvenuta nel 1738 e con pronta risoluzione eles- . 
sero di loro autorità a vicario della badia il loro abate Ber- 
nardo. Questi si fece portare nella chiesa della città, ed ivi 
ricevette dal gonfaloniere il giuramento solenne di fedeltà, 
giurò gli statuti del comune, e dopo quella presa solenne 
di possesso, venne portato processionalmente per Subiaco 
sur una sedia, quasi ad imitazione della funzione di presa 
di possesso dei Papi nuovamente eletti. Quasi fosse tuttora 
un abate del secolo XIII promulgò editti, nominò ufficiali 
pubblici nei castelli, fece grazie, richiamò esuli, e si com- 
portò in ogni cosa quale principe assoluto. Gli atti del suo 
governo erano solennemente intitolati « Noi Don Bernardo 
Chetoni , dell’ordine di S. Benedetto, monaco e professo 
del sacro ed imperiale monastero di Farfa, ed attualmente 
per grazia di Dio abate regolare del sacro monastero di 
S. Scolastica, e per grazia della santa sede apostolica vice 
regente spirituale e temporale per la santa sede stessa. » 

Se non che il temerario abate incontrò la più viva oppo- 
sizione sia presso il popolo, il quale non ne voleva sapere 
di ritornare sotto il dispotismo della tonaca, sia nella ge- 
losia del clero secolare della città. Si ebbe ricorso al Papa, 
il quale assegnò la comenda al cardinale Spinoza. Questi 
munito dei pieni poteri del santo padre, convocò il consi- 
glio municipale ed i monaci nella chiesa della città, e men- 
tre dava loro lettura ivi della bolla pontificia, fu interrotto 
dalle mormorazioni vivissime dei monaci, i quali si ricusa- 
rono al solito omaggio del bacio della mano, e ad onta 
dovessero poi finire per cedere, noti deposero però la loro 
arroganza nè cessarono dall’ usare mali tratti ai coloni. 

Circa la metà però del secolo XVIII l’odio contro le isti- 
tuzioni feudali era diventato generale, e la compagnia di 
Gesù, come gli altri ordini religiosi, non potevano a meno 
di doverne subire le conseguenze, in quantochè si trova- 
F. Gregoroyius. Bicordi d’Italia. Voi. I. 18 
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vano in urto colle istituzioni civili dei governi, lo Subiaco 
si era ordinata una congiura contro i Benedettini, si can- 
tavano pubblicamente canzoni contro i monaci, e nelle strade 
della città oratori popolari andavano inasprendo gli animi, 
narrando una storia del convento la quale descriveva cori 
vivaci colori le miserie ed i patimenti degli antichi Subia- 
cesi, allorquando vivevano sotto il dispotismo feudale degli 
abati. I monaci avevano chiamati segretamente alcuni po- 
chi soldati in convento, e dopoché non erano valsi quelli 
ad impedire una sommossa, nel 13 maggio 1752 cerca- 
rono antivenire nuovi e maggiori eccessi, chiamando truppe 
da Roma. Venne una compagnia di Còrsi, e con questa un 
commissario pontificio, incaricato di fare una inchiesta, la 
quale avendo chiarito che le origini del malumore dove- 
vansi ripetere dall’ odio del popolo contro il reggimanto 
feudale dei monaci, e come unicamente colla soppressione 
di questo si potessero tranquillare gli animi, Benedetto XIV. 
Lamberlini, da quel Papa prudente che era, si decise a 
privare i Benedettini dei diritti feudali. Un Papa per nome 
Benedetto si ebbe questo coraggio, e col sopprimere una ' 
delle più antiche signorie clericali che fosse al mondo, 
entrava desso risolutamente in quella via di riforme , 
sulla quale doveva tenergli dietro con ben maggiore ener- 
gia l’ infelice suo successore. Papa Lambertini colla sua 
bolla del 7 novembre 1753 tolse per sempre ogni giurisdi- 
zione civile al cardinale abate di Subiaco, lasciandogli uni- 
camente alcuni titoli, e redditi di natura feudale, dei quali 
trovasi quello tuttora in possesso, e che sono gli ultimi, 
abbastanza gravi ancora, per coloro i quali li debbono sod- 
disfare. Il potere civile venne assunto del governo dello stato, 
ed esercitato da un governatore, e da un giudice nomi- 
nati entrambi dalla Sacra Consulta. La commenda cardi- 
nalizia rimase un semplice beneficio ecclesiastico , ed il 
primo ad esserne investito, dopo questa mutazione, si fu il 
cardinale Giovanni Battista Banchieri. 

Per tal modo ebbe fine l’abbazia di Subiaco del medio 
evo, e da quel momento la sua storia non ha più pregio. 
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Però nella serie degli abati commendatari , uno se ne ri- 
scontra pregevole secpndo le idee moderne, ed il qnale 
operò molto bene a prò di quelle regioni. Si fu questi 
Pio VI, Braschi. Nominato cardinale abate nel 1773 con- 
servò la carica eziandio durante il suo pontificato , e fu 
vero benefattore di Subiaco. Oltre alla costruzione di pa- 
recchi edifici , fra quali la cattedrale della città , ed un 
grandioso seminario, rinnovò pure il palazzo, e sovratutto 
si acquistò vero titolo alla gratitudine di quelle contrade, 
colla apertura della strada earreltiera lungo i’Anio, la 
■quale pofla a Tivoli, agevolando con questa le comunica- 
zioni fra l’abbazia e quest’ ultima città. Gli abitanti di 
Subiaco riconoscenti gl’ innalzarono un arco di trionfo in 
cima alla strada stessa, opera d’arte pregevole, sul modello 
dell’arco di Tito , e bello ornamento del luogo, innalzato 
da Pio VI alla dignità di città. In maggio del 1789 il 
pontefice fece suo ingresso solenne in Subiaco , passando 
per quell’arco, e vi venne accolto con ogni maniera di 
onoranze. ' ‘ 

Se non chè, poco dopo la rivoluzione francese e romana 
riuscì fatale pure alla antica istituzione ; il convento venne 
soppresso per ben due volle, in fino a tanto fu ristabilito 
da Pio VII nel 1814. Le condizioni dell’abbazia rimasero 
d’àllora* in poi, quali erano state stabilite nel 1753. Il car- 
dinale abate trovasi investito di uno fra i migliori bene* 
ficii della chiesa romana, del reddito di otto mille scudi; 
i monaci non sono più signori di castelli, non hanno più 
vassalli, ma posseggono tuttora vaste tenute coltivate a 
viti e ad olivi dai loro coloni ed affittaioli, le quali si 
stendono fino ai piedi dei monti Volsci. Il reddito netto 
che ne ritraggono, può valutarsi dagli otto ai dieci mille 
scudi. I dipendenti dell’abbazia sono all’ incirca venlun 
mille, ripartiti in sedici comuni o castelli, cioè Subiaco, 
Trevi, Jenna, Cervara, Camerata, Marano , Agosta , Rocca 
di Canterano, Canterano, Rocca di Mezzo, Cerreto, Rocca 
di S. Stefano, Civilella, Roiale, Alile, e Ponza. Tra questi, 
Trevi ed Afile sono antiche colonie romane. 
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Il punto migliore per osservare la valle superiore del- 
l’Amo, contrada di meravigliosa bellezza, si è la ( sommità 
del monte Serrone, il quale divide la .valle dell’ Anio da 
quella ampia latina del Sacco. Stupendi monti circoscri- 
vono quel tratto di territorio, a guisa di anfiteatro; i paesi 
posseduti dall’abbazia , ad eccezione di Subiaco il quale 
giace al basso , sorgono bruni e neri, ini cima ai monti , 
costrutti di tufo calcare. Là loro foggia bizzarra di costru- 
zione, la loro solitudine in quella regione romantica, il 
modo, di vestire, la lingua, gli usi, i costumi, degli abi- 
tanti , producono una profonda impressione,, Se non che 
la miseria di quei poveri montanari è spaventosa; il loro 
nutrimento limitato a poca quantità di cattivo gran turco, 
è meno sicuro di quello degli animali dei campi, a cui 
provvede largamente la natura. Non ho vista miseria 
uguale in veruna altra parte d’ Italia, e neJU’on trare nelle 
casuccie di rozza pietra di quei coloni, nel vederli van- 
gare la terra al canto dei loro malinconici ritornelli, nello 
scorgerli ad arrampicarsi su per quelle rupi, carichi quasi 
animali da soma, non è possibile non sentirsi stringere il 
cuore. Nei cenci che li ricoprono, sulle loro fisonomie pai- 
pallide scarne per la febbre, si legge la storia dplorosa 
del feudalismo dei monaci e dei baroni , molto più chia- 
ramente di quanto la si possa raccapezzare da magre 
cronache. 



!» r * 

» !<*■ 



III. 






Più gradita al lettore che la storia politica del mona- 
stero, sarà una breve descrizione delle sue rarità, la quale 
lo distrarrà dalla contemplazione della miseria del popolo, 
e darà corso diverso a suoi pensieri. Imperocché mentre 
i vassalli sudavano sui campi , e pativano la fame, i mo- 
naci ben pasciuti nel loro convento, si compiacevano ad 
ornare questo di pregevoli opere d’arte, le quali riman- 
gono monumenti dei tempi antichi, ed a quelli ci ripor- 
tano. 
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Sono propriamente due i monasteri dei Benedettini in 
Subiaco , i quali dipendono dallo stesso abate, e formano 
un’ unica corporazione. Il primo porla il titolo di S. Sco- 
làstica, 'il fecondo 6 dedicato più propriamente a S. Bene- 
detto, ed ha nome pure il sacro speco. Sorgono fuòri della 
città, più in alto a spónda destra delI’Anio, e nella solitu- 
dine dei monti. Il monastero di S. Scolastica, che si trova 
per i| primo' è il più antico ed il principale; presenta una 
mole bizzarra e pittorica, costrutta in roccia calcare, di colore 
giallo bruno della località'. Il misto di stile romano e go- 
tico nelle finestre, nelle nicchie, rivela costruzioni di varie 
epoche 1 ; nel complesso però, sussistono tuttora alcuni avanzi 
dei tèmpi più remoti , particolarmente nelle corti; impe- 
rocché il monastero fu rinnovato parecchie volte, e la sua 
Chiesa per esempio è moderna, non risalendo che al secolo 
scorso, a cui appartiene parimenti la facciata del convento, 
mentre la seconda corte interna , attorniata da portici ad 
arco tondo, risale ai secolo XVII. Il complesso, porge 
aspetto deserto, abbandonato, e si scorge che la rovina si 
avanza a gran passi. Alcune pitture sui muri, in cattivo 
stato e 'di poco pregio artistico , ricordano la storia del- 
l’abbazia; vi sono i ritratti in grandezza naturale di Papi 
e di principi, i quali visitarono il mopaslero, e fra questi 
ultimi dell’ imperatore Ottone III e della imperatrice A- 
gnese. Sono pure ricordati da iscrizioni , tutti i luoghi 
posseduti un tempo dalla abbazia. 

Da queste siva in un altro piccolo cortile, che precede 
immediatamente la chiesa. Sono notevoli in questo, alcuni 
avanzi di architettura gotica , particolarmente un grande 
arco acuto in pietra , ornato di figurine e di rabeschi». 
‘Trovasi in quella corte la memoria più antica che pos- 
segga il convento, cioè incastrato in un pilastro un basso 
rilievo in marmo dell’anno 981, periodo degli Ottoni di 
.Germania, e della più profonda barbarie di Ronaa, il quale 
merita fissare l’attenzione, relativamente alla . storia del 
Papato come a quella della scienza , e de’il’ jtrle. Il basso 
rilievo rivela al primo aspetto tutta la barbarie- della scul- 



Digitized by Google 




- 278 - 

• * - « ; i . \ ’ f *■ 

tura di que’ tempi. La lapide è quadra, dell’altezza e della 
larghezza di circa un piede, lavorata nello stile dal medio 
evo, .come se ne possono rinvenire altre qua e là. Rap- 
presenta qn vaso collocato sppra una specie di rozzo ha» 
samento,, o piedistallo; due animali orecchiuti si sono 
arrampicati sul basamento per bere nel vaso ai dòe lati 
di questo. La loro forma è cotanto barocca e primitiva , 
che io non mi arrischierei a pronunciare se siano lupi , 
capre, volpi, o cani, o quale altra specie mai di bestie. 
Sul dorso di uno di essi, si scorge un uccello che pianta 
in quello il becco. Il tutto è attorniato da rozzi rabeschi.. 
Questa scultura, probabilmente di scalpello romano, è pre- 
ziosa per la sua grande antichità; ed inoltre perchè sul 
corpo di uno degli animali, si legge una antica iscrizione 
la quale accenna che Benedetto VII, dopo avere désso co- 
strutta la chiesa del convento, la consacrava il 4 dicem- 
bre 931. 

EDIFICATO UlUS ECCl.E SCE SCOLASTICE TEMPORE 

DOMNI BENED1CTI VIt PÌ\ AB IPSO PPA DEDICATA 
Qi D. s7 AN*AB INCARNATONE D?U CCCCCCCCCLXNX1 
M. DECB. D. iiii. 1NDICTIONE Vi». ; .• 

' i : • 0 ; i r i 

' Sopra il basso rilievo esiste pure un’altra iscrizione tutta 
rovinata, che non mi fu possibile dicifrare neanco in parte, 
e di fronte, presso la porta della chiesa, trovasi V iscri- 
zione del tempo di Leone IX della quale ho fatta di già 
menzione. 

La chiesa poi, quella che in origine era stata consacrata 
da Benedetto VII, è ora moderna , e nulla porge merite- 
vole di osservazione. A dritta di questa si entra nella vera 
corte del monastero , di forma rettangolare, con una fon- 
tana nel mezzo a piccole colonne , e con archi tondi , 
quali si possono vedere in parecchi conventi di Roma , 
lavoro questo del principio del secolo XIII c ricordo del 
possente abate Landò, non che della rinomata famiglia di 
artisti romani i Cosmali. Si leggono sulla Ironie i seguenti 
esametri. 
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COSMUS ET l'ILU LUC.\S ET JACOBUS ALTER 
ROMANI CIVES IN MARMOR1S ARTE PERITI 
HOC OPUS ESPLERUNT ABRATIS TEMPORE LAND1. 

. 4 ; « • I 

.... ... , ....... 

Per dir vero però , quei bravi artefici furono più felici 
nei loro monumenti sepolcrali e nei loro tabernacoli, che 
in quest’ opera architettonica , la quale non presenta in 
veruna guisa l’aspetto grazioso del cortile del convento 
dei Benedettini a Roma presso S. Paolo. Le colonne, una 
torta , fra due semplici, sono senz’arte , rozze ; i loro ca- 
pitelli pesanti a foggia di architravi, e gli archi e le cor- 
nici sono nudi senza ornamento. Si direbbe che Y arte 
siasi voluta ivi adattare alla natura severa della civiltà. 

Sono queste le sole antiche reliquie del convento me- 
ritevoli di attenzione , scarsi avanzi di un passato cosi 
lungo, e cotanto ricco, se non che la cosa è facile a spie- 
gare per le ripetute devastazioni, alle quali andò soggetta 
la badia. Il monastero all’ interno è vasto , con grande 
quantità di corridoi, celle , stanze , sale adatte a diversi 
usi. Sono queste disadorno, ed in gran parte di recente 
costruzione. Visitai con piacere l’archivio, e la libreria 
dei monaci , i quali contengono nelle loro scanzie bene 
ordinate , ricchi tesori per la storia del medio evo nel 
Lazio. Talune sono aperte, ed accessibili agli studiosi, 
altre chiuse in modo impenetrabile; la stessa verga ma- 
gica del Muratori non valse ad aprirle. É di grande pregio 
il Aegestum insigne teterum monum. Mona». Scolastici in 
pergamena , raccolta di documenti , i quali risalgono al 
secolo IX. Mancano intieramente documenti anteriori a 
quell’epoca, ed è probabile siano andati perduti nelle varie 
devastazioni, a cui andò soggetto il monastero. Nessuna 
fra le cronache, di Subiaco venne pubblicala, ad eccezione 
di quella breve ed anonima , la quale non arriva che al- 
l’anno 1390 e che fu data alla luce da Muratori. Non gli 
fu permesso pubblicare la cronaca propriamente detta , 
scritta da un tedesco di Treviri monaco nell’abbazia nel 1629 
intitolata Chronicom Sublacense P. D. Cherubini Mirtii 
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Trevirensis. Anno Dui 1G29. I monaci permettono però, 
di prenderne visione. Dessa è più completa della cronaca, 
parimenti inedita di Guglielmo Capisucchi di Narni, del 1573. 
ma non è però lavoro gran che pregevole, e non guari 
altro che una semplice compilazione, senza corredo di 
documenti. La storia della badia giace pertanto tuttora 
sepolta in quell’archivio. La scrisse per dir vero di re- 
cente il canonico Janucelli , ma anche la sua opera ha 
poco pregio scientifico. Mi sorprese del resto venire in co- 
gnizione a Subiaco di un manoscritto del 4833, il quale 
contiene' una storia discreta, e recente dell’ abbazia. Ne 
fu autore un Livio Mariani, cittadino di Subiaco, il quale 
mori da poco, fuoruscito in Grecia. Desso trasse partito 
di tutte le cronache, di vari documenti, e della sua opera 
di quattrocento novantadue pagine, dettata in senso libe- 
rale, non esiste che una sola copia. Tolsi da quella la 
maggior parte delle notizie riferite in queste pagine. 

La biblioteca non è abbondante, ma preziosa assai per 
le antiche edizioni degli stampatori tedeschi, dei quali 
ho fatta di già parola. Mi furono comunicati quei rispet- 
tabili in foglio, stampati con somma nitidezza , da un 
connazionale , giovane frate Benedettino. In fine al Lat- 
tanzio si legge : Laclantii Firtniani, de divinis instilulio - 
nibus adversus gentes, libri septem, nec non eiusdem ad Do- 
natum de ira Dei liber unus ; una cura libro de opificio -hois 
ad Demelrianum finiunt sub anno Dui MCCCCLXV pon- 
ti ficntus Pauli papa \ Anno ejus secando. Indiclione XIII 
die vero antepenultima mensis oclobris. In venerabili mo- 
nasterio Sublacensi. Deo gratias. Con queste parole l’ec- 
cellente tipografo prendeva congedo dal lettore , tacendo 
per modestia il proprio nome. Mi ricordò la bella sentenza 
colla quale i copisti greci e latini del medio evo , pone- 
vano fine alle loro fatiche nei loro manoscritti. 

Il monastero di S. Scolastica, conta tuttora oggidì circa 
settanta monaci , fra quali parecchi tedeschi. L’ attuale 
abate Don Pietro Casaretto, vi ha introdotta una riforma se- 
vera, e mi si disse che i monaci vi vivano piuttosto magra- 
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mente. Nel visitare perù la stupenda e vasta cucina, ho 
potuto sentirvi il piacevole odore di un banchetto omerico, 
il quale mi persuase che i monaci non debbano osservare 
alla lettera la regola pitagorica di S. Benedetto, la quale 
vieta i cibi animali. 

Rechiamoci ora a visitare il santuario propriamente detto 
dei Benedettini , vale a dire quel secondo piccolo mona- 
stero, che venne edificato alla metà del secolo XI sopra la 
grotta di S. Benedetto, e che pertanto ha nome di sacro 
speco. I monaci di Montecassino coslrussero nel 1688 la 
strada Che su per la rupe porta alla grotta, salita ripida e 
faticosa, ma dalla quale si scorgono punti di vista stupendi. 
Imperocché, mentre si sale lungo l’Anio, il quale romo- 
reggia profondamente al basso, si scorge la bella valle di 
Subiaco che fa seguito alla gola grandiosa dell’ Anio 
stesso. In lontananza, colà dove la valle pare aver termine, 
si scorge la piccola e montuosa città di Jenna , patria di 
Papa Alessandro IV e dell'abate Landò, della famiglia dei 
coati di Segai. Di fronte alla sacra grotta, sorge un folto 
ed ombroso bosco di elei, il quale risale probabilmente 
ai tempi di Benedetto , e che sembra al pari dei boschi 
sacri degli antichi, annunciare la vicinanza di un mistero. 

Le piccole costruzioni dei monasteri, e delle chiese fab- 
bricate poco a poco sopra la grotta, sono quasi incastrate 
nella ripida parete gigantesca della rupe , e porgono una 
mistura originale di stile di epoche diverse; nè mancano 
qua e là pitture a fresco sui muri esterni. Si passa sopra 
un ponte in muratura , il quale nel medio evo può aver 
servito di ponte levatoio, e si entra in una galleria lunga 
e stretta , la quale porta nell’ interno del convento. Vi si 
scorgono buone pitture di soggetti tolti dai Vangeli, di data 
moderna, e stanno scritte sulle mura sentenze morali, che 
si possono leggere con piacere. Vi lessi, Peccare pudeat, 
corrigi non pigeat ed in un altro punto, i distici seguenti: 

* » . 

Lumina si queris Benedicle quid eligis (intra ? 

Qucesiti servant luminis antra nihil. 
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Ssd perge in tenebri s radiorum querere lucem 
Nonnisi ab obscura, sidera no et e micant. 

»♦ ... * • * ‘ ] 5 il 

AI disótto sta scritto D. 0 . M. ordinis S. Benedicti occi 
dentalium Monacortim Patriarchi cunabula . 

Si vive quivi involontariamente quasi in un’ atmosfera 
di medio evo, alla quale cosi mirabilmente corrisponde il 
senso mistico di quei versi. Ed in verità io mi credetti 
trasportato in pieno in quei tempi meravigliosi; allorquando 
uscendo da quella galleria , entrai nella prim? piccola 
chiesa, e mi trovai tutto ad un tratto in un tempio della 
migliore architettura gotica , tutto istorialo dal tetto alle 
pareti, con numerose pitture a fresco, qua e là annerite 
dal tempo. I monaci invisibili nel coro, stavano recitando 
i vespri; stupende voci di bassi risnonavano sotto le volle 
della chiesa immersa quasi nell’oscurità; e nelle pause, e 
negli intervalli del loro canto, si udiva il gracchiare dei 
corvi, imperocché tre di questi animali sono mantenuti di 
continuo nel cortile del monastero, a ricordo di S. Bene- 
detto, e pare che il numero di questi, simboli viventi del- 
l’ordine, non debba mai essere oltrepassato. 

Sarebbe malagevole il dare una descrizione del mona- 
stero, il quale è pregevole per le sue pitture. Le piccole 
chiese, e cappelle sono molte, e formano un vero labirinto, 
imperocché si dovettero adattare agli accidenti della rupe. 
Sono in parte costrutte nelle caverne stesse , di cui si 
scorgono in molti punti tuttora le costruzioni granitiche, 
in parte addossate alle pareti della rupe , salendosi dal- 
l’una all’altra per mezzo di scala, in modo che pare tro- 
varsi in meravigliose catacombe ornato di pitture, ed illu- 
minate dai cerei che ardono davanti agli altari. Le pitture 
sono innumerevoli, potendosi dire che ne sono per intiero 
ricoperte le mura di tutti quegli edifici. Si riferiscono per 
la maggior parte alla vita , ai miracoli di S. Benedetto, 
alla storia del monastero; ovvero rappresentano fatti della 
vita di altri santi, ed allegorie di argomenti religiosi. La 
storia del monachiSmo, ebbe nella vita di S. Benedetto la 
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sua epopea eroica, la quale andò paralella ai romanzi di 
cavalleria. Non è storia sanguinosa e severa come quella 
dei martiri cristiani, i quali lottarono col paganesimo , ma 
bensì storia improntala di dolcezza notevole, ed attraente 
per tempi e per siti classici, storia la quale si presta mi- 
rabilmente alla rappresentazione figurata. Mì pare anzi, che 
i miracoli di S. Benedetto abbiano* fin non so che di’ più 
poetico, di quelli di altri santi. L’amore tt*a fratello e so- 
relle raddolcisce il rozzo egoismo di una vita di solitario, 
appartato totalmente dal mondo; questo amore compare 
bello e religioso tra Benedetto e Scolastica, ed i loro casi, 
la lóro solitudine, le loro peregrinazioni su per i monti, 
la distruzione dei tempi pagani , la costruzione dei loro 
monasteri, si avvicendano con varietà piacevole, nel corso 
della loro vita. Si aggruppano attorno al maestro i giovani 
suoi discepoli, e primi fra tutti Placido apostolo della Si- 
cilia, Mauro apostolo della Francia, i quali ritraggono la 
fantasia dalla ristretta cerchia della vita di semplici ana- 
coreti, e la spingono in ben più ampie sfere. La vita di 
S. Benedetto si prestava pertanto mirabilmente alla rappre- 
sentazione per mezzo della pittura, ed il grandioso romanzo 
del monachiSmo , trova qui , in Suhiaco , la sua classica 
rappresentazione. 

Nulla si trova in tutto quanto il Lazio, che si possa pa- 
ragonare a queste pitture, se non sotto un certo aspetto 
quelle della cripta del duomo di Anagni. Il loro studio è 
di grande utilità per la storia dell’arte, imperocché quegli 
affreschi appartengono a diversi stili, al pretto bizantino, 
ai tempi di Cimabue e di Giotto, ai secoli XV e XVI. Farò 
menzione unicamente delle più rilevanti. 

La prima piccola chiesa di architettura gotica, eretta, 
- secondo che si legge in una iscrizione esistente in quella, 
dall’abate Giovanni V nel 1116, venne dipinta a fresco 
sotto Giovanni VI Circa il 1220. Le pitture, che disgrazia- 
tamente hanno sofferto molto, ricoprono alla lettera tutte 
le pareti. Sebbene siano dure, è rivelino poca scienza di 
disegno, sono però piene di vita, e porgono tutta l’inge- 
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nuità di imaginazione popolare, quale traspare pure dalle 
cronache di quei tempi. A diritta ed a sinistra sono rap- 
presentati con gran numero di figure , fatti della vita di 
Gesù Cristio,, fra i quali la sua entrata in Gerusalemme , 
composizione ricca di figure, la sua passione, ed i fatti 
avvenuti dopo la di lui morte. Sono queste pitture ,iu gran 
parte annerite dal tempo, ma per buona sorte non vennero 
manomesse da ristauri inintelligenti, siccome avvenne ad 
•altre pitture, le quali si riferiscono ai fatti della vita di 
S. Benedetto. Una fra queste lo rappresenta,. nell’atto che 
si sta rotolando fra le spine, per cacciare dalla sua fantasia 
l'imagine di una bella ragazza di Roma, in un’ialtra lo si 
vede occupato nella sua caverna a scrivere la rqgola, del 
suo ordine, e sotto vi si legge il seguente antico tetrastico, 
in versi leonini. , . • . . ... t ... 

- Hic mons est pinguis multis clami siynis - ; . . 

A Domino missus sanctus fuit Benediclus u ,'i 
Mansit in cripta fuit hic nova regala scripta 
Quisquis amas Christum tale sortire magistruin. 

. ; . r • ^ 

Termina questa prima chiesa in una piccola tribuna, for- 
mata dalla nuda cavità dello scoglio, e dove termina la 
navata della chiesa, sorgono tre archi acuti, sostenuti da 
graziose colonne, nelle cui lunette sono dipinte le imagini 
dei genitori di Benedetto, Probo ed Abbondanzia. Stanno 
al di là un piccolo altare, ed il tabernacolo, unici lavori 
di genere alessandrino che io abbia visto nel monastero, 
in cui gli ornamenti non vennero tolti dalla scultura, ma 
unicamente dalla pittura, in contraddizione di quanto si 
osserva in tutti i lavori di quell’epoca. 

Per mezzo di una serie di piccole cappelle , si penetra 
sempre piu nell’interno; desse formano una breve ed an- 
gusta galleria, uguale alla navata della chiesa; ed anche 
ivi, tutte le pareti sono ricoperte di pitture, ma disgrazia- 
tamente furono rislaurale in così mal modo da poco 
tempo, che hanno perduto pressoché ogni pregio Rappre-' 
sentano figure isolate, o piccole composizioni. Vi si vede 
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Benedetto che sta pranzando còlla sua sorella; la morte 
del santo; quella di Placido etìi Mauro; Vi si scorge pure 
un antico sarcofago di un ragazzo, cori graziosi bassi ri- 
lievi rappresentanti uccelli , il quale collocato sopra una 
colonnetta, venne impiegato ad uso di vasca per l’acqua 
sartta. 

Una scalinata porta nella chiesa sotterranea , degna di 
particolare osservazione. Anche in questa tutte le pareti 
sono dipinte, ed anzi alcune iscrizioni ricordano l’epoca ed 
il nome del pittore. Vi si legge scritto in carattere gotico, 
Magister Conxolus pinxit hoc opus, ed altrove. Stomatico 
Greco pictor perfecit A D. MCCCCLXXXIX. Consolo di- 
pingeva in principio del secolo XIII, e pertanto prima di 
Cittiabue*, prima che la pittura italiana si francasse dal 
carattere tipico dello stile bizantino. Forse fu lo stesso 
pittore che ai tempi di Papa Onorio III dipinse a Roma 
il portico di S. Lorenzo , imperocché queste pitture , e 
quelle di Subiaco sono contemporanee, e di un medesimo 
stile. Le operò di Consolo, come si può rilevare dai suoi 
affreschi in Stibiaco , appartenevano tuttora alla maniera 
greca, ma erano però meno rigide, e di maggiore scienza 
di disegno. Sono in quegli affreschi molte figure eccellenti,, 
di forme nobili, e vi si rileva una semplicità di panneg- 
giamenti, la quale ritrae dell’antico. In ogni caso quell’an- 
tico maestro il Cui nome (xcutpcg) pare rivelare un Greco, 
fu pittore di merito, c probabilmente dipinse,' al pari dei 
Cosmati, greci pure dessi di nome (x^pers;) e Suoi con- 
temperanei a Roma; in Subiaco, e nella cripta del duomo 
di Anagni. 

Le pitture della chiesa sotterranea di Subiaco, si riferi- 
scono a vari argomenti; la maggior parte però, riguardano 
la storia del convento. Sulla scala, a cagion d’esempio, -si 
scorge Papa Innocenzo III, il quale porge un diploma al- 
l’abate Giovanni III, non che Gregorio I, il quale rimette 
all’abate Onorato, l’atto di donazione. Molte pitture poi si 
riferiscono alla vita di S. Benedetto, e quella fra le altre 
che lo rappresenta colla sua nutrice, è pregevole per la 
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bella e graziosa figura di donna, non chè per la, buona 
disposizione dei paneggiamenti. Un’ altra rappresenta la 
morte del santo in un modo mollo originale; giace questi 
disteso sul letto, rivestilo della tonaca nera, un raggio di 
luce parte dalla sua bocca, e l’anima sua è rappresentata 
da una piccola figurina nuda, che un angelo trasporta in 
cielo. L’angelo è stupendamente disegnato, con un profilo 
greco purissimo, ed i suoi belli e grandi occhi hanno 
molla espressione; il suo capo inclinato, tratto caratteri- 
stico della grazia, anche prima di Giotto, ricorda vivamente 
le migliori, pitture delle catacombe. Per buona sorte, que- 
sto stupendo affresco , soltanto alcun poco annerito dal 
tempo, non venne ristaurato, e parecchi altri ve ne sono 
improntati dello stessa carattere di grazia ingenua , tutta 
primitiva. Non sono tutte quelle pitture dello stesso pen- 
nello, e parecchie ve ne, sono le quali appartengono evi- 
dentemente al secolo XI, ed anzi precisamente al peggiore 
stile bizantino. Tali sono certe figure colossali di apostoli 
e di santi, le quali fanno troppo contrasto colle composi- 
zioni dipinte a fresco sulle pareti. Furono del resto istau- 
rate nel peggior modo che si possa dire. 

Trovasi in quella chiesa sotterranea la grotta di S. Be- 
nedetto, la quale mi ricordò vivamente quella di S. Ro- 
salia sul monte Pellegrino presso Palermo. Dietro l’altare, 
riccamente ornato, si vede la statua in marmo del giovane 
Benedetto, il quale prega in ginocchio ai piedi della croce, 
scultura abbastanza buona della scuola del Bcrmini, il cui 
effetto, d'altronde è molto favorito dalla luce dubbia della 
caverna. Per verità tutto colà possiede un carattere singo- 
lare, originale; la piccolezza, l’eleganza di tutte quelle 
chiesuole, cappelletto, gròtte, paiono un giuoco della fan- 
tasia, di cui non ho trovalo l’uguale nella sfera della rap- 
presentazione delle cose religiose. Si direbbe che si svol- 
gano i fogli di un libro illustrato di leggende poetiche , 
tranquille, innocenti, ma fantastiche come la vista dei santi 
anacoreti nella solitudine, in mezzo agli uccelli della fo- 
resta. La religione assume qui il carattere di una leggenda 
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ingenua, e vi produce impressione corrispondente. Tale mi 
parve il carattere generale di questo monastero curiosis- 
simo , e forse unico della sua specie. Nulla qui porta al 
pensiero di cose serie; neanco il cattolico il più convinto 
può provare in questa santa grotta un senso di vero ri- 
spetto, tanto meno di terrore religioso. Anche i pittori, i 
quali ebbero p rappresentare que’soggetti dolorosi, paiono 
avere risentita questa impressione, e che abbia questa eser- 
citala un’influenza sulla loro fantasia. 

Facevo questa osservazione nel guardare due affreschi, 
che sono l’uno di fronte all’altro presso la scala che dalla 
grotta porta nella cappella sotterranea. Rappresentano il 
trionfo della morte , secondo la conosciutissima canzone 
del Petrarca. La morte, a cavallo, galoppa sopra i cadaveri 
e colpisce colla sua spada un giovane, il quale si sta trat- 
tenendo con alcuni compagni. Di jfronte stanno tre bare 
aperte; in una si scorge il cadavere di una giovane donna 
morta di recente; nella seconda lo stesso cadavere in or- 
ribile stato di putrefazione, e nella terza lo si vede ridotto 
alla condizione di puro scheletro. Un vecchio pare spie- 
gare queste varie tisi deirannienlamento della vita umana, 
mentre lo si vede parlare con tre bei giovani, magnifica- 
mente vestiti, i quali tengono falchi in pugno, e lo stanno 
ascoltando in attitudine seria. Non è conosciuto l’autore 
di questa bella composizione, la quale per buona sorte ha 
sofferto poco, ma sembra dessa appartenere alla scuola del 
Ghirlandaio. Nella stessa scala trovasi dipinta, dallo stesso 
pennello, la strage degli innocenti. La composizione è sem- 
plicissima, e sviluppala con molta espressione. Un gruppo 
di madri stringono con somma tenerezza i loro bambini 
al seno, mentre uomini armati muovono loro incontro colle 
spade sguainate. Non ho vista mai questa scena dolorosa, 
oggetto di predilezione dei pittori di tutti i tempi, trat- 
tata con tanta maestria e con sentimento drammatico cosi 
profondo; ed in presenza di esso si apprezza tanto più 
l’intelligenza, ed il sentimento dell’autore, ricordando la 
orrenda carnifieina rappresentala sugli arazzi del Valicano. 
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Il pittore di Subiaco. comprese che per commuovere gli 
era mestieri dissimulare, e lasciare indovinare soltanto , 
quanto quel fatto aveva di troppo crudele, di troppo disu- 
mano."' • ■ ' • ’* ' ” ' 1 •} 

Trovai ancóra colà altre pitture originali, particolarmente 
due figure di S. Stefano e di S. Lorenzo. Il primo è rap- 
presentato nell’ atto di essere lapidato, e l’autore, o chi 
restaurò più tardi quel dipinto, ebbe l’idea di introdurvi 
veri sassi , ed andò tant’ óltre in questa da rappresentare 
quale oggetto materiale la stessa aureola che circonda il 
capo del santo, raffigurandola squarciata e rotta da una 
sassata. S. Lorenzo è rappresentato sotto l’aspetto di un 
bel giovane, vestito della tonaca di diacono, in piedi sulla 
graticola, con una palma nella mano destra , ed un libro 
nella sinistra. 

Soggiungerò ancora che dall’ultima cappella che ho de- 
scritta, si scende in una piccola grotta, dove vuole la tra- 
dizione che S. Benedetto facesse scuola a suoi discepoli. 
Le mura vi sono rivestite di stuccose vi si scorgono tut- 
tora avanzi di pitture antichissime. 

Tali sono le principali rarità del monastero. Merita però 
ancora di essere ricordata la corte superiore, dalla quale 
si ha la migliore vista della rupe gigantesca alla quale 
sono addossate tutte quelle costruzioni. Dessa scende a 
picco, e pare minacci schiacciare il monastero, se non che 
per buona sorte sorge in mezzo alla corte la statua del 
santo, la quale stende la mano diritta verso la rupe, pro- 
nunciando le parole * Ferma, o rupe, non danneggiare i 
figli miei! » Allorquando entrai nella corte vidi tre corvi 
i quali stavano ai piedi della statua, gracchiando in tuono 
melanconico. Quegli uccelli indiscreti, colla loro voce rauca, 
e colle loro penne nere come la tonaca dei Benedettini, 
mi parvero attributi molto originali del santo, quali sono 
altri uccelli di alcuni Dei, nella mitologia degli antichi. I 
corvi figurano più di una volta nella vita di S. Benedetto; 
ho di già accennato che lo accompagnarono allorquando 
si portò da Subiaco a Montecassino, e debbo ancora par- 
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tecipare al lettore , che gli salvarono pure la vita. Impe- 
rocché una volta che i nemici del santo gli apprestarono 
vivande avvelenate, i corvi le portarono via su per i monti. 
.Mi pare del resto che il corvo di montagna sia animale 
addalto per monaci, ed in ogni caso attributo migliore che 
non il cane colla fiaccola in bocca, che tolsero a simbolo 
i Domenicani. 

Havvi inoltre nel monastero un’ altra località la quale 
richiama alla memoria i tempi antichi , o piuttosto un 
nome famoso. É questo un piccolo giardino bagli scogli, 
tutto piantato di rose. Erano dapprima spine , e precisa- 
mente quelle nelle quali S Benédette si era rotolato nudo. 
Allorquando nel 1223 il famoso fondatore dell’ordine di 
S. Francesco visitò Subiaco innestò rose su quelle spine, 
le quali continuano a vegetare ed a fìòrire. Col tempo si 
scoprirono a queste rose proprietà miracolose. Un mpnaco 
mi diceva con tutta serietà, che ridotte in polvere e tran- . 
guggiate, guariscono ogni infermità, e cacciano gli spiriti * 
maligni. Il buon monaco non mi diceva se quelle rose 
possedessero pure la qualità preziosa di quelle di Apuleio, 
e non avrà del resto avuto campo di osservarlo. 
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La regione alla quale si dà nome Campagna di Roma , 
ha maggiore o minore importanza, secondo che più o meno 
se ne allargano, o se ne restringono i confini geografici. 
In senso ristretto, si dà nome di Campagna di Roma a quel 
tratto di paese deserto e grandioso, che si stende attorno 
alle mura della città eterna, e che viene attraversato dal corso 
dell'Anio e del Tevere, la cui periferia si potrebbe circo- 
scrivere dai punti seguenti: Civitavecchia , TÒlfa, Ronci- 
glione, il Soratte, Tivoli, galestrina, Albano, od Ostia. In 
più ampio senso, la campagna si stende fino al regno di 
Napoli ed a suoi confini il Liri od il Garjgliano ; da que- 
sti fino al Sarno, il quale si getta in mare presso Pompei 
trovasi l’antica Campania, la quale forma la bella provin- 
cia che oggidì ha per capoluogo Capila. 

La campagna di Roma pertanto non è altro che l’antico 
Lazio, il quale era disgiunto dai Tusci dal fiume Tevere. 

. La denominazione di Lazio cessò di essere in uso dopo il 
tempo di Costantino il grande , e vi sottentrò il nome di 
Campania , che comprendeva nel medio evo buona parte 
del così detto Ducato Romano. Questa regione fin dai 
tempi dimezzo, si divideva in due parti; la Campagna al- 
l’ interno, e la Marittima, la quale comprendeva lo spazio 
lungo il mare fino a Terracina. Per conformazione fisica 
la è parimenti distinta in due parti, pianura e monti. Le 
pianure* sono propriamente tre. quella attorno alla città ai- 
traversata dall’ Ani o e dal Tevere, la qtiale ha per con- 



Digitized by Google 




- 294 



lini i monti delia Sabina ed Albani, quelli di Ronciglione, 
ed il mare; vien dopo l’altra vasta pianura circoscritta da 
un lato dai monti Albani e Volsci, e dall’altra da! mare, 
dove si troiano le paludi pontine; finalmente la pianura 
interna della campagna, la quale è formata dalla valle del 
Sacco, che fiancheggiato dai monti Volsci , e da quelli 
degli Equi e degli Ernici , dopo breve corso sbocca nel 
Uri presso Isoletta, ed al di sotto di Ceperano. 

Di questa stupenda regione dèi Lazio intendo io far pa- 
rola a miei lettori , fra i quali ricorderanno fuor di dub- 
bio le bellezze di questa valle del Sacco, quelli particolar- 
mente i quali a vece di scegliere la strada per Terracina 
verso Napoli, avranno fatta quella 'per Prosinone e S. Ger- 
mano. Voglio scegliere in questa regione due località quali 
punto di partenza delle mie descrizioni; Genazzano rino- 
mato luogo di passaggio all’ingresso della valle, ed Ana- 
gni l’antica residenza di parecchi Papi, durante il medio 
evo. Ho vissuto alcune settimane tranquillissime in Ge- 
nazzano, ed ho approfittato di questo tempo per prendere 
cognizione della campagna latina, e per visitare quella re- 
gione e suoi principali luoghi , con profitto per la mia 
storia della città di Roma durante il medio evo. Mi tro- 
vavo nel preciso centro di quella storia, nel paese di ori- 
gine di quella grande famiglia Colonna, la quale di là sorse 
così imponente , e come già dissi, in una delle residenze 
dei Papi nei tempi di mezzo, fra quali basterà nomjnare 
Bonifacio Vili, per far comprendere l’interesse che desiava 
in me quella località. Se non che, non abbia timore il 
lettore che io lo voglia opprimere con troppi nomi , con 
troppe ricerche. Per dir vero meriterebbero quelle lo- 
calità una nuova descrizione più facile a leggersi , di 
quanto siano quelle di Nibby e di Grell, e ne compense- 
rebbero ampiamente la pena Anticoli, Alatri, Veroli, Sora, 
ed Arpino, patria quest’ ultima di Mario e di Cicerone, 
non che tutti quei monti e quelle valli, pittoriche e belle 
' contrade, conosciute sotto il nome di paesi Ciociari. 

Si va da Roma allenazzano per la via Labicana, uscendo 
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dalla Porta Maggiore, dalla quale partivano le due vie ta- 
bicana, e prenestina. Di queste rimane solo la via labi- 
eana, ampia strada la quale nel medio evo sboccava al di- 
sotto dì Anagni nella via latina, ed attraversando la valle 
del Sacco (Trerus) proseguiva al di la del fiume Liri, che 
varcava presso Ceprano (l’antica Fregella). Nell’uscire og- 
gidì da quella rispettabile porla di Roma , si gode di un 
nuovo spettacolo; imperocché ivi sorge la stazione provvi- 
soria della prima strada ferrata aperta negli stati della 
Chiesa, quella che porla a Napoli. Le sue costruzioni molto 
. modeste fanno una meschina comparsa, addossate agli ar- 
chi giganteschi dello antico acquedotto di Claudio. Si di- 
rebbe che l’ invehzione la più recente della civiltà mo- 
derna, abbia timore di prodursi accanto a quelle rovine 
dell’ antica Roma, benché di tanto quella sia per genio a 
questa superiore, in guisa che al suo cospetto Plinio, Tra- 
iano, Marco Aurelio, proverebbero stupore uguale a quello , 
del pastore del Lazio , il quale vede per la prima volta 
passare correndo una locomotiva col suo pennacchio di 
fumo. Ed eccettuala la strada ferrata più amena del mondo; 
quella' che da Napoli porta a Pompei ; non havvene altra 
che porga un contrasto delta civiltà di due epoche, quanto 
questa prima strada ferrata di Romt|, la quale corre lungo 
gli archi muschiosi dell’ Acqua Claudia , e nella malinco- 
nica campagna , fra le antiche., tombe romane , e le torri 
solitarie del medio evo. 

A tre migli'a di Roma s’incontra Torre Pignalara, tomba 
di Elena madre di Costantino; a sei miglia il ponte sul 
rivo Marrana (Acqua Crabra), quindi Torre Nuova castello 
e possessione del principe Borghese, con pini maestosi, 
dove gli archeologi si compiacciono collocare Popinia*villa 
di Attilio Regolo, soddisfazione che punto non intendiamo 
di togliere loro , ma che ci permetteremo ^unicamente di 
accogliere con un sorriso. Laco Regillo per contro, è ve- 
ramente l’antico Lacus Regillus , e l’ ombra di Tarquinio 
'compare a confermarne la verità. Il lago oggi non ha 
punto acqua, ed il cratere vulcanico si trova all’ asciutto; 
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é ili poca estensione ed ha nome di laghetto. Trovasi dopo 
'la prima stazione. Osteria nuova, bettola isolata al sedice- 
simo miglio , posta ai piedi di una collina , la quale si 
stacca dai monti Albani , ed in cima alla quale sorge il 
villaggio di Colonna , culla nel medio evo della* famiglia 
di quel nome. Viene dopo la stazione ad Statua s , oggi 
S. Cesario, osteria isolata in mezzo alle vigne , ed in un 
terreno frastaglialo , sito rinomato un^ volta per le fre- 
quenti grassazioni che vi si commettevano , imperocché 
solevano ivi i banditi aspettare le diligenze ad una svolta 
della strada , o saltar fuori come portava l’ espressione 
tecnica. Da San Cesario si scopre fra stupendi vigneti 
l'abitato di Zagarolo, antico feudo dei Colonna, ai quali ap- 
partenevano tutti i territori di quei dintorni. Era questo, 
o doveva essere l’ antico Pedum, del quale fa parola Ora- 
zio nella sua epistola quarta., diretta al suo amico Albio 
Tibullo 

Albi nostroruin sermonum tandide index. 

Quid nunc te dicam facere in regióne Pedum! 

i 

Da questo punto, salendo sempre, si arriva alla località 
abbastanza grande di Palestrina, l’antica e rinomata Pre- 
ne«te* dei Romani, dove si può scorgere tuttora un tratto 
dell’antica strada, lastricata di sassi poligonali. E qui sarà 
mestieri soffermarsi alquanto, imperocché il lettore mi po- 
trebbe muovere a buon diritto rimprovero , se io mi re- 
stringessi ad accennare puramente il nome di tanto an- 
tiche e famose città. Non mi tratterò tuttavia a lungo. 

Prenestc, che ora neMa attuale Palestrina ci compare 
«piale gruppo di case nere, sulla pianura inclinata ai piédi 
un toonte di tufo calcare, fu anticamente la dominatrice * 
del 'Lazio, ben prima di Alba la Lunga, e di Roma. E lo 
provano le mura ciclopiche a doppia fila, che oggidì tut- 
tora sussistono , e che formavano l’antica nocca. Sorgeva 
questa sul punto più elevato del monte Prenestino in una 
località fortissima per natura e pressoché imprendibile, 
dove durante il medio evo parimenti, fu costrutto un ca- 



Digitized by Google 




/ 



- 297 - 

stello. La origine dell' antica città risale ai tempi favolosi 
e viene ascritta al re Cecolo che Virgilio nelì’Eneide pone 
alla testa di una legione, di cui facevan parte pure i po- 
poli dell’ Anio , della regione Eroica , nonché della ricca 
Anagni. Preneste tenne la dominazione di tutta quanta la 
campagna latina , in fino a tanto venne soggiogata dai 
Romani. Trovasi in seguito menzionata ripetutamente nella 
storia; Pimrla conquistò, e vi si trattenne prima di muo- 
vere contro Roma; maggiore importanza ancora ebbe ai 
tempi di Siila, allorquando ài giovane Mario cercò mante- 
nersi colà; e quando Siila l’ebbe conquistata dopo un as- 
sedio lungo e difficile, vi fece trucidare tutta quanta la 
popolazione maschile, vi collocò i suoi veterani, ed ampliò 
talmente il tempio della Fortuna, uno dei luoghi sacri più 
rinomati del Lazio e che occupava pressoché tutto quanto ' 
lo spazio della odierna città, imperocché venne questa in- 
nalzata sulle fondazioni del tempio di Siila. Augusto con- 
dusse nuovi coloni a Preneste, e tanto desso, quanto Ti- 
berio suo successore, si recavano volentieri e spesso a sog- 
giornare nella villa imperiale che possedevano sul territo- 
rio di quella città, dove trovavano 1’ aria pura e salubre. 
Anche nei tempi posteriori la villa Cludia fu stanza estiva 
prediletta agli imperatori, e la città si mantenne a lungo 
in fiore, in fino a tanto che devastata nei tempi barbari, 
fini per mutare l’antico suo nome, in quello di Palestrina. 

Esiste un diploma dell’ anno 970 col quale Papa Gio- 
vanni XIII, fa donazione di Palestrina nella qualità di 
feudo, alla senatoressa Stefania, la cui nipote Emilia (Imi- 
lia nobilissima corniti ssa ) sposò, probabilmente circa il 1050. 

$ il possessore di Colonna ; e forse il figliuolo di questi , 
Pietro de -Colonna fu lo stipite dei signori di Palestrina. 
Quanto meno , è incontestabile che fin dal principio dpi 
secolo XII quella famiglia cominciò a diventare possente 
in quel territorio , c che i suoi possedimenti si estende* 
vano dai monti latini a quelli dei Volsci , <Jegli Equi e 
degli Ernici. Per quanto riguarda Palestrina, ci sono note 
le sue sorti fin dall’anno 1298. Bonifacio Vili, l’accanito 
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nemico dei Colonna , tolse loro quella città colla forza, o 
quanto meno i cardinali di quella famiglia, Jacopo , Pie- 
tro, ed i loro congiunti, i quali vi erano rinchiusi, si ar- 
resero prima che fosse dato l’assalto ; ed il Papa ne fece 
atterrare le mura, e lutti gli edifici, ad eccezione della , 
cattedrale di S. Agapito, seminando il sale e facendo lavo- 
rare l’aratro sopra le rovine. Palestina non ostante, non 
tardò a risorgere; se non che unicamente per essere di- 
strutta una seconda volta, la qual cosa. accadde nel 1436 
allorquando il patriarca Vilelleschi , ventilo in guerra con 
i Colonnesi , s’impadronì della infelice città, e l’atterrò 
tutta quanta , senza eccettuare neppure la cattedrale , e 
due anni dopo venne atterrata pure la rocca, la quale sor- 
geva in cima della collina. 

Non farò menzione delle devastazioni ulteriori , alle 
quali andò soggetta Paleslrina. La città , quale ora si 
trova, non risale oltre la metà del secolo XV. Continuò a 
stare sotto la dominazione dei Colonna, i quali avevano in 
Pagliano la loro sede principale , e che anzi ottennero 
nel 1571 da Pio V il titolo di principi di Paleslrina, fin- > 
che nel' 1630, oberati dai debiti, furono costretti ad alie- 
nare la città per la somma di settecento settantacinque 
mila scudi romani, a Carlo Barberini fratello di Urbano Vili. 

L’ ultimo Colonna , signore di Palestrina, si fu Francesco 
morto nel 1636. 

La città odierna sorge a foggia di terrazzo sul pen- 
dio del monte, ed è di aspetto cupo, anche «nella strada 
principale abbastanza lunga , e dove sono parecchie case 
• signorili. Sorge sul punto il più elevato il palazzo Bar- 
berini, nobile e grandioso edificio nello stile del seco- , 
lo XVII , oggi interamente disabitato e deserto, il quale 
nella sua forma semicircolare sembra ricordare la pianta 
dell’antico tempio della Fortuna di Siila, sull’area del 
quale venne eretto. In quel palazzo baronale, che risale 
al periodo di maggior lusso della vita romana moderna ; 
in quella quantità di sale, di stanze, di logge, non si trova 
più altra cosa meritevole di osservazione, se non il grande 
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mosaico degno di essere paragonalo a quello scoperto a 
Pompei, e conosciuto sotto il' nome di battaglia di Ales- 
sandro. Rappresenta scene di Egitto di genere campestre 
e religioso; gruppi di sacerdoti, di sacerdotesse, di sacri- 
ficatori, di guerrieri , di pescatori , di pastori , di caccia- 
tori ; come parimenti temfy , case di campagna , ed ani- 
mali, eseguito il tutto con somma maestria. Pare risalga 
ai tempi di Siila al quale lo si volle, attribuire , od a 
quelli dei primi imperatori. Fu scoperto questo stupendo 
capolavoro nell’ anno 1638 fra le rovine del tempio della 
Fortuna, dove pare servisse di ornamento ad una edicola. 
La famiglia Barberini lo aveva fatto trasportare nel suo 
palazzo a Roma , ma lo restituì di poi a Palestrina > per 
aderire alle preghiere degli abitanti , a cui troppo doleva 
Tosse la città loro priva della migliore sua rarità. 

Del resto, più pregevole ancora' di questa antichità , si 
è la posizione, stupenda del palazzo Barberini , sur una 
altura, dove spira di continuo un’aria fresca e balsamica, 
e di dove si gode una vista di inarrivabile bellezza , ed 
al certo fra le migliori della campagna di Roma. Impe- 
rocché di là si scorge la più gran parte del Lazio , del- 
l’antico paese dei Tusci, ora patrimònio di S. Pietro: pia- 
nura grandiosa e seria . di aspetto classico , nella quale 
sorgono i monti latini e volsci , con un’ ampia strada fra 
questi, la quale porta al mare ed all’isola di Ponza. All’o- 
rizzonte si scorgono i profili della città eterna, di Roma, 
immersa nei vapori , il monte Soratto isolato e solitario, 
la catena degli Apennini, e più oltre i monti della Sabina; 
a sinistra poi , l’ampia e bella valle del Sacco, dominata , 
dai monti di Montefortino e di Segni; più in là le alture , 
della Serra, e tutte quelle vette le quali sopra Anagni e 
Ferentino, si profilano nell’azzurro dell’ atmosfera. Se poi 
si considera che tutte queste pianure, tutte queste colline 
sono seminate di città , di paesi , ricchi per la maggior 
parte di ricordi che richiamano il pensiero ai tempi di 
Roma antica, di Roma imperiale, al medio evo; se si 
pensa che di là si possono contemplare, quasi in un pa- 
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norama di monti, di colline, di pianura, e di mare, l’ Um- 
bria, la Sabina, il Lazio, il paese degli Equi, degli Eroici. 
l’Etruria, i Volsci, gli Albani, sarà agevole comprendere 
quanto quella vista sia grandiosa ed imponente. I Colonna 
nel medio evo stando alle finestre del loro palazzo o 
castello, intenti a contemplare le loro possessioni , pote- 
^ vano a buon diritto , ritenersi per i signori più ricchi e 
più potenti del Lazio. 

Nell’ammirare questa vista, l’azzurro .di quel cielo, la 
> limpidezza di quell’ atmosfera , sarà facile che venga in 
mente essere stata Palestrina la patria di quel sublime 
N compositore di musica sacra ,\ il quale assunse ed illustrò 
il nome della sua città natale. 

Piii ampio orizzonte ancora scorge salendo dal palazzo^ 
all’ antica rocca. Sorge in. cima al colle che sovrasta alla 
città, e vi si arriva in una mezza ora di salita faticosa, 
per un ripido seritiero, scavato nel tufo calcare. Èra d’ago- - 
sto, e di pieno mezzo giorno quando mi portai colassii, e 
benché fosse il sole ardentissimo, pure mi sentivo bene e 
leggiero, facendo sì l’aria fresca di quella altura, che non 
riesca molesta la fatica. Trovasi su quell’eminenza un 
piccolo villaggio, S. Pietro, il quale, risale a data antica, 
facendosi menzione di un convento, o monastero in quel 
punto, fin dal secolo VI. Sorgono vicino a quello le belle 
rovine della rocca del medio evo , consistenti in avanzi 
notevoli di mura, di torri cadenti, invase dalla vegetazione 
del gineslro selvatico , e quasi ricoperte per intiero di 
edera lussureggiante. Bonifacio Vili aveva fatto atterrare 
questo Castrimi Monlis Prenestini , antica rocca dei Co- 
ionnesi e centro della loro signoria nella campagna. Si 
può leggere ancora oggidì , come i Colonna si lagnassero 
.avesse il Papa « fatto distrurrc interamente la rocca del- 
l’antico monte prencstinò , rocca nobilissima, dove erano 
belli palazzi, e mura antichissima di opera saracena ( Sa - 
racenico opere) formate di voluminosi macigni, al pari 
delle mura delle città; come parimenti avesse distrutto 
una bella chiesa dedicata a S. Pietro sull’area di un an- 
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Lieo monastero; come finalmente avesse atterrati e distrutti 
tutti i palazzi e le case del paese, in numero di* circa 
duecento. » Intanto il famoso Stefano Colonna faceva rial- 
zare la rocca e la città, e si può leggere ancora oggidì 
sulla porta della rocca rovinata , e sotto lo stemma dei 
Colonna, la seguente iscrizione : 

MAGNIFICUS DiNUS STEFAN DE COLUMMNA REDIFlCAVn 
CIVITATEM PENESTREof MONTE ET ARCE 
ANNO MCCCXXXII. 

Preneste fu d’altronde una della località più antiche del 
Lazio, e pare sia stata la Stanza attribuita al favoloso re 
Cecolo, il cui nome sembra trasformazione di quell’ altro 
antico re Cecolo di Agrigento, noto per il mito di Dedalo. 

La vista da questo punto sui monti della Sabina, i quali 
sorgono intorno severi e maestosi , è grandiosa ed impo- 
nente. 

Non mi arrischierò a portare il mio lettore fra le ro- 
vine di Preneste, disseminate più abbasso nelle vigne. della 
città odierna , dove formano quasi un labirinto di volte, 
e di stanze, promettendo ancora notevoli scoperte agli an- 
tiquari; tali escursioni sono faticose, ed in generale di 
poco profitto. 

Palestrina del resto ha due buoni storici locali, Cecconi 
e Petrini, le cui memorie Prenestine sono di mollo pre- 
gio per la storia del medio evo romano, e della campagna 
di Roma. | * 

ÀI disotto della città , la strada prosegue in una bella 
gola di monti , popolata di stupendi castagneti , corre in # 

fondo un torrente, ed i monti che sorgono sulle due f ' 
sponde di questo , circoscrivono in ristretto spazio l’oriz- 
zonte. Dopo tre miglia la strada si apre tutto ad un tratto 
sopra un ponte grandioso e pittorico , il quale varca uno \ 

degli affluenti del Sacco , e si presenta in cima ad una 
collina nera, il cupo e bizzarro paese di Cave , attorniato 
•li vigneti e di giardini, dal quale lo sguardo può spaziare 
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sui monti Volsci , nonché sulla pianura del Sacco. Sulla 
piazza del mercato di Cave sorge una colonna, stemma 
parlante dei Colonna, antichi feudatari del luogo f Si tro- 
vano nei dintorni di questo piante di noce di una dimen- 
sione straordinaria , i cui frutti raggiungono talvolta la 
grossezza di un pomo , e sono tenuti in molto pregio in 
tutta la campagna di Roma. La popolazione di Cave è di 
sangue caldo, pronta alla collera, e proclive a maneggiare 
il coltello. Dessa parla un dialetto che ricorda molto il 
romanesco, linguaggio delle cronache del medio evo , e 
che si accosta pure mollo al calabrese perla facilità a so- 
stituire dittonghi alle vocali. A vece di si i Cavesi dicono 
sei od anche seme, colla cantilena abituale alle persone 
volgari; dicono signoure a vece di signore, muratoure a 
vece di muratore, Rouma a vece di Roma. I Prenestini 
per contro hanno serbate tuttora molte parole e desinenze 
latine; il bravo vignaiolo Agapito, quando mi voleva invi- 
tare ad andare nella sua vigna mi diceva « venite in vi- 
gna mea » e non mia, locuzione la quale era trovata vi- 
ziosa dai vignaiuoli di Genazzano, e che a quelli di 
Palestrina sembrava la migliore. 

Sonvi ancora tre miglia di strada per arrivare a Genaz- 
zano , sempre sull’ altipiano stupendo che corre lungo il 
monte di Cave, colla vista continua dell’amena valle del 
Sacco, ed in lontananza, di Pagliano, seconda sede dei 
Colonna, col suo castello bianco , ed ai confini dell’oriz- 
zonte della antica Anagni che sorge sur un colle quasi 
perduto nei vapori. 

Giunti a questo punto, la strada scende tutto ad un 
tratto, e vi porta in una bella regione di collinette e di 
valli, le quali si alternano con pittorica varietà d’aspetto; 
si succedono di continuo oliveti, boschi folti, maliconici, 
di castagni, campi di formenlo, e di gran turco, orli col- 
tivati a legumi, e dovunque poi vigneti, che stendono i loro 
pampini dall’ una all’altra pianta di olmi tenuti bassi. Ge- 
nazzano sorge sulla collina lunga e ristretta che domina 
Quella piccola pianura, paese lungo e nero d’aspetto, come 
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le roccie sulle quali è fabbricato. Si direbbe che le sue 
case vadino in processione verso la chiesa, della Madonna 
del Buon Consiglio, santuario il più rinomato della cam- 
pagna di Roma ; ovvero che si rechino, quali vassalli, a 
fare omaggio al castello baronale dei Colonna , il quale 
occupa il punto più elevato del paese. 

Una porta mcrlafà dà accesso alla piccola città; ed ap- 
pena entrati lo sguardo cade sopra un ro?zo affresco di- 
pinto sulla parete di una casa, il quale rappresenta Nostra 
Signora del Buon Consiglio , sostenuta per aria dagli an- 
gioli, e circondata da pellegrini colle cappe ricoperte di 
conchiglie, e col bordone in mano, in atto di venerazione. 
Strade deserte portano alla piazza principale , la piazza 
imperiale, e l’aspetto delle case nulla ha di Seducente, se 
non qua e là qualche finestra gotica . la quale colle sue 
sculture, e co’ suoi rabeschi, ricorda l’epoca migliore del 
medio evo. / 

Allorquando si giunge in qualche luogo scartato per 
dimorarvi alcun tempo; ed io ho soggiornato per la.prima 
volta tre mesi a villeggiare in Genazzano , e vi sono ri- 
tornato ancora due altre volte nella state ; uno dei primi 
pensieri , dopo avere fissata una abitazione ed osservisi > 
adagiato, si è quello di cercare siti per passeggiale, dove 
si possa trovare aria, frescura, tranquillità , dove si possa 
leggere, pensare, senza essere disturbati.. E non tardai ad 
avvedermi che tutto ciò avrei trovato facilmente e bene • 
in Genazzano. Nella cittaduzza non si può' guari passeg-' 
giare; non è piana , è troppo piccola ; non havvi una 
pianta all’ombra della quale si possa sedere; ma fuori di 
essa, abbondano castagneti ombrosi, vigneti ameni, dove 
si possono assaporare tutte le dolcezze della tranquillità, 
della solitudine. Trovasi pure una strada piana, adattissima 
a passeggiare. Per giungere a quella fa d’uopo attraver- 
sare il palazzo Colonna, e si arriva ad un ponte gittate 
sopra" un burrone, e formato di un arco solo in pietra, il 
quale non sarebbe indegno degli antichi Romani. Vi si 
scorge la mano possente dei Colonnesi. Trovasi poi ad- 
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tossalo al palazzo stesso un acquedotto, opera dessa pure 
degli antichi signori del luogo, il quale ora è fuori d’uso, 
ma che è molto pittorico , con i suoi archi che sorgono, 
in parte .rovinati, negli antichi giardd.i, i quali non sono 
dessi neppure in islato miglibre. 

Corre lungo l’acquedotto una strada ad uso dei soli pe- 
doni, la quale porla al convento di S. Pio, monastero so- 
litario ed abbandonato, del'medio evo. Si hanno per tal 
guisa davanti agli occhi due ricordi, deserti entrambi, dei 
•tempi trascorsi, il palazzo baronale , ed il monastero, fra 
quali si può andare passeggiando su e giù lungo gli archi 
cadenti in rovina dell’ acquedotto , località propriamente 
adatta per pensare, e meditare, all’ombra di solitari cipressi, 
e di alcune piante di alloro. 

Ricordo ancora con piacere il giorno , in cui , falbi la 
scoperta del sito delle mie future passeggiate, passai oltre 
il convento di S. Pio. La strada bella e buona , continua 
a salire fra i vigneti ed i boschi ; tutto ad u;i tratto la.v 
vista si apre a destra , e si scorgono terreni ondeggiati 
coltivati a viti, e Pampia e tranquilla valle del Sacco, cir- 
coscritta da catene di monti , ampia contrada di stile so- 
lenne e grandioso, la cui vista solleva l’animo, e lo tran- 
quilla. Sorge a fianco di quella strada una piccola altura 
detta Fagnano . sulla cui pendice trovasi un masso volu- 
minoso ombreggiato da annose piante di olivo ; seduto su 
quello, mi procurai infinite volte il piacere di leggere la 
Vita JS uova di Dante, o la Consolazione della Filosofia di 
Boezio , fermandomi al fine di ogni capitolo , per gettare 
uno sguardo su quel sublime paesaggio. Di là si. gode 
tutto quanto a meraviglia; sul primo piano una regione 
lussureggiante di verzura e di vegetazione; più in là 
foreste di tinta più cupa, di ampia valle, immerso il tutto 
in una atmosfera limpida irradiata da uno splendido sole, 
ed a destra ed a sinistra la catena dei monti. Quella a 
sinistra ha nome la Serra, e sorge da questa, a foggia di 
piramide gigantesca, il Serrone, da cui si staccano monti 
di minore altezza, e tutti sorgono sopra un mare di ver- 
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zura, interrotto qua e là da numerosi villaggi e castelli. 
Si stacca dalla Serra una linea di colline, la quale scende 
al piano verso il fiume, e sulle sue vette biancheggiano 
borghi e città. Al lato opposto, sorgono colline stupende, 
di minore altezza, contrafforti dei monti Volsci , i quali 
’ stanno di fronte alla Serra , a poco più di un’ ora di di- 
stanza, in altra forma non più piramidale, ma di dorsi 
imponenti. 

Su tutte le vette, nelle gole dei monti, si Scorgono bor- 
ghi, città, monasteri, tutti inondati di luce. Regna un si- 
lenzio solenne, imponente ; il profilo dei monti in quella 
atmosfera azzurra, limpidissima, compaiono cosi precisi che 
se ne possono contemplare i minimi accidenti. Al di là 
della Serra, sorgono qua e là tinte di color violaceo, altri 
monti appartenenti agli Abruzzi , e più lontano ancora, 
altri di forme moltiplicie svariate, coperti di nevi, i quali 
richiamano la fantasia all’ idea di altre ignote o lontane 
regioni. 

Chi potrebbbe rappresentare sulla tela la bellezza di que- 
sto paesaggio, all’ora in cui il sole cadente tinge le cime 
dei monti di tutti i colori dell’Iride, ed in cui la vailesi 
fa ad ogpi istante più oscura? La notte scende allora 
lentamente sulle splendide pendici della Serra, le città, i 
borghi scompaiono poco a poco gli uni dopo gli altri , in 
fino a tanto tutto resta immerso nelle tenebre. Qua e là, 
alcuni raggi di sole sul tramonto, illuminano tuttora scin- 
tillando le finestre del lontano Serrone, di Roiale, di Pi- 
glio ; quindi Cuna dopo l’altra anche queste scompaiono, 
ed anche il castello di Pagliano si perde nella oscurità, 
se non chè, più oltre, i raggi del sole morente splendono 
tuttora sulle finestre di una città nera , posta su di un 
colle che quasi tutto ricopre, e che per la sua estensione 
compare tosto più ragguardevole delle altre città dei din- 
torni. La vidi fin dalla prima sera, e dal carattere della 
contrada riconobbi tosto, senza punto cadere in errore, che 
la doveva essere Anagni, patria di Bonifacio Vili, e salutai 
il suo apparire a lungo desiderato , coi versi di Dante : 

F. Giieoorovics. Bicordi d’Italia. Voi. I. 20 



t 



Digitized by Googte 




- 306 - 



V 



Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso, 

E nel vicario suo, Cristo esser catto. 

L’impressione di un paesaggio grandioso è maggiore per 
le persone colte, le quali sanno dargli vita con i ricordi 
della storia; la valle latina che giace ai nostri piedi è la 
chiave del regno di Napoli, e fu la strada battuta da tutti 
gli eserciti invasori del medio evo. Goti, Vandali, Franchi, 
Longobardi, Belisario, Ottomanni, gli llohenslaufen, torme 
di Saraceni, Francesi, Spagnuoli, tutti abbeverarono i loro 
cavalli nelle oude del Sacco , nello attraversare che face- 
vano questi campi virgiliani, per versarsi al di là del 
Ciri, in quella contrada di paradiso , che ha nome regno 
di Napoli. 



II. 

e 

Genazzano dèi resto non ò città antica, risale soltanto 
al medio evo. Può daréi^però sia antico il suo nome, che 
vuoisi ripetere della Gens Genucia. la quale ivi possedeva il 
fundus Gmucianus. Fin dal principio del secolo NI. si fa 
menzione nelle pergamene del medio evo di un castello • 
di Genazzano, il quale apparteneva ai Colonna di Pale- 
strina nella cui Diocesi sorgeva, cd anzi fu sede e diede, 
nome ad un, ramo di quella famiglia. A uolsi che 1 unico 
Papa sorto da essa , sia nato appunto in Genazzano. * 
Fii qu'csti Martino V, Ottone Colonna , eletto a .Costanza 
nel 1417, il quale pose fine allo scisma di Avignone. È 
certo per lo meno, che questo distinto pontefice apparte- 
neva al ramo dei Colonna di Genazzano, e che si comiiia- 
ceva di far soggiorno solitario in questi possedimenti di 
suo casato. Amava Genazzano . vi oostrusse chiese , ed è 
probabile abbiavi ampliato pure il palazzo, che i suoi ni- 
poti abbellirono. Furono pure i Colonna che condussero a 
Genazzano le acque di cui ho fatta di già parola, e le ro- 
vine pittoriche di bagni che stanno in una valletti alle 
porte della città, rivelano pure per la* grandiosità del loro 
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siile che autori ne furono i potenti baroni. Il loro palazzo, 
o castello baronale, era grande e bello, ma oggi cade in ro- 
vina al pari dei palazzi tutti , quasi, della campagna ro ; 
mana. La corte, di gusto puro e corretto, con un doppio 
ordine di colonne, costruzione graziosa e leggera, ricorda 
quasi il periodo di Bramante, ma ora fra le colonne sor- 
gono statue monche, senza capo, le quali nello stato com- 
passionevole a cui trovansi ridotté parlano con molto mag- 
gior eloquenza al viaggiatore che se fossero tuttora intatte. 
Desse convengono propriamente a quel palazzo abbando- 
nato, e mi fecero sovvenire delle descrizioni di quei ca- 
stelli feudali cadenti in rovina, che si leggono nei romanzi 
di Walter Scott. Tempo fa gli orgogliosi Colonna avevano 
fatto dipingere sulle pareti di una loggia le viste delle molte 
. città che sorgevano nei loro ampi domini , ma ora quelle 
viste sono cancellate, come scomparvero del pari i titoli 
ed i diritti dei loro signori. Unico abitatore che si aggira 
lentamente in quelle ampie sale deserte, si 6 un vecchio 
medica pensionato, fornilo di una lunga barba tutta bianca, 
il quale ha tutto l’aspetto di un mago. 

Non mi sono dato del resto, pensiero in Genazzano nè 
di antichità, nè di ricerche archeologiche, abbandonandomi 
interamente al piacere di godere le bellezze naturali, e di 
conversare con quella buona popolazione. Voglio ora par- 
lare dei vigneti, e quale campagnuolo, non volendo stare 
a contemplare unicamente l’ azzurro del cielo od occu- 
parmi soltanto della storia delle famiglie del medio evo ; 
ma considerare ancora quanto qui si abbia per mangiare 
e bere. Il momento non è il più opportuno, imperocché 
le viti sono tuttora travagliate dalla crittogama , ed il 
grano turco corre grave pericolo di aqdare tutto perduto, 
poiché da due mesi non è caduta più una goccia d’acqua. 
Un giorno, seguendo un sentiero solitario fra due siepi di 
bianco spini, ero arrivalo in un vigneto, ed avendovi tro- 
vato ‘un posto tranquillo, ombreggiato da belle piante di 
olivo, vi sedetti, c tratto fuori di tasca unlibro legalo in 
pergamena , non lardai a rimanere pienamente assorto 
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nella lettura di quello. Moringa, mio cane fedele, e com- 
pagno inseparabile di tutte le mie passeggiate , il quale 
possedeva uri istinto particolare per iscoprire i più bei 
punti di vista, stava accovacciato a miei piedi, quando 
tutto ad un tratto prese ad abbaiare ; alzai gli occhi , e 
vidi alla distanza di cinque o sei passi’una donna piuttosto 
ben vestita, la quale mi stava contemplando, con aspetto 
di una certa paura. 

« Buon uomo, mi disse, che cosa stai facendo colà ? » 
Nella campagna di Roma, del pari che negli Abbruzzi si 
fa uso generale del tu, con tutte le persone. «Perohèn^ 
lo domandi, brava donna? » dissi io « Perchè penso; dissella 
scrollando le spalle in atto di disprezzo; che non fai nulla di 
buono » * e poi » soggiunse dessa « la è cosa la quale-non sta 
bene. » Grandemente stupito domandai alla donna che 
cosa trovasse in me di riprovevole, e se non le fosse av- 
venuto mai, di vedere un uomo occupato a leggere un li- 
bro. « Può darsi, rispose ella, ma ora ciò non sta bene, 

e chi sa poi che cosa prima » e con queste parole 

si allontanò, gettando ripetutamente sopra di me sguardi 
di timore, e di sospetto. Continuai a leggere, se non che 
presto mi alzai, pensando a quella strana apparizione. Alla 
sera poi narrai la cosa in casa. « Sapete, mi disse la mia 
albergatrice sorridendo ; quella donna si è immaginata che 
voi eravate un fatucchiero, una specie di mago, e che col 
vostro libro in pergamena, stavate lanciando una maledi- 
zione sulla sua vigna » Risi di cuore al pensiero di essere 
stato ritenuto per un mago, e di avere potuto trarre le 
maledizioni ai vigneti dalle vite dei Papi di Platina, che 
quello era il libro che stavo leggendo. 

La vite del resto si va riavendo a poco a poco, ed es- 
sendo questo il primo anno in cui cede la malattia,! grap- 
pi dell’uva sono ritenuti come dice questa buona gente 
cosa santa. Durante il mio soggiorno in Genazzano, furono 
uccise nei dintorni cinque persone, per il solo motivo di 
essersi queste permesso di rubare pochi grappoli d’ uva. 
Voglio narrare a questo proposito un fatto , il quale dà 
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una precisa idea' della razza di giustizia di queste con- 
trade. Un proprietario agiato, cognato del priore e borgo- 
mastro di Olevano, uccise un giorno sulla strada maestra 
un povero diavolo, il quale aveva rubato alcuni grappoli 
d’uva; compiuto questo bel fatto si rifugiò in una sua vi- 
gna, la quale era contigua a quella della mia albergatrice. 

Suoi amici si portarono colà armati, imperocché i figliuoli 
dell’ ucciso si erano mossi , dessi pure con gli schioppi, 
per vendicare il padre. La giustizia non si diede pensiero 
di nulla per vari giorni , finalmente si disse che per via 
di protettori influenti, la vedova del morto fosse riuscita 
ad ottenere che il magistrato si scuotesse, e che fosse 
stato dato ordine* agli arcieri di Olevano di arrestare l’uc- 
cisore ; ma questi punto non si mossero, dicendosi fossero 
stati comprati per denaro. La vedova riponeva tutta la sua 
speranza negli arcieri di S. Vito , ma questi non si mos- 
sero nulla più degli altri. Intanto erano passate ben due 
settimane. « Bella giustizia che avete in queste contrade, » 
diss’ io un giorno nella bottega dello speziale di Genaz- 
zano, dove si soleva radunare, come in quella dello spe- 
ziale di Ermanno e Dorotea, la società del luogo. Ed al- 
lora disse il figliuolo dello speziale , padre della bella si- 
gnora Sofia t Ma che cosa pensate voi signore? QueU’uomo 
non fu punto ucciso, come si dice, dal cognato del priore; 
il nostro medichino, il piccolo dottore, ed il chirurgo hanno 
fatta la sezione del cadavere, e fu provato che il poverino . 
cadendo da un’ altura si era spezzato il fegato. » — • Sta . * 
proprio cosi, sì signore; egli si è ben vero, » soggiunse 
l’arciprete di S. Maria del Buon Consiglio. Io tacqui. « Non 
stale a crederne una parola, mi disse alla sera la mia al- 
Jbergatrice, desso non si è punto rotto il fegato, ma » — 
e nel mentre còl pollice e coll’indice della destra fece il 
gesto di far scorrere danaro nella sinistra. — « Capite?, » 

— « Capisco. » * 

La quantità di vigneti quivi è propriamente straordina-i 
ria. Ne sono ricoperte tutte le amene colline dei dintorni. 

Si stendono le viti in lunghe file nelle valli, o appoggiate 
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a pali, o sostenute da quelle forti canne che nascono in 
Italia nei siti umidi , ovvero sospese a piccole piante di 
olmo. Gli amici di Virgilio sanno che già ai tempi dei Ro- 
mani solevansi in queste regioni coltivare le viti nei due 
modi testé accennati. È un vero piacere il leggere in que- 
ste campagne le Georgiche, stupendo capo d’ opera della 
poesia latina, non già per le forme della composizione, la 
quale in generale è mediocre, ma per la purezza, la pre- 
cisione propriamente inimitabile della lingua. Lessi e ri- 
lessi ripetutamente quei canti nelle vigne di Genaz'zano, 
éd ho potuto persuadermi che le osservazioni, le regole, 
i precetti in esso dettati, sono pienamente osservati oggidì 
tuttora , in guisa che si direbbe descrivano i metodi di 
coltivazione attualmente in uso nella campagna di Roma. 

La vigna in queste regioni è tutto; raduna in sé tutte 
le tre divinità della terra, Bacco, Cerere, e Pomona; im- * 
perocché fra le file delle vite si semina il grano, e qua 
e là sorge la pianta graziosa ed elegante del mandorlo , 
la più precoce fra le piante del mezzogiorno, siccome 
quella che fiorisce al primo soffio di primavèra. Venne 
dessa celebrata in una delle Cento novelle antiche, in cui 
la si descrive piantata dall’Amore presso la tomba di Nar- 
ciso , quale albero simpatico agfi innamorati. Crescano < 
pure gli olivi fra le viti, colle loro foglie fine, sottili, fra 
cui scherza e penetra la luce , le quali mosse ed agitate 
dal vento , assumono ora una tinta argentea , ora quella 
cupa e severa del bronzo, e scorgendo v gli olivi emergere 
dal grano, si pensa al pane saporito, per il quale sommi- 
nistrano l’olio. Sorgono pure fra le vite le piante del pesco, 
del pomo , del pero , quelle del melograno purpureo , il 
noce, il castagno, ed il fico di Amelia, che dà frutti dolci 
al prfri del miele. Tutti questi alberi porgono una ricca 
serie di frutta per ogni stagione dell’ anno , in guisa che 
quando vengono a mancare quelle dell’ una , altre piante 
vi offrono le loro, ed altre le preparano Avendo passato 
in quei dintorni tutta intera una state, ho potuto godere 
di tutte , ad eccezione delle olive, le quali maturano per 
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le ultime , e non ho avuto mai alla mia incus# tanta va- 
rietà, lauta abbondanza, tanta eccellenza di frutta. 

La mia albergatrice possedeva tre vigneti , uno presso 
Palestrina, gli altri nei monti di Olevano a tre miglia di 
Genazzano. Sorgeva cola sur un’ altura -una casetta iso- 
lata con una veranda aperta , guarnita di fiori , ombreg- 
. giata da annose piante di fichi e di castagni ; e di là lo 
sguardo spaziava libero sui monti maestosi della Serra , 
non che sulla pianura del Sacco. Si provava una vera, 
soddisfazione a sedere in quella specie 'di loggia le lunghe 
ore, respirando quell’ aria pura e balsamica, e'd a cibarsi 
di quelle ottime frutta. Non si aveva che l’ imbarazzo della 
scelta, tanta era la loro varietà, abbondanza e squisitezza. 
Uguale cosa si poteva dire dell’uva. La crittogama aveva 
risparmiato quel vigneto, rinomato in tutta la contrada; i 
tralci piegavano sotto il peso dei grappoli, cosicché era 
stalo d’uopo munire i primi qua e là di sostegni, e legare 
i grappoli .più voluminosi con fili. Non ricordo avere visti 
mai grappoli, acini di quella grossezza? e quando la vo- 
lessi accennare , sarei tacciato fuor di dubbio di esagera- 
zione, Vi si scorgevano il moscatelle dorato che risplende 
ai raggi del sole ; l’uva nera , quella bianca chiara , che 
somministra il cosi detto buon vino ; quella azurra oscura 
che produce il vino di colore sanguigno cupo. Slavo ta- 
lora mangiando quelle uve eccellenti seduto presso un 
castagno ai. piedi delle collina fra cespugli di mirto e 
felci virgiliane, profumati dalla menta e dal serpillo, leg- 
gendovi Orazio* o quell’altro libro che avevo preso meco. 
La menta è propriamente la pianta speciale della cam- 
pagna romana; dovunque si sente il suo odore, 6 quando 
sono lontano di qui , in Toscana o nell’alta' Italia , e\ che 
mi accade incontrare nei campi una pianta di menta , il 
profumo di questa mi fa pensare immediatamente con 
vivo desiderio alla campagna di Roma. 

Ed oVa si potrebbe credere, che in mezzo a tanta ab- 
bondanza di prodotti la popolazione viva vita misera ? 
Osservando questa contrada , si direbbe debba essere un 
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vero Eldorado per i suoi abitatori, ma vivendo a contatto 
di questi si trova non di rado l’uomo che soffre la fame, 
in questo paradiso di natura. Tutte queste frutta (per un 
baiocco si possono avere venti fichi , venti noci , e nelle 
buone annate per lo stesso prezzo un fiasco di vino) non ba- 
stano a nudrire il contadino, ed esso morrebbe di fame, se 
non avesse la farina del gran turco la quale forma Tunica 
base del suo nutrimento. L’origine di questo doloroso con- 
trasto vuoisi ripetere dalle condizioni agrarie del paese. Anzi 
tutto, è d’uopo sapere che ogni possessore di terra deve 
•pagare al principe Colonna il tributo , equivalente circa 
alla quarta parte del reddito. L’antica peste dei latifondi 
si è quella la quale forma la miseria del popolo ; sonvi 
per dir vero alcuni paesani i quali posseggono una vigna 
discreta, ma questa non basta per mantenere la famiglia. 
L’usura non ha limiti; anche ai più poveri prende il 
«licci per cento. La più piccola disgrazia , la menoma 
mancanza di raccolti, Come avviene da alcuni anni in qua, 
bastano ad indebitarlo. Se ottiene danaro o derrate a cre- 
dito, gli interessi lo traggono in rovina; l’usurario ingordo 
• aspetta il momento in cui possa acquistare dal piccolo 
proprietario, stretto dalla fame, il suo fondo, per un prezzo 
derisorio. I baroni ed i conventi diventano ricchi; i con- 
tadini sono ridotti alla sorte di loro vassalli, di loro mez- 
zadri. Ho avuto occasione di osservare più di una volta 
fatti di tal natura. Per lo più la vendita ha luogo a questo 
modo; il contadino indebitato comincia a vendere unica- 
mente la terra, riservandosi le piante, gli alberi, sotto la 
cui denominazione sono comprese pure le vili; continua 
a coltivare queste , ed a godere della metà circa , talora 
anche di tre quarti del reddito. Se non che trascorso ap- 
pena un anno, il contadino si presenta all’acquisitore, e 
gli offre di vendergli pure le piante , ed allora diventa 
mezzadro di questi , continua ad abitare il podere colla 
sua famiglia, a coltivarlo per conto del nuovo padrone, 
ricevendo in compenso una parte del prodotto; e non di 
rado non bastando questo a suo sostentamento, si va 
sempre più oberando di debiti. 
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Nella vigna della mia padrona, una veneziana, grande- 
mente stimata per la sua rettitudine, viveva in tali con- 
dizioni una famiglia di vignaiuoli . composta di otto per- 
sone. Mi si disse che le aveva accolte in qualità di mez- 
zadri nel suo podere, poverissimi, ed in istato compassio- 
nevole; che loro aveva anticipato danaro perchè si potessero 
vestire, provvedere di masserizie di casa, mantenere. Ma 
ciò non ostante vivevano quei poveretti in tanta miseria 
per il soverchio lavoro , per il pessimo nutrimento che 
erano stati colti tutti dalla febbre , ed era d’uopo soccor- 
rerli, perchè potessero campare la vita. Soltanto dopo la 
vendemmia provavano un po’ di sollievo , vale a dire in 
fino a tanto durava il danaro chè si procacciavano colla 
vendita della loro parte di vino. 

Questo esilara io spirito, eccita i nervi, ma non basta 
a nudrire i muscoli. Il contadino beve il vino peggiore, 
quello di seconda tiratura; fa d’uopo avere pane altresì. 

Il frumento è troppo caro, ed il paesano si ciba di po- 
lenta, composta di farina di gran turco. Come nella Lom- 
bardia e nelle Marche , le campagne del Lazio sono rico- 
perte delle belle piante del gran turco , nelle quali , la 
natura pare .aver considerai^ le panocchie dorate qual 
prezioso, gioiello, avendole ricoperte di involucro ripetuto 
per ben nòve volte. Tutto il popolo qui si ciba di farina 
di gran turco , o sotto forma di pane , o sotto forma di 
focaccia, a cui si dà nome di pizza. Quando incontravo 
qualcuno per istrada., c gli domandavo « che cosa hai 
mangiato stamane? rispondeva — la pizza. E se gli do- 
mandavo « che cosa mangierai questa sera? » rispondeva 
ancora la pizza. Ne ho mangiala io pure parecchie volte 
col popolo, seduto sulla nuda terra. La si prepara a questo 
modo. La farina viene ridotta a poltiglia ; quindi la si 
stende sur una pietra piana e liscia , e la si fa cuocere / 
sopra carboni accesi. La si mangia calda ; tutta la famiglia 
prende posto attorno al fuoco, e parte al meschino ban- 
chetto. Alla sera talvolta si ciba di una insalala , condita 
all’olio, e composta delle erbe dei campi , ovvero di una 
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minestra all’acqua, di cicorie, di altre erbe o di legumi. 
Spesso manca l’olio, come avviene in questo anno, in cui 
gli olivi , dopo aver dati frutti abbondanti in quello pre- 
cedente, ne sono totalmente spogli imagine di ogni umana 
vicissitudine, in cui il bene di continuo si avvicenda col 
inale. 

È quindi facile invaginarsi con quale ansietà tengano 
dietro queste popolazioni alle fasi.,del raccolto del gran 
turco. La pannocchia si forma sulla pianta verso il finire 
di luglio, ed a questo punto, abbisogna di acqua. In questo 
anno non piove ; l’atmosfera è infuocata. La popolazione 
è costernata, c rivolge preghiere al cjelo per ottenere la 
pioggia. In ogni sera hanno luogo processioni, le quali 
mi richiamano alla memoria le solennità pagane , quelle 
feste infingali di Roma antica , nelle quali /Si portava la 
pietra della pioggia in giro per la via Appia , volis que 
vocnberis imbrem ; e non potevo a meno di contemplare 
queste processioni con istupore. La é propriamente sin- 
golare cosa , il trovarsi a tempi nostri in mezzo ad un 
popolo, il quale nutre tuttora la credenza ingenua, che 
per mezzo di preghiere , di canti , di grida , si possano 
alterare le leggi immutabili di natura , od affrettarne lo 
svolgimento. In ogni sera le donne della piccola città di 
Genazzano, percorrono le strade, due a due, col panno rosso 
in testa che loro scende a foggia di velo sulle spalle , e 
che non mancano mai di rivestire ogni qualvota si devono 
recare in chiesa. Le precede il clero, colla imagine di un 
santo. Cantando, sospirando, arrivano alla piazza maggiore, 
ed ivi giunte, con un fervore che tocca il confipe della 
esaltazione gridano ripetutamente Grazia ! Grazia Maria! 
e Larià rintrona di questo grido , ripetuto da ben varie 
centinaia di voci. Et Cererem clamore i mani in teda. 
Viry. Ogni sera si cava fuori un santo nuovo ma tutli 
erano inesorabili; gli uni più sordi degli altri. La mia 
albergatrice la quale era, fino ad un certo segno, donnsi, 
spregiudicata , e che del resto non possedeva campo ve- 
runo piantalo a grano turco, diceva una sera mentre sta- 
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vamo a tavola, e che le voci Grazia ! Grazia Madonna ! 
presero tutto ad un tratto ad echeggiare di fuori « a che 
disturbare in questa guisa i santi in cielo? li seccano 
per modo, che finiranno per impuhtarsi e per non lasciare 
piovere più ! » Tutta questa ansietà aveva finito per com- 
movere me pure, e non desideravo la pioggia meno degli 
altri; visitavo parimenti ogni giorno i campi di gran turco; 
erano prossimi a volgere a rovina. Finalmente si portò in 
processione S. Antonio di Padova, e mentre lo si ricon- 
duceva al convento di S. Pio, di dove era uscito, un frate 
i agostiniano predicava sulla gradinata al di fuori, della 
chiesa al chiarore delle fiaccole. Le strade erano gremite 
di popolo, gli uditori si erano persino arrampicati sugli 
alberi; era uno strano colpo d’occhio; il monaco che gè- 
sticolava,'l’imagine del santo, le croci nere, le sottane 
bianche dei chierichetti, i veli rossi delle donne, la luce 
tremola delle fiaccole , gli alberi di tinta cupa, l’azzurro 
limpidissimo del cielo su quella stupenda campagna , e 
tutto ciò per impetrare da Dio la pioggia ardentemente 
sospirata! Finalmente al terzo giorno il cielo si annuvolò; 
il tuono si fece sentire, e. scoppiò un temporale di una 
violenza tropicale. 

Sembra però che i santi al pari degli antichi Iddìi, dei 
quali hanno tolte le veci, non intendano concedere favori 
senza pretendere vittime. Così pure avvenne questa volta; v 
colla pioggia yenne una tromba d’aria, fenomeno stupendo 
che ebbi agio di osservare trovandomi fuori a cavallo. Si 
formò nei monti Volsci, scendendo di colore azzurro cupo, 
sopra la valle , e nello scoppiare , devastò con grandine 
una estensione notevole di vigneti. Dopo d’ allora, quasi 
ogni giorno nel pomeriggio, scoppiava un uragano nei 
monti, con grande accompagnamento di lampi e di tuoni, 
ed allora si ponevano in moto tutte le campane, di tutte 
le chiese. Un giorno tutto il paese fu sottosopra; tutta 
la popolazione si riversò nelle strade; correva voce che 
quattro persone fossero state colpite dal fulmine , e di- 
sgraziatamente la voce non tardò a confermarsi. I morti 
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furono recati in unà casa rurale , dove la pulizia li fece 
custodire per ventiquattro ore. Nel giorno seguente- vi si 
recò il magistrato, a cavallo di un asinelio, accompagnato 
da nostra conoscenzza , il medichino , e dal chirurgo per 
praticare la sezione dei cadaveri. Questa volta non eravi 
luogo a dubbio * que’ poveretti erano propriamente stati 
colpiti dal fulmine. Verso notte furono tolti di là collo- 
candoli, ricoperti da un drappo nero, sopra un carro; pre- 
cedevali il clero, portando lorde in mano; accompagnavali 
la confraternita della morte rivestita di mantelloni neri . 
e con torcie a vento. La vista di quel corteggio aveva on 
non so che di sinistro. La popolazione si precipitava tutta 
quanta fuori delle porte del paese. Allorquando il funebre 
corteggio pervenne a queste, cantando il miserere, tutti 
quanti sollevarono le mani al cielo , prorompendo in tali 
acute grida di dolore, che avrebbero commosso l’animo il 
più duro, ed il più insensibile. Le persone uccise dal ful- 
mine sono considerate quivi con una specie di ribrezzo , 
perchè le si ritengono quasi colpite dalla vendetta di Dio. 
e si dubita della loro eterna salvezza. Si ‘staccarono allora 
dalla folla i parenti degli uccisi , donne e ragazzi; una 
infelice donna era colta da tanta disperazione , che gli 
astanti durarono fatica ad impedirla di precipitarsi sui 
feretri. Tali scene si (rinnovarono allorquando i feretri 
furono introdotti nella chiesa , dove dovevano essere cu- 
stoditi la notte, ed io non dimenticherò mai per certo 
quel doloroso quadro 

Questo popolo esprime futti suoi sentimenti con una 
ingenuità propriamente primitiva, e può dirsi viva tuttora, 
sotto certi aspetti , in istato di natura. Le relazioni fra i 
due sèssi mi ricordavano costantemente i costumi degli 
orientali. Per principio gli uomini non devono avere re- 
lazioni che con uomini, le donne che con donne. Sarebbe 
trovato ridicolo un marito il quale uscisse con sua moglie 
al braccio, ed una ragazza riterebbe macchiata la sua ri- 
putazione quando si fermasse a parlare per istrada con 
un giovane , e peggio se si lasciasse accompagnare da 
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questi. Agli innamorati non è permesso che il cosi detto 
discorso, vale a dire il colloquio a segni dalla finestra, 
ovvero sulla porta di casa, antica usanza lenes sub noctem 
susurri di Orazio. Talora si fanno serenate colla chitarra, 
e spesse volte mi accadde di udire durante la notte canti 
villerecci, ovvero le note malinconiche della cornamusa. 11 
popolo canta qui stupendamente ritornelli di natura sem- 
plice, ed era un vero piacere udire talvolta nelle vigne 
le domande e le risposte degl’ innamorati, che si alterna- 
vano nel cantare instancabili 1 , al pari delle cicale nella 
state. * 

I matrimoni sono sommamente precoci; spesso un gio- 
vane di ventun anno sposa una ragazza la quale ne ha 
quindici appena.- Una relazione geniale protratta, il far 
all’ amore come dicono,, è proprio più delle classi inferiori, 
che delle persone agiate, per le, quali il più delle volte il 
matrimonio non è che un semplice affare , una specula- 
zione. Ne posso addurre un esempio del quale fui testi- 
monio. Un giovane abate di ventun anno, figliuolo di un 
proprietario benestante di Genazzano, venne in pensiero 
di rinunciare alla carriera ecclesiàstica , di ritornare allo 
stato secolare. Un bel giorno venne un frate francescano 
di Civitelia (che qui i frati si mescolano invariabilmente 
in tutti gli affari delle famiglie) e disse alla madre del 
giovane, che nel paese di Pisciano trova vasi una ragazza 
di circa diciotto anni, la quale aveva un migliaio di scudi 
di dote, era di buona famiglia , e cercava marito ; che se 
la cosa le sorrideva, poteva pure farne parola al figliuolo. 
Il giovane abate non se lo fece dire due volte, ed il giorno 
seguente, tuttora in abito clericale montava a cavallone 
se ne trottava verso Pisciano, per vedere la ragazza e fi- 
danzarsi seco lei. Tornato a casa dopo data la sua parola, 
venne chiamato il sarto per ridurre a forma secolare gli 
abili clericali; la sorella dell’ex reverendo cucì in tutta 
fretta un paio di calzoni di color grigio per il giorno del 
matrimonio, e mancando tuttora il panciottino , la madre 
mandò in tutta segretezza da me , pregandomi volerne 
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imprestare uno a suo figliuolo. Questi rafazzonato in quel 
modo spic'cio , si presentò per la seconda volta in una 
vigna alla sua fidanzata, ed ivi fu sottoscritto il contratto 
di nozze. Dopo tre settimane arrivò la sposa in carrozza, 
recando seco due voluminosi sacchi di moneta erosa , e 
fu celebrato senz’altro il matrimonio. Prima di questo, il 
giovane non aveva vista che due volte: e per un’ora sola 
ogni volta, la donna destinala ad essere la compagna di 
tutta la sua vita.. Fu preparata nella casa dello sposo una 
cameretta per la giovane coppia , o per parlare più esat- 
tamente, non si fece alLro che collocarvi un letto colossale 
che l’occupava quasi per intiero, e con ciò lutto fu finito. 

Voglio a questo proposito far cenno di una strana usanza 
di questi paesi. Una sera udii sulla piazza maggiore un 
chiasso infernale, un vero baccano, che non era prodotto 
propriamente da strumenti musicali ; mi portai a quella 
volta , e trovai tutta la gioventù e lutti i ragazzi di Ge- v 
nazzano radunali davanti ad una casa , ed intenti a darvi 
una specie di concerto. Non ho mai udito un complesso 
di suoni cosi discordanti, nemmeno fra le baldorie degli 
studenti tedeschi alle loro università, imperocché gli uni 
soffiavano entro conchiglie marine; altri davano di fiato 
a corni di bue; altri con falci da vignaiuoli picchiavano 
a tutta forza sopra zappe e padelle ; altri agitavano con 
violenza pezzi di ferri vecchi di ogni natura , legati in 
muéchio con una corda; un altro faceva girare in circolo 
sul selciato una vecchia casseruola raccomandala ad una 
funicella. Un dieci o dodici si sbracciavano a scampanel- 
lare con le campane che si appendono al collo alle vacche. 
Domandai ad un signore , che stava osservando ridendo 
tutta quella folla, che cosa volesse significare quella mu- 
sica infernale. Mi rispose che in quella’ casa abitava un 
vedovo il quale era di recente passato a seconde nozze 
e che gli si faceva la scampanellala, che tale si è il nome 
di quella barbara costumanza , dedotto dall’ impiego che 
vi si fa delle campane solite a portarsi dalle vacche; ed 
in tutto quanto il Lazio si usa regalare per ben tre sere 
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questo concerto , ai vedovi che si rimaritano. Durante ii 
mio soggiorno a Genazzano ebbi occasione di esserne spet- 
tatore per tre volte, e di vedere tutta quella folla la quale 
si muoveva per le strade, preceduta da un giovane il 
quale portava una zucca N appesa ad un bastone a foggia 
di lanterna, pari ad una schiera di diavoli la quale avesse % . 
invasa di nottetempo quella città pacifica. 

Pacifico di fatti si è Genazzano, e la sua popolazione è 
d’indole più mite, più superstiziosa parinjenti , de’ suoi 
vicini; doti le quali corrispondono alla sua qualità di punto 
rinomato di pellegrinaggio, imperocché la 3ua ricca chiesa 
ha preso il posto degli antichi tempi della Fortuna di 
Prenesle, e di quello di Anzio. Ho assistito colà alla 
festa solenne della Madonna dell! otto di settembre, e sono 
pertanto in grado di darne conto. Prima però voglio fare 
un cenno della storia favolosa! di quella sacra imagine , 
pia leggenda, la quale ha grande analogia con»quella della 
Santa Casa di Loreto. 

Nella stossa epoca in cui La Santa Casa di Nazareth , 
fu trasportata dagli angeli per aria a Loreto, camparve a 
Sieutari in Albania una imagine. della madre di Dio , sia 
che fosse scesa dal cielo, o colà trasportala da Ebrei fug- 
gitivi da luoghi ignoti. La si nomò Madonna del Buon 
Officio. Ora avvenne che nel 1467 due pellegrini i quali 
fuggivano dai Turchi e volevano fare ritorno in Italia , si 
recarono a pregare davanti a quella imagine per doman- 
dare alla Vergine protezione neMoro viaggio. Se non che •> 
trovarono con grande loro stupore a vece della sacra ima- 
gine una nuvoletta bianca , la quale verso sera si mosse. 

I due pellegrini la seguirono fino alla sponda del mare 
adriatico , ed avendo la nuvola continuata la sua strada 
sopra le onde , i due pellegrini attraversarono il mare a 
piede asciutto , tenendo sempre dietro alla nuvoletta la 
quale nelle vicinanze di Roma scomparve. Se non chè , 
avendo udito colà essere apparsa una Madonna in Genaz- 
zano, si affrettarono a portarsi in questa città, e trovarono 
che era l’imagine di quella di Sdulari. 
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Da cjuell’epoca la Madonna di Genazzano, la quale prese 
nome del Buon Consiglio, cominciò a fare miracoli; venne 
costrutta dapprima una chiesa, quindi allato a questa un 
convento, ed i monaci dell’ordine di S. Agostino si posero 
in possesso di questo santo e miracoloso ramo di reddito, 
il quale non è punto meno produttivo della Madonna degli 
Agostiniani di Roma, imperocché questa di Genazzano gode 
in tutte le Romagne di una riputazione pari a quella degli 
antichi oracoli dei gentili. Due volte all’anno , nella pri- 
mavera e nell’estate, viene celebrata con solennità la festa 
di lei, ed allora piovono le offerte in danaro ed in oggetti 
preziosi, e siccome anche i più poveri recano il loro obolo 
al santuario , si può dire che la Madonna di Genazzano 
preleva sulla campagna di Roma, tributo ben più largo di- 
quelli che percepisce lo stesso governo. Mi si disse che la 
miglior parte dei doni sia recata al santuario dalle molte 
confraternite che esistono nei paesi della campagna; ogni 
confratello versa cinque baiocchi ogni mese nella cassa 
comune , e per tal guisa sonvi talune confraternite , le 
quali radunano perfino un centinaio di scudi. I redditi del 
santuario si possono calcolare all’ incirca <Ji sette mille e 
cinquecento scudi. « 

L’imagine trovasi in una cappella di una chiesa molto 
pulita, e ben addobbata, dove stanno accese di continuo 
varie lampade. La cappella è separata dal resto della chiesa 
per mezzo di una cancellata in ferro , e l’imagine per lo 
più è ricoperta da un velo di seta gialla. Si dice che re- 
cata colà dagli angeli, anche attualmente non posi nella 
chiesa sopra base stabile , ma sia sostenuta per aria da 
mani invisibili. Io la vidi più volte scoperta, ma non ho 
mai potuto farmi un’idea precisa del modo in cui posi a 
terra. 

Le schiere dei pellegrini cominciano ad arrivare alla vi- 
gilia della festa , ed allora il paese e tutti i dintorni si 
vanno grandemente animando, ed echeggia di continuo 
nell’aria il canto delle litanie. Tutte le strade riboccano 
di compagnie di pellegrini, le quali arrivano in buon ordine. 
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Dessi vengono dagli Abbruzzi, dalla regione dei Ciociari, 
dalle sponde del Liri , e sovratutto poi da tulli i paesi 
della campagna latina. Si direbbero rinnovate le feste di 
Giove Laziale , tante sono le migliaia di visitatori diversi 
gli uni dagli altri, per foggia di vestire, per dialetti. Dessi, 
scendono dalle colline cantando il loro ora, e l’udirli, il 
vederli in quella campagna di stile grandioso, sull’ ampia 
strada lungo al fiume, *in abiti rossi, verdi , turchini , col 
lungo bordone in mano, forma propriamente uno spetta- 
colo degno dell’attenzione dell’artista, del poeta 1 , e dello 
storico. 

Hi. 

♦ , • v 

Ero uscito a cavallo il giorno in cui dovevano giungere 
le prime compagnie di pellegrini, per godermi a mio bel- 
l’agio questo spettacolo del medio evo. La comarca di Roma 
a cui appartiene tuttora Genazzano, ha per confine a le- 
vante della città un aflluente del Sacco, che si varca per 
mezzo di un ponte in pietra, il ponte Orsini, rinomato 
anticamente per le aggressioni de’ briganti. Al di là co- 
mincia* la legazione di Frosinone. Ivi le colline scendono 
dolcemente verso il fiume, e si apre alla vista lo stupendo 
colpo d’occhio della pianura, dei monti Volsci, della Serra, 
delle alture di Olevano, riccamente imboschite. La località 
era adattissima per aspettare i pellegrini, imperocché prima 
di avviarsi al santuario, fanno ivi una breve sosta, quindi 
varcano il ponte cantando, e trascinandosi sulle ginocchia 
in doppia fila, gli uomini da una parte, le donne dall’al- 
tra. 'Regolava il canto una vecchia donna, la quale alzan- » 
dosi dopo avere attravdVsato il ponte in ginocchio, proruppe 
in un sonoro * EvviVa Maria! » al quale rispose tutto il 
coro. Allora la processione si pose di bel nuovo in moto, 
intuonando, ad onta tutti fossero stanchi, ora un uomo, 
ora una donna, le litanie. Questo canto uniforme, schietta 
espressione dei sentimenti religiosi di quei popoli, che si 
avvicenda come il frangersi delle onde del mare alla spiag- 
F. Gregorovius. Bicordi d’Italia. Voi. I. 21 
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già, esercita una grande impressione su tutta quella folla, 
e la processione prosegue uniforme e regolata. Si direbbe 
èsservi perfetto accordo fra gli animi ed i passi dei pel- 
legrini, ed osservai, che allorquando le pause cominciavano 
a diventare più lunghe e che i pellegrini cominciavano 
gli uni a tacere, gli altri a favellare fra di loro, i coristi 
tosto rianimavano il canto. 

Un pellegrinaggio, anche quando non si appartiene alla 
religione di coloro i quali lo compiono, offre pur sempre 
una grande attrattiva, particolarmente allorquando l’illusione 
non è punto guasta dalla considerazione del male insepa- 
rabile/dalla riunione di tanta folla di persone. Questi mali 
sono però minori nei pellegrinaggi dei paesi meridionali, 
che non in quelli delle regioni del settentrione; la natura 
benigna del cielo, la sobrietà e la temperanza delle popo- 
lazioni meridionali , valgono di già ad allontanare molte 
cause di male; l’ordine stesso poi col quale procedono le 
processioni nel mezzodì; la foggia spendida degli abbi- 
gliamenti delle donne; la distinzione del portamento di 
queste, esercitano un’influenza’ benefica, anche sugli animi 
i più protervi, e li sottraggono ad altri sensi troppo volgari; 
finalmente quel senso ingenito e naturale delle convenienze, 
che è dote tutta propria del popolo italiano, vale più di 
ogni altra cosa, ad impedire il disordine. In tutte queste 
migliaia di pellegrini, i quali sfilarono davanti ai miei oc- 
chi, sia nel farri vare al santuario, sia nel fare ritorno alle 
case loro, in tanta differenza di popolazioni, di dialetti, di 
costumi, non mi venne fatto mai di osservare un atto non 
che rozzo, soltanto inurbano. 

CQiivien inoltre tenere conto, che questo popolo educato 
grandemente a sentimenti religiosi, noti trova verun atto 
, più serio, più solenne, che un pellegrinaggio ad un san- 
tuario. Dopo avere faticato durante un anno, dopo avere 
lungo questo commessi tutti i falli, lutti gli errori , che 
ora aggravano la sua coscienza, dà di piglio per un paio 
di giorni gl bordone del pellegrino. Scende da’ suoi monti 
selvaggi, abbandona il grave suo lavoro quotidiano, felice 
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di muovere almeno una volta, di sentirai libero in compa- 
gnia dei suoi conterranei, riuniti tutti quanti ad un iden- 
tico fine. Scendono al piano, è camminano lungo il Sacco 
come i fjrii, che van cantando lor lai! Lo spettacolo ha 
propriamente carattere di medio evo; pensavo a quelle 
schiere di pellegrini, i quali nei tempi di mezzo venivamo 
a Roma per. il giubileo , Od andavo ripetendo meco i bei 
versi del sonetto sui pellegrini della Vita nuova; 

* m, * I 

Deh! peregrini che pensosi andate, 

Forse di cosa che non v’è presente; 

Venite voi di sì lontana gente , 

Come alla rista voi ne dimostrate? 

• . » • < . ' 

V 

Camminavano a schière di dieci, venti, cinquanta, cento 
e più persone. Sonvi persone di tutte età; r il vecchio si 
appoggia ancora una volta al bastone che lo sostenne per 
cinquantanni di seguito sulla stessa strada, che ora batte 
forse per P ultima volta ; vi sono le nonne coi loro nipo- ' 
tini; stupende ragazze, giovani briosi; garzoncelli, bam- 
bini pure alla mammella tuttora in testa alle loro madri. 
'Ne vitli uno adagiato in un costellino,' che sorrideva gra- 
zioso, aprendo i suoi grandi gechi, tutto lieto di bearsi in 
quell’aria purissima, in tanto splendore di sole. Molte donne 
portavano pure in capo ceste contenenti provvigioni di 
'bocca, od un fardello di vestiti, crescendo con ciò varietà 
allo spettacolo. Chi potesse poi vedere nell’animo di tutte 
quelle persone, troverebbe l’innocenza allato alla colpa, il 
vizio ed il pentimento, il dolore e la virtù, tutto il bene 
ed il male, che si avvicendano nei cuori umani. 

La è una grande e bella, però seria e solenne masche- 
rata , la quale si svolge sulla scena stupenda di un ma- 
gnifico paesaggio; suecedònsi di continuo novelli costumi, 
novelli colori, novelle fisionomie; le compagnie di pelle- 
grini si succedono le nne alle altre, producendo i costumi 
dei loro monti, delle loro valli. Sonvi gli abitanti di Fre- 
sinone, quelli di Anagni, di Veroli, di Arpino, di Anlicoli, 
di Céprano, i napoletani di Sora. Guardate questi ultimi! 
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Che belle figaro di colorito olivastro! Le donne hanno un 
aspetto tutto orientale , con i loro voluminosi monili di 
corallo, colle loro catene d’oro al collo, con i loro grossi 
e pesanti orecchini; portano in testa un velo bianco o nero, 
che scende quasi sulle loro spalle, e paiono tante madonne, 
lina camicia bianca a pieghe numerose ricopre loro il petto, 
stretto in un bustino di colore scarlatto. Portano una go- 
nella corta, rossa o turchina* orlata, di giallo. Come sono 
grandi i loro occhi neri, volpti da lunghe palpebre ! 

Pellegrini di Ceccano. Le donne portano un busto di 
colore chermisino, un lungo grembiale dello stesso colore, 
ed in testa un velo bianco che loro scende sulle spalle. 
Gli uomini portano un cappello fatto a punta, vestono una 
giubba di calore chermisina, ed hanno i lombi ricinti da 
una fascia di moltiplici colori. 

Pellegrini di l’ontecorvo. Le donne alte di statura e 
maestose, vestono interamente di colore rosso, con un 
panno, parimenti rosso, in lesta. 

Pellegrini di Filettino. Vestono con molta semplicità , 
totalmente di nero, il loro costume perù è pulito e bello! 

Ecco i Ciociari ; uomini e donne portano i sandali. 
Vengono probabilmente da qualche paese presso Filettino, 
o dai confini napolitani sul Liri c sulla Melfa, regione sel- 
vaggia , la quale , al di là di Filettino , si stende fin sul 
territorio napoletano. Il popolo vi porta le Ciocie , foggia 
di calzatura di grande semplicità, dalla quale la regione 
prende il nome di Ciociaria. Non si può iraaginare calza- 
tura più primitiva, e ad un tempo più comoda, e più di 
una volta mi avvenne di portare invidia ai Ciociari. La 
loro scarpa consiste unicamente in una suola di cuoio 
forte, nella quale si praticano buchi, e che per mezzo di 
funicelle si fissano a modo di sandali al piede; questo poi, 
e la gamba tiftta fino al ginocchio, sono coperte da fascie 
di tela. In questa guisa il Ciociaro si muove franco e si- 
curo su Hi scogli , sia che vi si rechi a zappare la poca 
terra che si trova fra mezzo a questi; sia che porti al 
pascolo le sue pecore o le sue capre, vestito di un corto 
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mantello bigi 05 0 di una pelle di montone, colla piva ap- 
pesa al fianco. Come si scorge, quei Sandali sono una cal- 
zatura classica. Diogene l’avrebbe usata * se non fosse an- 
dato a 1 piedi nudi, ed Epitetto e Crisippo l’avrebbero 
' potuta magnificare in una dissertazione intorno alla mode- 
razione dei desideri. Quando questa calzatura è bene ag- 
giustata, e che le fascie di tela sono tuttora nuove, non 
fa punto cattiva vista , ma allorquando il tutto comincia 
ad èssere vecchio e logoro, assume aspetto povero e cen- 
cioso. E siccome tali sono per io più le Ciocie, il popolo 
che' li porta compare miserabile assai, ed il nome di esso 
viene talvolta pronunziato con disprezzo. Un abitante di 
S. Vito, il quale mi faceva ammirare un giorno il bel pa- 
norama che si gode da qtiel paese mi diceva ■ « Guardate 
signore, colà, in quella direzione sta la Ciociaria, » p sor- 
rideva in aria di compassione, lutt’altra che benevola. 

l 'Ciociari portano una giubba lunga, di colore rosso, ed 
un cappèllo di feltro fatto a punta, guèrnito per lo più da 
una penna, da un nodo di nastro, 0 da un fiore. Trovansi 
fra questi, come accade del resto in tutta la campagna di 
Roma, parecchie persone con capelli biondi, ed occhi ci- 
lestri. Gli uomini portano i capelli rasi s»dia nuca , con 
due ciòcche le quali cadono sulle tempia. Portano per lo 
più uri mantello lacero, od -una pelle di montone sulle 
spalle, è quando hanno un fucile in mano, compaiono 
spesso al passo di Ceprano I gridando faccia a terra! ed 
allegerendo con somma destrezza del peso soverchio, le 
tasche dei viandati. Le donne portano desse pure i sandali, 
un abito corto di colori vivaci , un grembiale quadro di 
lana , un panno bianco 0 rosso sul capo , e finalmente il 
busto, compimento di ogni foggia di vestito donnesco, in 
tutta la campagna di Roma. E questo, una specie di cor- 
setto'' di tela, duro, trapunto, alto, e sostenuto sulle spalle, 
il quale ricopre e sorregge il seno, ma che ampio e non 
stretto alla vita, serve talvolta pure ad uso di tasche. 

Colla vigilia della festa le processioni dei pellegrini si 
fanno più frequenti; si ode di continuo il canto malinco- 
v \ • ' 
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nico delle compagnie, le quali arrivano le ime dopo le 
altre in città , e che per le strade anguste di questa , si 
portano alla chiesa. Giunti a questa, meta del loro viaggio, 
paiono tulle quelle persone avere dimenticata ogni stan- 
chezza; le. loro lisonomie si animano, e rivelano una vera, 
esaltazione. Si precipitano in ginocchio davanti alla chiesa,, 
reggendosi sul loro bordone con il loro fardello tuttora in 
testa, cantano ad alta voce. le litanie, e si alzano sciamando 
Viva Maria f Salgono in ginocchio la gradinata della chiesa; 
e talvolta si scorgono donne le quali baciano i gradini O' 
li leccano colla lingua, spettacolo nauseante, anche ricor- 
dando che Carlomagno sali desso pure in quella guisa i 
gradini di S. Pietro. .. . . 

Non mancano pure di quando in quando scene di orrore; 
vidi un giorno un disgraziato , il quale si trascinava sul 
suolo a quattro gambe come una bestia; lo si portò nella, 
chiesa entro una coperta , mentre urlava come un lupo. 
Mi dissero fosse difatti affetto da quella malattia , a cui 
nella campagna di Roma si dà nome di Lupomanaro. Vidi 
pure un’altra volta una donna, la quale stette a lungo 
davanti la cancellala della cappella, urlando di continuo, e 
ini dissero foss$ indemoniata. 

I pellegrini si trascinano di continuo sulle ginocchia per 
la navata laterale della chiesa, passando davanti alla can- 
cellala, cantando, pregando, e gridando a tutta gola con 
entusiasmo Grazie Maria ! e questo grido, ripetuto per ore 
ed ore, da tante e tante voci, non poteva a meno di pro- 
durre grande impressione. 

Venuta la notte ardono le lampade e le candele; le ombre 
dei pellegrini disposti in vari gruppi si stendono sul pa- 
vimento della chiesa; altre compaiono illuminate dalla luce; 
altre si confondono in una magica oscurità. Si scorgono 
belle scene, imperocché i pellegrini stanchi giacciono di- 
stesi in vari gruppi sul nudo pavimento, attorno alle co- 
lonne, sui gradini degli altari, davanti alla cappella, e la 
varietà dei loro costumi, la differenza dell’età, l’espressione 
delle loro fisionomie, formano un quadro vivente, il quale 
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punge la curiosità, ed invila alla riflessione. Intanto un 
monaco agostiniano -seduto davanti ad un piccolo tavolo 
vende le Indulgenze, riceve le offerte per le messe, incas- 
sando con animo pienamente tranquillo il danaro di tutta 
quella povera gente. 

Davanti alla chiesa stanno altri gruppi sulla nuda terra, 
ed arrivano di continuo novelle processioni di pellegrini. 

Si succedono le une alle altre di giorno, di notte, e nella 
notte particolarmente la quale precede immediatamente la 
festa, il canto incessante degli inni, che risuona nel silenzio 
di quelle ore, dà al paese un’impronta tutta mistica, la quale . 
non è senza tristezza; e poco a poco v’invade una pro- 
fonda malinconia. La potenza però del sentimento religioso 
che spinge tante migliaia di persone da paesi lontani ad 
uno stesso punto , ha qualcosa di solenne , di attraente , 
come qualunque manifestazione armonica dei sentimenti 
umani, anche nel dolore. 

Le case del paese non bastano ad albergare tanta l'olia 
di persone. Si coricano nelle strade, nelle piazze, attorno 
alle fontane; si direbbe essere la fermata notturna di un 
intero popolo che emigra. Se non che, pare sia legge ine- 
sorabile di natura, "che tuttavolta havvi radunanza nume- 
rosa di persone prenda a piovere; e qui pure tal legge 
non fallisce. Appena si sono i pellegrini adagiati alla me- 
glio per passare la notte, comincia a piovere. Allora, fuga 
generale; confusione, grida continue, ognuno cerca rico- 
vero sotto qualche sporgenza di edificio, sotto' i tetti delle 
case. E quanti non sono fra quelli, i quali per miseria o 
per averne fatto voto, non hanno preso cibo di sorta alla 
sera. Venuto il mattino della festa , funzione solenne in 
chiesa, messe in grande quantità. Si vendono .gioielli d’oro, 
statuette di santi, corone di rose: sulla porta del santuario 
sono esposte a centinaia piccole ampolline delia grossezza 
tutt’al più di un dito, contenente olio delle lampade che 
ardono davanti all’imagine della Madonna. La gente si af- 
folla a farne acquisto per un baiocco, quale rimedio sicuro 
contro ogni infermità. Nel pomeriggio havvi musica sulla 
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piazza; l'inevitabile tombola o lotteria, ed alla sera fuoco 
d’artificio. Taluni dei pellegrini allora si permettono pure 
di ballare sotto gli elei che sorgono in vicinanza al san- 
tuario; la maggior parte però, non appena hanno compiute 
le loro preghiere, ed offerti i loro doni, si dispongono a 
fare processionalmente ritorno alle case loro , cantando e 
portando seco i mazzi di fiori artificiali, di rose e di ga- 
x rofani, che nei paesi meridionali si sogliono vendere in 
tutte ie occasioni di feste pubbliche. Giunti al punto della 
strada di dove si vede per l’ultima volta Genazzano, s’in- 
.ginocchiano appoggiati ai loro bordoni, e pregano silen- 
ziosi , collo sguardo rivolto al santuario , quasi volessero 
prendere congedo da questo, rivelando, particolarmente le 
donne, una vera commozione. Tal scena all’aria libera, mi 
parve la più bella di tutte, e mi produsse viva impres- 
sione. ■ * . . ■ • • . 

Allontaniamoci noi pure a nostra volta da Genazzano, 
per portarci a Pagliano ed Anagni. 

Pagliano, piccola città di un tre mille e settecento abi- 
tanti, giace alla distanza di circa sei miglia da Genazzano, 
sur una collina ombreggiata da boschi e coltivala* da vigneti, 
la quale sorge isolala nella pianura. Vi si arriva per una 
bella ed ampia strada, la quale attraversa vasti campi se- 
minati a grano turco, ed a poca distanza, a sinistra , si 
estolle in forma piramidale il monte Serrone, il quale si- 
gnoreggia tutta quanta la contrada, imprimendole un ca- 
rattere serio e grandioso. 

Più piacevole però ancora, si è il sentiero facilmente 
praticabile a cavallo, ilxquale porta in cima alla collina. 
Sorge colà una piccola fortezza bianca, e fu punto d’im- 
portanza, contrastalo di frequente nelle guerre della cam- 
pagna romana, e particolarmente nelle lotte fra i Colonnesi 
ed i Papi. Ora venne ridotta a bagno od a prigione, e vi 
stanno un duecento galeotti, sotto la custodia di un distac- 
camento di cacciatori pontifici. La città, piacevole per la 
sua amena posizione, si stende più basso, tutto attorno al 
castello. Le strade, le piazze' slesse, vi sono anguste; le 
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case «ere. e di meschino aspetto, ad eccezione di alcune 
■poche che presentano alcuni caratteri di palazzo, e tutto 
il movimento si riduce ai contadini, i quali partono per 
i campi, o ne fanno ritorno. 

L’ unica cosa degna di osservazione si è il palazzo dei 
Colonna, una linea dei quali prese il nome di Pagliano, 
e rimase il ramo principale di quella illustre famiglia. È 
quello un hello edificio, di roccia calcare di colore bruno, 
quadrangolare di forma, composto di due piani soltanto, 
ma vasto, e collocato all’ingresso della città sul margine 
della collina, di dove si gode vista di una bellezza inar- 
rivabile. Lo stile , moderno ed elegante , del principio 
del secolo XVII , indica chiaramente che il palazzo do- 
vette essere ristaiirnto in quel tempo. Quando si conoscono 
i personaggi illustri della casa Colonna, quando si sa l’in- 
fluenza esercitata da quella cospicua famiglia nella storia 
di Roma, dell'Italia, e del Papato, non si può a meno di 
visitare Pagliano con viva curiosità. Nè sarà fuori di pro- 
posito dare qui brevi cenni della storia dei Colonna, non 
fosse per altro, che per richiamare alla memoria del let- 
tore i suoi personaggi più famosi. 

Non ha guari l’abate Antonio Coppi romano, già cono- 
sciuto vantaggiosamente per la sua continuazione degli 
Annali del Muratori, si rese benemerito della storia di 
Roma nel medio evo, e di quella della famiglia Colonna, 
colla pubblicazione dejle sue Memòrie Cnlonnesi , opera 
seria, dettata con giusto criterio, e con somma accuratezza. 

Dessa porge buoni materiali agli studiosi delle cose stori- 
che, tolti per la maggior parte al rinomato archivio di casa 
Colonna. Don Vincenzo Colonna pose questo archivio a 
disposizione dell’abate Coppi, come lo aveva posto di già 
a quella del conte Litta di Milano, il quale si era occupato 
desso pure della storia di casa Colonna. Fra i molti archivi \ 
di famiglie nobili, i quali abbondano in Italia più che in 
altre regioni , quelli di casa Colonna si possono ritenere 
fra i più pregevoli per la loro importanza storica. Sorta 
questa famiglia sul bel principio del medio evo, riassume 
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in sè la storia di Roma, e dell’agro romano nei secoli di 
mezzo. Torbida, irrequieta, guerriera, avida di conquiste,, 
fu sempre la prima a tener viva l’ agitazione nella città. 
Diventata ricca per beni, per vassalli, non potè però mai, 
al pari di altre famiglie, di gran lunga più recenti, parti- 
colarmente nell’ Italia superiore, riuscire a formarsi un 
principato indipendente, per la ragione che i suoi posse- 
dimenti trovavansi negli stati del Papa; quindi guerra con- 
tinua con questi, e tendenza ad accostarsi al partito degli, 
imperatori germanici, brillò la casa Colonna assai più in. 
guerra, che nella pace, tuttoché noveri fra suoi membri 
un Papa, Martino V, che pose fine allo scisma, e .ben molti 
cardinali. 

Delle scienze, delle lettere, fu poco benemerita, e sotta 
questo aspetto, ben più che i Colonna, brillarono alcuni 
Papi in parte stranieri, e le loro famiglie, delle quali sa- 
rebbe inutile qui ricordare i nomi. Pochi nomi di casa 
Colonna si rannodano al risorgimento delle scienze, delle ' 
arti, delle lettere, e non si potrebbe guari fare menzione 
d’altri che del vecchio Stefano Colonna, amico di Petrarca, 
dei' figliuoli di quello colli e distinti gentiluomini, e final- 
mente dell’illustre poetessa Vittoria Colonna, contempora- 
nea di quelle due bellissime donne Giulia Gonzaga e Gio- 
vanna di Aragona, le quali erano entrate in quella casa. 

L’origine della famiglia Colonna è incerta; pare però si 
deva ripetere da quei 'conti di Tuscolo, i quali erano pos- 
senti in Roma nel secolo X. Secondo questa asserzione 
del Muratori, alla quale si accostò pure il Coppi, stipite 
dei Colonnesi sarebbe stato il margravio Alberico, marito 
della troppo famosa Marozia, i cui discendenti, in numero 
di cinque, quasi l’uno dopo l'altro, occuparono la cattedra 
di S. Pietro. Il nome di Colonna comparve per la prima 
volta in principio del secolo XII con Pietro Colonna, di 
cui abbiamo fatta già parola. In quel periodo di tempo, 
appartenevano di già ai Colonna le città di Monte Porzio, 
e di Zagarolo. Ora, sia che i Colonnesi discendessero real- 
mente dall’antica famiglia dei conti di Tuscolo , la quale 



Digitized by Google 




-331 - 



scomparve allorquando quest’ ultima città fu distrutta dai 
Romani nel 1 191, sia altrimenti, è certo però che venivano 
da quei monti, e che, poco a poco si allargarono nella 
campagna di Roma; i lori dominii si stendevano da Monte 
.Fortino, vale a dire dai Monti Volsci, fino ai monti degli 
Equi e degli Enfici, giungendo fino nella Sabina. Tene- 
vano la loro sede principale in Palestrina, e ridussero sotto 
la loro dominazione, tutte le contrade circostanti. 

Cominciò nel secolo XIII la loro potenza, e la loro grande 
influenza in Roma, dove già da tempo possedevano un pa- 
lazzo , presso la chiesa dei Santi Apostoli , nel rione di 
Via Lata. I cardinali di questa famiglia sostennero parti 
importanti nel secolo XIII e la storia degli Hohenstaufen 
fa menzione frequente dei Colonnesi, quali Ghibellini ar- 
denti in Roma. Ad ognuno poi è nota la parte che eb- 
bero alla caduta di Bonifacio Vili, * 

Nel secolo XIV, durante l’esiglio del Papato in Avignone, 
i Colonnesi lottarono di continuo vivamente per il domi- 
nio della città eterna cogli Orsini, non meno potenti, i 
quali d’ailora in poi furono i loro costanti avversari, e ne- 
mici dei Papi. Rifulse in allora di molto splendore quale 
capo della casa il vecchio Stefano Colonna , al quale Pe- 
trarca indirizzava i sonetti e le epistole che tutti cono- 
scono. E si fu appunto nel secolo XIV, che si separarono 
i due rami di Palestrina e di Pagliano. 

Nel secolo XV si accrebbe la potenza dei Colonnesi , 
prima per i grandi favori ottequti dal re di Napoli Ladi- 
slao, e della regina Giovana II, e finalmente per la ele- 
zione a Papa di Ottone Colonna sotto il nome di Martino V. 
Fin da quell’epoca i Colonna acquistarono molti feudi pure 
nel regno di Napoli , principalmente il ducato dei Marsi 
,(da cui il loro titolo Marsorum Dux ) la contea di Celano,, 
ed inoltre quarantaquattro città e castella. 

' Ai tempi di Sisto IV vennero in guerra colla Santa Sede; 
Gerolamo Riario, nipote di quel Papa , strinse di assedio 
Pagliano, però non ebbe tempo acf impadronirsene, essendo 
venuto repentinamente a morte il Papa. Furono del pari 
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in guerra con Alessandro VI , e pochi erano gli anni in 
cui la campagna di Roma non fosse desolata e devastata 
dalle armi. In questi tempi tutti i Colonnosi più distinti 
appartennero al ramo di Pagliano. Farò menzione soltanto 
di Fabricio, primo contestabile della' 1 famiglia , e de’ suoi 
due figliuoli Ascanio, marito di Giovanna di Aragona , e 
Vittoria, consorte di Ferdinando d’Avalos, marchese di Pe- 
scara. Marcantonio figliuolo di Ascanio ottenne rinomanza 
quale imo dei vincitori della battaglia di Lepanto. Quale 
parte poi abbia avuto prima di ciò il cardinale Pompeo 
Colonna alle disgrazie di Clemente VII ed al sacco di 
Roma, è noto a tutti coloro i quali abbiano cognizione su- 
perficiale soltanto della storia d’Italia.' * 

Nel secolo XVI furono i Colonnesi minacciali di gravis- 
simo danno , imperocché venuti a rottura con Paolo IV , 
/fnrbrib da quel Papa, dilatabilissima natura, privali di' 
tutti* i loro’ berli, siccome era loro avvenuto di già ai tempi 
di Bonifacio Vili. Tale provvedimento venne decretato colla 
bolla del 4 ‘maggio 15b6v II Papa èresse Pagliano in du- 
cato, e ne investì suo nipote Giovanni Caraffa, quello stesso 
che poco tempo dopo condannava ad arbitraria morte la 
-propria consorte. Marcantonio, capo della casa Colonna, i 
difese, e si mosse in compagnia 1 “del duca d’ Alba per ri- 
compiistare le città che gli appartenevano, e da ciò ebbe 
origine la famosa guerra di Paolo IV col re di Spagna , i 
che fu denominala^ guerra della Campagna. Ebbe termine 
nel 1557 colla pace di Cave presso Genazzano, conchiusa 
fra il duca d’Alba'ed il cardinale Carlo Caraffa. Se non 
che Marcantonio riebbe i suoi beni ancora prima della 
morte di Papa Paolo, e lutti coloro i quali se n’erano im- 
possessati ebbero fine tristissimo. Giovanni duca di fagliano 
venne decapitato in Roma nella Torre di Nona, ed il car- 
dinale Caraffa fu strangolato in Castel Sant’Angelo. 

• Marcantonio può a buon diritto essere considerato quale 
ultimo dei Colonna. Mori in Pagliano nel 1584. Dopo d’al- 
lora i teiApi cambiarono; i Colonna non fecero più la guerra 
ai Papi, ed il loro ingente patrimonio si andò assottigliando 
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per le vendite alle quali furono costretti per i molti de- 
biti di cui erano oberati. La gloria di Lepanto era loro 
costata caro; Don Vincenzo Colonna mi diceva, che Mar- 
cantonio aveva contribuito a quella guerra per ben un mi- 
lione, e che d’allora io poi la sua famiglia non si era più 
riavuta. Fin dal 1022 vendettero gli antichi ppssedimenti 
di Colonna e di Zagarolo, e f nel 1630 dovettero vendere 
pure Palaslrina, la quale fu acquistata dai Barberini. La 
famiglia venne mano mano decadendo dalla sua antica 
grandezza; continua però dessa tuttora a sussistere nel 
ramo di Pagliano, di cui è capo attualmente Giovanni An- 
drea marito ad Isabella Alvarez di Toledo. Intanto da Koma 
si era trasportata a Napoli, dove fissarono i Colonna la loro 
stanza ordinaria. Il maggior numero,, dei loro fendi giace 
parimenti nel regno di Napoli, imperocché Filippo III Co- 
lonna mancalo ai vivi nel 1818, ne possedeva colà sessau- 
tadue, ventisette negli stati della Chiesa, sei in Sicilia, con- 
tenenti in complesso oltre cento quarantapove mille vas- 
salli. I feudi nello stato pontificio sono Anticoli, Amara, 
Castro, Cave, Ceccano,' Collepardo, Falvaterra, Genazzano, 
Giuliano, Marino, Marolo, Pagliano, Patridà, Piglio, Poti, 
Ripi, Rocca di Papa, S, Lorenzo, S. Stefano, Sgurgola, Ser- 
rone, Supino, Trivigliano, Soonino, Vailecorsa e Vice. 

1 feudi erano maggiofeschi, e la più gran parte dei beni 
vincolati a fedecomesso, secondo le leggi locali. Il sistema 
feudale venne abolito «nel regno di Napoli nel 1800 , in 
Sicilia nel 1812 e négli stati della Chiesa ib maggior mi- 
merò dèi baioni vi rinunciarono nel 1816, seguendo l’esem- 
pio dato dai principi Colonna. In Napoli i fedecoraessi ven- 
nero aboliti, in parte prima nel 1807 e totalmente poi nel 
1809. Ma all’epoca della morte di Filippo III, erano in 
vigore tuttora in Sicilia, dove non vennero aboliti die il 
2 agosto 1818, come sono tuttora in vigore nello stalo 
pontificio. La successione pertanto di lui, venne regolata 
da diverse leggi, e l’asse ereditario diviso in più parli. 

Filippo, discendente in linea retta dall’illustre Marcanto- 
nio, non lasciò ché tre figliuole, Maria maritata a Giulio 
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Laute della Rovere , Margherita maritala a Giulio Cesare 
Rospigliosi, e Vittoria maritata a Francesco Barberini; la 
famiglia venne continuata da suo fratello Fabricio, avo di 
Giovanni Andrea Colonna, attuale capo del casato. 

Tali sono le notizie che mi parve opportuno dare al let- 
tore, prima di introdurlo nel castello di Pagliano. Se non 
che questo castello, famoso una volta per magnificenza e 
splendidezza, non è più altualmehtè, al pari di tanti pa- 
lazzi e castelli baronali nelle città e nelle campagne, che 
una grande casa deserta e silenziosa , nella quale un cu- 
stode brontolone, additandovi le nude pareti, lamenta siano 
scomparse le belle armerie, trofei di tante battaglie, e siano 
stali alienati o trasportati altrove, o andati dispersi, i quadri 
preziosi. Non è però senza soddisfazione che si visitano 
quei castelli antichi e disabitati , dove gli alberi genealo- 
gici anneriti dalla polvere e dal fumo, stanno appesi tut- 
tora alle pareli, quasi piante diseccate, e dove le tapezze- 
rie pendono dalle pareti stesse non meno lacere dei diplomi, 
che il tempo ed i vassalli ridussero in pezzi. Vi appaiono 
quasi spettri i ritratti che tuttora vi si scorgono di lunga' 
serie di antenati, anneriti dal tempo nelle loro massiccie 
cornici dorate, e traggono a sè lo sguardo con quella po- 
tenza secreta, tutta propria* del passato. Vi sono ritratti di 
guerrieri, di cardinali, di belle gentildonne, per le, quali 
l’acconciatura alla Maria Stuarda, indica l’epoca in cui vis- 
sero. Per dir vero non ho trovato in Pagliano che una 
trentina di ritratti, i quali bai comparvero tanto più mi- 
steriosi, per non avere saputo il castellano indicarmi il 
nome di veruno. La sua testa era più vuota, più disabitata 
del palazzo de’ suoi padroni; non sapeva propriamente nulla 
di nulla. Quanto non avrei desiderato però, sapere il nome 
di quella bellissima donna, pallida, cogli occhi neri, abbi- . 
gliata di velluto rosso, annerito dal tempo. Non cercavo 
che un nome. Era dessa Felicita Orsini, o Lucrezia To- 
macelli, o- Diana Paleolti? Oppure' era dessa quell’infelice 
duchessa di Pagliano , il cui tragico line formò uno dei 
romanzi più singolari del suo tempo 1 ? Dessa però non fu 



Digitized by Google 




— 335 - 



uccisa in questo palazzo , ma in un altro castello di suo 
marito. 

' Non manca nella piccola galleria il ritratto di un astro- 
logo, uomo di mezzana età , con lunga barba bianca , ed 
ampia zimarra di velluto, figura caratteristica, e quasi de- 
mone famigliare, che si ricerca in ogni castello antico. 
Quella foggia di abbigliamento corrisponde stupendamente 
alla serietà di quelle residenze solenni del medio evo, nelle 
quali l’abito nero moderno alla francese, ed i guanti gialli 
fanno figura, per dir vero, troppo meschina e ridicola. 
L’astrologo di Pagliano, di cui avevamo davanti agli occhi 
il ritratto, era, a quanto accennava l’iscrizione, fticolaus 
Colinus de Pattano, aslrologus insiynis. 

In altre stanze del castello stanno appese alle pareti le 
viste, e le piante di parecchie grandi città d’Europa, quali 
Madrid, Parigi, Venezia, Genova. ", 

Le sale sono di mediocre ampiezza ,_e si possono dire 
molto modeste, a paragone di quelle elei palazzo Colonna 
in Roma. 

Sorge itr vicinanza al castello la chiesa gentilizia di 
S. Andrea, dove stanno le tombe della famiglia, edificio 
di buon gusto, di mediocre ampiezza, riccamente decorato 
all’interno. Stanno in essa le tombe dei Colonna del ramo 
di Pagliano. Filippo I fu quello che sul principio del se- 
colo, XVII radunò ivi le ceneri de’ suoi antenati, le quali 
erano disperse in vari sili, e che fece erigere la cripta sot- 
terranea , per sé e per i membri di sua famiglia. Allor- 
quando scesi colà, provai stupore al trovarla priva di .ogni 
ornamento; le pareti di quella sala, di forma circolare, 
abbastanza ampia, sono affatto nude; non vi si scorge nè un 
sarcofago, nè un monumento in marmo, e non vi si leg- 
gono tutto attorno che le iscrizioni di caratteri uniformi, 
ed appartenenti tutte al secolo XVII. Soltanto nel coro 
della chiesa superiore stanno alcune tombe, e vi si leggono 
i nomi di Marcantonio, di Felicia Orsini sua consorte, di 
Ascanio e di Giovanna d’Aragona loro figliuolo e nuora , 
di Fabrizio e di Agnese di Montefeltro suoi pronipoti. Non 
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ho potuto sapere se la più bella donna d’Italia, Giulia 
Gonzaga, consorte di Vespasiano Colonna si «trovasse quivi 
cpme parimenti non so dove sia stala sepolta la illustre 
poetessa Vittoria, morta nel febbraio del 1547. Nel suo 
testamento, il quale per quanto mi’ risulta non fu mai 
pubiicato, ordinò di essere .tumulata nel monastero in cui 
sarebbe venuta a morire,, u ome, parimenti fece un legato 
per le monache di S. A,nna dei Falegnami, le quali Cavavano 
assistita durante la sua ultima malattia, ed il testamento* 
stesso fu dettato al letto della morente il 15 febbraio, 
nell’antico palazzo dei Cesarmi, presso Argentina". È quindi 
molto probabile sia stata tumulata nel vicino monastero di 
S. Anna. 



Da Pagliano non havvi strada carrozzabile la quale porti 
ad Anagni, distante solo sei miglia, imperocché non avendo 
questa città che una sola porta, posta di fronte a Genaz- 
zano, è di mestieri a chi arriva dal Iato opposto fare il 
giro delle antiche mura, le quali risalgono al medio evo; 
vi si può però arrivare per un sentiero praticabile a ca- 
vallo, ma ripido e malagevole, per essere aperto nella viva 
roccia calcare, che lo rende sommamente sdrucciolo. 

\ Feci questa strada a cavallo, in compagnia di un cam- 
pagnuolo che mi ero tolto per guida, in una giornata stu- 
penda di settembre che ricorderò sempre con piacere, fra 
le tante mie peregrinazioni,* per la Saturnia tellus, tanto 
era bella la vista di quelle solitarie contrade e di quei 
monti maestosi. La collina di Pagliano scende dolcemente 
verso il fiume mehtre da tutte le altre parti è ripida. È 
coltivata tutta a viti nelle sue pendici, e sulla vetta per la 
quale camminavamo, crescono in abbondanza il lentisco , 
la fragola selvatica, ed il mirto, la qual cosa mi fece senso, 
imperocché quest’ ultima piànta preferisce le coste , ed i 
siti dove spira l’aria marina. La collina è popolata di co- 
loni, uomini rozzi e quasi selvaggi , i quali abitano ca- 



Digilized by Google 




paune di paglia di forma conica, quali se ne scorgono in 
tutta la campagna di Roma. La strada corre fra mezzo a 
quelle abitazioni di foggia primitiva, finché giunge ad un 
monastero, che sorge solitario in una valle, fra gli elei, i 
castagni, e gli olmi. Di là si attraversa una fitta selva, la 
quale occupa tutta la collina , per entro alla quale non 
Ravvi aperto che un ristretto ed angusto sentiero. La di- 
scesa è ripida per modo, che si dura fatica a stare a ca- 
vallo. Ultimata questa, si arriva in una pianura romantica, 
la quale si stende fra le due colline su cui sorgono Pa- 
gliano ed Anagni. Giacciono qua e là disperse alcune fat- 
torie annerite dal tempo , e parecchi molini sulla sponda 
di un rivo che spumeggia. Stanno pascolando nella cam- 
pagna mandre di vacche e di pecore, e si può quivi ve- 
dere nello stato suo naturale il pifferaro della notte di 
Natale in Roma, ed udire le armonie strane della cornamusa 
o della piva , mentre quegli segue passo a passo il suo 
gregge, il quale si agita e si muove di continuo in cerca 
di. pastura, che la terra fertile fornisce abbondantissima. 

Verso il fine di settembre i branchi di pecore scendono - 
da tutti i monti che qui ci circondano, e passo a passo si 
allargano nella pianura fin presso le mura di Roma, dove > 
passano l’ inverno. Nel mio ritorno m’ imbattei in uno di 
questi greggi di pecore, il quale era appunto diretto verso 
Roma. Era cotanto numeroso, che ingombrava alla lettera 
tutta quanta la strada , custodito e tenuto in ordine da 
grossi cani lanuti, e da pastori a piedi ed a cavallo. Sti- 
mai il numero di qu'elle pecore di tre mille all’incirca, ma 
un pastore al quale ne feci domanda , mi rispose essere 
oltre cinque mille, e che scese dalla Serra, si dirigevano 
verso Roma. Non si udivano che belati di pecore e di 
agnelli come avviene alle porte di Roma nei mesi di Otto- 
bre e di novembre, in guisa che pareva vivere fra mezzo 
ad un grandioso idillio classico. 

Intanto siamo giunti in vicinanza di Anagni e ci tro- 
viamo di già ai piedi della bella collina , su cui sorge- 
l’antica metropoli degli Ernici. 

F. Grecorovius. Ricordi d’ilalia. Voi. 1. 22 
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L’accesso é ameno, imperocché la strada maestra per 
Roma, nella quale sbocca il nostro sentiero, corre in una 
verde pianura ; alla nostra sinistra sorge una chiesa, mo- 
derna bensì , ma di buona architettura , la quale fa 
pensare alle relazioni di Anagni con Roma e cori i Papi. 
Si apre davanti noi la porta della città , alta e di bello 
aspetto collo stemma in cima della città stessa, un leone 
%ul cui dorso un’ aquila pianta suoi artigli. ^ 

Anagni mi sorprese; abituato alle strade strette delle 
città della campagna di Roma, alle loro case meschine, 
trovai quivi una lunga fila di abitazioni di bello aspetto, 
alcuni palazzi , che dallo stile della loro architettura si 
scorgono salire al secolo XVII, ed i quali imprimono alla 
città un certo carattere di ben essere. L’aspetto moderno 
di questa antica residenza dei Papi mi sorprendeva, e non 
me lo potevo spiegare, finché procuratami una storia di 
Anagni la cosa mi venne da questa chiarita. . - 

Arrivai sulla piazza della città la quale ha forma di un 
lungo rettangolo. Dei due lati lunghi, uno è chiuso da 
case di semplice aspetto , i due lati brevi sono occupati 
da palazzi, e lungo il quarto corre un parapetto in pietra. 
Sorge questo sul margine della collina, e di là si scorge 
la via Latina che partendo da Valmonlone si stende in 
larghe curve nella pianura del Sacco. Dessa non tocca 
Anagni. ma girando al piede della sua collina, e passando 
per Ferentino, e prosinone, giunge sulle sponde del Liri, 
al di là di Ceprano. La vista da quella piazza è cotanto 
stupenda, che colpisce anche chi abbia visitato minuta- . 
mente tutta Italia , dalle Alpi al mare Jonio ed al mare 
Africano. Vi si scorge tutta la catena dei monti volsci . 
illuminati dal sole in guisa che si possono contare le fi- 
nestre dei paesi che vi stanno di fronte. Traggono a sé 
lo sguardo in ogni punto le città volsce , imperocché si 
seguono le une alle altre lungo i monti Montefortino , 
l’illustre Segni , Ga vignano, Gorza , Scurgola; più in là 
Morolo, Supino, Palrica , a tergo della quale sorge alto a 
foggia di piramide di colore azzurro e bello il monte Ca- 
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cume; al di Ià_altre cime di monti, ed altre città: Fe- 
rentino, Frosinone di cui si vede ancora il castello, Ar- 
nara, Posi, Ceccano, ed altre ancora che. l’occhio abbraccia 
con un solo sguardo. Verso Roma si stende l’ampia pia- 
nura, circoscritta dai monti di Palestrina , visibile dessa 
pure in lontananza. Si scorgono pure i monti latini, e si 
può dire che da questo punto, lo sguardo si stenda sulla 
pili gran parte dell’antico Lazio. 

Ben diverso è l’aspetto del paesaggio, se si guarda al 
lato opposto alla piazza , ed allora ben si comprende la 
giacitura di Anagni. La collina sul margine della quale 
* trovasi fabbricata la città , appartiene alla Serra , dalla 
quale si distacca a foggia di curva di falce. La rocfcia è 
nuda, bruna , ripida , e dalla città si sale in una regione 
selvaggia, dove trovasi il villaggio di Monte Acuto, specie 
di nido d’aquile, nero e bruno, il quale toglie il suo 
nome dalla vicina altura. 

Nell’ osservare questa città, si comprende facilmente 
come Anagni sia stato nel medio evo asilo, e -sito di vil- 
leggiatura di parecchi Papi, di preferenza ad altre città 
all’aperta campagna, forte qual’è per la sua posizione e 
per le sue mura, e pregevole per aria pura, e salubre. 

Del resto non sono che i Papi del medio evo, i quali 
raccomandavano Anagni allo studioso della storia d’Italia 
Imperocché, sebbene capitale degli Eroici, forte tribù del 
Lazio . ottenne Anagni poca rinomanza al tempo dei Ro- 
mani , e dopo essere stata conquistala da questi, rimase 
puramente città soggiogata dell’agro romano. Alcune po- 
che rovine ricordano ancora oggidì 1’ epoca romana. Si 
trovano qua e là' avanzi di mura d’opera romana, ed alla 
parte settentrionale della città, una serie di archi colossali 
i quali si appoggiano alla collina che scende ripida, quasi 
a picco. L’aspetto di questi archi è imponente, ma non 
si può ben comprendere, quale fosse la loro destinazione. 
Non esistono traccio dell’antica rocca , la quale probabil- 
mente giaceva in quel putito della' città, dove attualmente 
sorge il duomo. Neppure esistono in Anagni mura ciclo- 
pliche, quali si vedono a Segni, ed a Ferentino. 
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Anagni non diventò città importante che sul finire del 
secolo XI li , dopo avere avuta la sorte non comune di 
avere visto in un secolo quattro de’ suoi cittadini, innal- 
zati alla cattedra di S. Pietro. Il primo fu Innocenzo ILI 
Conti (H98-I216), quindi Gregorio IX Conti (1227-1241), 
Alessandro IV Conti (1259-1201) e finalmente Bonifacio Vili 
Gaetani (1294-1303). Ma già prima di questi, la città era 
stata prediletta dei Papi, imperocché fin da quando i Ro- 
mani si erano ordinati a governo repubblicano, 'parecchi 
altri Papi avevano cercato rifugio nelle mura di Anagni. 
Ivi era morto Adriano IV Breakspeare nel 1159, Punico 
Inglese che abbia portata la tiara, sottraendosi alle istanze 
stringenti del senato romano per lo ristabilimento della 
repubblica; ivi pure si erano rifugiati l’illustre suo suc- 
cessore Alessandro III ed il successore famoso parimenti 
.di questi Lucio III. 

La città trasse molto guadagno dal vantaggio di aver 
avuto Papi ben quattro suoi cittadini. Si andò ornando di 
molti notevoli edifici, e palazzi di stile gotico-romano , il 
quale prevalse in molte parti d’ Italia fino al secolo XV, 
e taluni se ne trovano pure in Genazzano stesso. Pochi 
però ne rimangono in Anagni , ad eccezione del duoipo , 
dello stupendo palazzo civico, e della piccola casa Gigli. 

Il palàzzo civico è notevole per i suoi porticati arditi, 
sovra i quali posa un unico piano. La strada passa sotto 
quelli come per una porta, fi se ne valgono i merciaiuoli 
per disporvi i loro banchi. Sulla facciala stanno scolpiti 
in pietra stemmi del medio evo , e fra questi il busto di 
un capitano della città, della casa della Rovere , apparte- 
nente al secolo XV. La parte posteriore del palazzo è molto 
rimarchevole per gli ornati architettonici delle sue cornici, 
e per le sue finestre» con piccole colonne di genere pretto 
moresco, quali si trovano pure a Ravello presso Amalfi. 

Il palazzo di città andò immune della rovina generale 
che colse in Anagni pressoché tutte le costruzioni, del 
medio evo, e rimane colla casa Gigli, ricordo del passato. 
Questo piccolo edificio, per certo del secolo XIV, mi ricordò 
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le case di Palermo. È desso di forma quadrata, con tetto 
a foggia di terrazzo, con un portico sotto al quale trovasi una 
scala esterna in pietra ; la quale porta nell’ interno della 
casa. 11 portico si compone di due arcate, sostenute nel 
punto in cui si riuniscono, da una sola colonna. L’archi- 
tettura di questo è ripetuta nell’unica finestra, parimenti 
ad arco tondo, con una colonna nel mezzo. Sugli archi 
corre una cornice a piccoli archi, semplice ed armonica , 
e quando si aggiunga al tutto il terrazzo del tetto ri- 
pieno di vasi di fiori , si avrà idea di un piccolo edificio 
grazioso, e di carattere affatto meridionale. 

Dopo di avere considerata quella casa, mi posi a sedere 
sopra un banco di pietra che vj stava di fronte, ed a di- 
segnarne uno schizzo nel mio album. Fui tosto attorniato 
da un certo numero di cittadini, e nello scorgerli soddi- 
sfatti del mio proposito , mi venne fatto di comprendere 
che il loro amor proprio municipale trovavasi lusingato 
da quella memoria di tempi migliori. Si lagnarono ama- 
ramente di quei quattro Papi nati nelle loro mura, i quali 
così poco in generale fecero per la loro patria , ed in 
particolare non posero pensiero a provvedere la città di 
un acquedotto. È fu questo per dir vero una grave om- 
missione , imperocché gli Agnanesi non hanno alti’’ acqua 
da bere che quella di cisterna , la quale mi parve guasta , 
e che trovai di pessimo gusto; per altra parte un acquedotto 
sarebbe stato sposa rilevante , imperocché sarebbe stato 
d’uopo derivare l’acqua dal Monte Acuto, facendola attra- 
versare una valle profonda. Se non che, dicevano quei 
cittadini, essere vero sarebbe stata grave la spesa, ma che 
ben quattro erano stati i Papi, e che se qualche cosa per 
uomo avessero voluto fare, l’opera si sarebbe compiuta. 

Ora condurrò il mio lettore al duomo. Sorge questu 
sul punto più elevato della collina, presso la porta di Fe- 
Tenlino , ma trovasi attorniato per 'modo da altre costru- 
zioni, che la sua facciata ed il suo campanile isolato, 
producono pochissimo effetto. Questa chiesa è una delle 
più antiche del Lazio , e più antica sovratutto , che la 
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maggiore palle delle cattedrali degli stali della Chiesa , 
in quanto chè risale ai tempi della prima crociata. La* 
fece fabbricare nell’anno 107't sui disegni di un De-Ma- 
gistris di Anagni, Pietro vescovo della città , della stirpe 
dei principi Longobardi di Salerno, il quale presc f parte 
alla prima crociata in qualità di compagno d’armi di Boe- 
mondo principe di Taranto. , , ,> 

Sulla porta maggiore del duomo si legge l’ iscrizione, 
seguente, scolpila nella pietra; ; ,, ' 

• * 1 * 1 .''fi. » . 4 ’ ■" < l 

Quisquis ad hoc templum tendis venerabile gres$wui 
\1ox condiloretn cunctorum nosce honorum, , 
Condidit hoc Petrus magug cognomime Prmul 
Quem genuit tellus nobis <kdit alta Salernus 
Sic misere tibi super i patris un ice filius. ; j" . * 

i • * 1 * • ’ ' * I 

La forma delle lettere dell’ iscrizione 1 appare moderna, e 
probabilmente del secolo XVI ma lo spirito e le espres- 
sioni di essa appartengono al tempo in cui venne cosini ila 
la chiesa. Sebbene rinnovata questa va>ie volte dai vescovi 
della città, o dai Papi, ha serbato tuttavia il suo carattere 
originario gotièo-romano. La facciata è di architettura 
rozza, e di carattere pesante. Si compone di un frontone 
tozzo 'ornato di una semplice cornice. A'pl centro di questo 
trovasi aperta una finestra ad arco tondo, nuda, senta or- 
namenti , ed al disotto di questa un’altra di forma qua- 
drata, più ampia, la quale- venne praticata evidentemente 
in tempi posteriori. L’ unica porla" ha una cornice senza 
gusto , forinàta di vari pezzi di pietra, con teste di leùni 
e di tori, di scultura del medio evo. Sorgono senza scopo 
riconoscibile, e senza simetria ad un lato solo della porta 
due pilastri, aderenti al muro e sormontati da capitelli. 
Trovasi poi sopra la porta un arco di architettura, romana 
in pietra, ornato di pochi rabeschi. Tutte le costruzioni 
sono di roccia calcare del luogo, lavorata grossolanamente. 
Si scorge facilmente che la facciata conserva in generale 
la sua forma primitiva , ma che andò soggetta più ta;vli 
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;ul una ristaurazione praticala in fretta , e per pura ne- 
cessità. 

All’interno il duomo ò bello ed ampio, non già a forma 
di basilica, ma bensì in quello stile gotico misto, di cui 
porge esempio in Roma S. Maria sopra Minerva. Ha tre 
grandi navate, ed un còro a vòlta alta in forma di croce. 
Il pavimento di lavoro bizzarro, fu eseguito nel 1220 dal 
romano Cosmato, a spese del vescovo Alberto e del cano- 
nico Rinaldo Conti , che occupò più tardi la sede ponti- 
ficia, sotto il nome di Alessandro IV. Dal coro si scende 
nella cripta sotterranea, la quale è bellissima, e meriterebbe 
una accurata descrizione. Consiste in una, vòlta di me- 
diocre altezzza, la quale riposa sopra un ordine di colonne. 
Tanto la vòlta quanto il suolo sono lavorati a mosaico di 
vari colori, mentre le pareti tutte quante sono coperte di 
pitture a fresco antichissime , le quali pur troppo hanno 
sofferto assai, ed in alcuni punti sono a mala pena più visi- 
bili. È facile però ancora riconoscere che queste pitture 
appartengono ad epoche diverse , imperocché mentre ta- 
lune di ques'te composizioni bibliche sono dello stile bi- 
zantino il più rozzo, altre sono di gusto migliore, e non 
mancano teste di bella e graziosa espressione, particolar- 
mente in una composizione lacuale rappresenta l’adora- 
zione della Croce, e che sembra appartenere al tempo di 
Cimabue. 

Trovasi in questa chiesa sotterranea la tomba di S. Magno, 
patrono del duomo; ed una antica iscrizione accenna, che 
nel 1231 lo 'stesso maestro Cosma fu incaricato di rinno- 
vare la tomba del martire. Si scorge pertanto che quella 
antica famiglia di artisti la quale lasciò tante sue opere 
in Roma, recavasi pure a lavorare nelle città dell’ agro 
romano. * • 

Nella cappella pure del coro, nella navata posteriore, 
esiste uh monumento di quella famiglia di scultori , vale 
a dire un antico tabernacolo gotico sopra un sarcofago di 
marmo, il. quale a prima vista tosto mi ricordò la tomba 

del vescovo Consalvo, eretta nel 1298 in S.» Maria Magi" 

« 




giore, da Giovanni figliuolo di Cosma. Non havvi dubbio 
che anche questo tabernacolo è opera sua, ed anteriore 

unicamente di quattro anni, imperocché l’iscrizione dice: 

- 

In isto tumulo requiescunt ossa D.‘ Petri Episcopi 
Qui nutrivit D. Bonifacium pop. Vili. Item subtus 
Ossa D. Goffredi Caietani comitis Casertani 
Item ossa D. Jacobi Caietani hic recondita Kal. Augusti 
Anno D. MCCXCIIH. 

£u! sarcofago semplicissimo che racchiude le ossa di quei 
membri della famiglia Gaetani, si scorgono le armi di essa 
però senza l’aquila; imperocché lo stemma dei Gaetani si 
compone ordinariamente di uno scudo bipartito in due 
campi , 1’ uno dei quali occupato da due striscie serpeg- 
gianti, l’altro da un’aquila. 

Trovasi pure nella stessa cappella del coro un altra an- 
tichità meritevole di attenzione; vale a dire un’antica e' 
bella imagine della Madonna , sotto la quale si legge la 
seguente iscrizione: 

Hoc opus fieri fedi Don Raynald Presbiter 
Et Clericus istius Ecclesice. Anno Dni 
MCCCXXII. mense Martii. 

Fu pertanto un dono dello stesso Conti, che fu più tardi 
Alessandro IV. Del resto pochi ricordi di quei Papi, cit- 
tadini di Anagni , rimangono nel duomo di questa città. 
Appartengono loro gli abiti sacerdotali d Innocenzo III e di 
Bonifacio Vili. Il paramentale dell’illustre Innocenzo, è 
di una bellezza particolare in istoffa di colore azzurro , 
riccamente ricamato in oro , ed ornato di pitture rappre- 
sentanti argomenti tolti dal nuovo testamento, di tale 
bellezza, che si direbbero appartenere alla scuola di Giotto / 
o del beato Angelico, anziché ad un’epoca anteriore. Di 
lavoro assai meno fino si è il piviale pesante di Bonifa- 
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ciò Vili, il quale non porge che ricami , rappresentanti 
aquile e leoni. 

Oltre questi paramentali, il sagrestano mi faceva vedere 
pure mitre vescovili , e bastoni pastorali, i quali per le 
loro forme peregrine e fuori d’uso, meritano fissare 1’ at- 
tenzione degli antiquari. 

Cercai invano busti o ritratti di quei Papi, non ve ne 
sono; esiste unicamente in una specie di nicchia, o ta- 
bernacolo di forma curiosa ed antica, sulle mura esterne 
della chiesa, e sotto il cornicione del tetto, la statua in 
marmo di un Papa. Mi si disse che quella statua, lavoro 
grossolano e di goffa espressione', rappresentasse Bonifa- 
cio Vili. 

In tempi posteriori si collocarono nel coro del duomo 
i ritraiti dei quattro Papi , dipinti su specie di stendardi 
in tela, i quali ora si trovano appesi liberi all’aria nelle 
due gallerie del coro stesso, idea bizzarra la quale risale 
al secolo XVII o fors’ anche soltanto a quello XVIII. 

Prima di- lasciare il duomo , voglio ricordare alcune 
scene che a questo si riferiscono, le quali porgono grande 
interesse a noi Tedeschi; siccome quelle che si collegano 
intimamente alla nostra storia , imperocché molte furono 
le relazioni della cattedrale di Anagni colla stirpe degli 
Hohenstaufen. Si fu davanti a questo altare che Alessan- 
dro III nel giovedì santo del USO maledi solennemente 
il grande imperatore Barbarossa ; ivi diede Innocenzo III 
lettura della bolla la quale scomunicava Federico II. Ivi 
finalmente Alessandro IV maledisse il giovane nostro eroe 
Manfredo. Scene barbare e selvaggie del medio evo, scom- 
parse da gran tempo , al pari dello splendore del nostro 
grande impero romano, e del prestigio del Papato stesso. 

L’ ultimo Papa nativo di Anagni si fu Bonifacio Vili 
della famiglia Gaetani, e fu quello che procurò rinomanza 
maggiore alla città. Chi non conosce la sua prigionia nel 
proprio palazzo, la sua liberazione, ed il tragico fine che 
gli tenne immediatamente dietro? Stimiamo non essere 
fuori di proposito ricordare qui il tutto, in breve. 
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Nel 1294 la sorte aveva tolto l’ eremita Pietro da Mo- 
rene dalla profonda sua solitudine del monte Maiella, per 
innalzarlo sulla cattedra di S. Pietro; il solitario debole 
ed incapace aveva fissata la sua stanza in Napoli, dove 
era strumento cieco nelle mani di Carlo re ; intanto am- 
biva la tiara pontificia , l’ambizioso ed energico cardinale 
Benedetto Gaetani da Anagni. Pietro , o per parlare con 
piìi esattezza . Celestino V, si decise ad abdicare, e cosi 
fece cinque mesi appena dopo la 'Sua elezione, rientrando 
tosto nella suà solitudine Se non che, appena il Gaetani. 
che tolse nome di Bonifacio Vili fu eletto Papa, fece 
prendere il fuggitivo e lo portò nel suo palazzo in Anagni, 
e da questo poco dopo lo rilegò nel vicino borgo di Fu-^ 
mone, dove il povero eremita cesso di vivere. * 
Bonifacio poi non aveva punto dimenticato che i due 
cardinali della casa Colonna, Jacopo e Pietro, avevano con- 
trastata vivamente la sua elezione, e si decise di umiliare 
ed indebolire questa famiglia potente. Venne apertamente 
a rottura con essa nel 1297. per motivi o pretesti che 
non monta qui riferire. Scomunicò per la prima volta i 
due Colonna nel 1297; poco tempo dopo rinnovò la bolla, 
e confiscò tutti i loro beni, città, e castella. Tenne dietro 
a ciò una decisa crociata, o guerra del Papa contro i Co- 
lonna. Questi avendo considerato, con ragione, la distru- 
zione di Palestrina quale violazione per parte del PUpa 
del trattato in forza del quale la città si era arresa a di- 
screzione, si decisero fuggire per sottrarsi alla collera del 
vendicativo Pontefice. I due cardinali, scomunicati e privi 
della loro dignità, si ritirarono a Rieti, e Sciarra Colonna, 
capo in quel tempo della famiglia, si ricoverò in Francia 
dove incontrò favorevole accoglienza presso Filippo il Bello, 
il quale era in guerra con Papa Bonifacio che lo aveva 
scomunicato, c dichiarato decaduto dal trono. Il re e Sciarra 
formarono il disegno di sorprendere Bonifacio nel suo pa- 
lazzo (Ji Anagni, dove si trovava nella state del 1303, e di 
farlo prigioniero. A questo fine Sciarra si unì con Gu- 
glielmo di Nogarel, il quale godeva di tutta la fiducia del 
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re; radunarono, in sileuzio un trecento cavalli e maggior 
numero di fanti, e .dopo che Nogaret ebbe presa posizione 
a Ferentino con alcupe truppe, per essere pronte ad ogni 
evento,, Sciarra, nella notte del 7 settembre uscì fuori da! 
vicino borgo di Scurgola. i Ghibellini di Anagni gli apri- 
rono le porte; desso assaltò il palazzo Gaetani, e penetrò 
negli appartamenti del Papa. È noto come Bonifacio abbia 
opposta a quell’ atto violento una dignità eroica. Rimase 
per tre giorni prigioniero di Sciarra o di Nogaret, i quali 
lo schernivano, minacciandolo di balzarlo dal soglio ponti- 
ficio, nella stessa guisa che desso aveva costretto a scen- 
derne l’infelice Celestino. La soldatesca straniera saccheg- 
giò il palazzo, portando via tutto quanto vi era di meglio. 

* Intanto il cardinale Luca del Fiesco andava eccitando gli 
Anagnesi a liberare il Papa, loro concittadino, dalle mani 
di quei masnadieri. Il popolo diede di piglio alle armi, e li i 
cacciò dal palazzo. Il Papa liberato fu portato a Roma , 
dove Pii ottobre di quello stesso anno «per il dolore di 
quella ingiuria , ^rabbioso morì » Sono parole di Nicolò 
Alacchiavelli. 

I cardinali suoi concittadini, membri del sacro collegio, 
avevano tradito P infelice Bonifacio. Allora quando Bene- 
detto XI successore di lui, pubblicò la bolla contro quelli 
che avevano perseguitato Bonifacio , prese a sciamare 
• La stessa sua patria non lo protesse ; lo stesso suo pa- 
lazzo non valse a dargli asilo ; la più cospicua dignità sa- 
cerdotale venne insultata ; la chiesa ed il suo sposo fu- 
rono avvinti di catene ! Quale sarà quindinnanzi il silo 
'atto ad offerire sicurezza! Dove mai si potrà trovare asilo 
dopo che lo stesso romano Pontefice venne offeso 1 (^em- 
pio misfatto, sacrilegio inaudito ! Guai a le Anagni ^ che 
tollerasti una tanta onla nelle tue mura! Non cadano sopra 
te più nè pioggia nè rugiada; le ottengano gli altri monti, 
ma te lascino in disparte, perchè fosti spettatrice di quanto 
avresti potuto impedire, lasciasti cadere il forte, e tolle- 
rasti gli fosse fatta violenza! » Tali sono lo parole che. Ri- 
leggono nella bolla Flagitiosum scelus. 

i ' , 

I 
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La maledizione biblica di Benedetto XI non pesa oggi 
più sopra la città di Anagni ; ma nell’ anno 1616 pareva * 
che gli abitanti di essa vivessero tuttora sotto la influenza 
di quella. Allorquando in quell’ epoca il noto viaggiatore 
Leandro di Bologna visitò Anagni, non trovò che un muc- 
chio di capanne di paglia, ed il palazzo Gaetani desso pure 
in rovine. La terribile guerra della Campagna , condotta 
dal duca d’Alba , aveva devastato tutta la contrada , ed i 
poveri Anagnesi si 'lagnarono al bolognese, che dal giorno 
in cui l’altiefo Bonifacio era stato tradito nelle loro mura, 
fossero andati soggetti di continuo ad ogni specie di ca- 
lamità. ’ 

Domandai in Anagni dove fosse stato il teatro di quella 
scena singolare e barbara, la quale pose fine con Bonifa- 
cio Vili alla potenza politica del Papato fondala da Gre- 
gorio VII ; se non che l’ antico palazzo Gaetani venne di- 
strutto da gran tempo , e quello al quale ora danno gli 
Anagnesi quel nome, è un bello edificio moderno appar- 
tenente al marchese Traelti. Sorge però nell’area stessa 
dell’ antico palazzo Gaetani, sul margine della collina, non 
lontano dal duomo, con il quale mi si disse avesse l’antico 
palazzo comunicazione diretta. Mi portarono nella corte 
del palazzo dove esistono ancora antiche mura della resi- 
denza di Bonifacio Vili e finalmente mi si fecero vedere 
a tergo del palazzo attuale le rovine imponenti di una 
antica loggia, della quale sussistono tuttora tre archi gran- 
diosi, i quali sostengono la coljina. Sorge poi ai piedi di 
questa una grande muraglia di antica costruzione , e mi 
fu detto fosse avanzo delle stalle di Papa Bonifacio ; e , 
per quanto scarse siano in complesso tulle quelle varie ro- 
vine, bastano però a ricordare il fatto importante chequi 
ebbe luogo./ Se non che, anche in questa occasione ebbi 
a provare essere maggiore l’influenza delle cose presenti, 
che non quella delle memorie del passato; imperocché di- 
menticai affatto Bonifacio Vili nel contemplare la stupenda 
vista della contrada severa e solitaria , che mi stava da- 
vanti agli occhi. Si scorge una regione sassosa di forme 
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serie, nella quale sorge un tempio* dorico, di costruzione 
moderna, il quale segua il sito del campo santo dei tran- 
quilli abitanti di Anagni d’ oggidì. Più in là s’ erge il 
bruno Monte A'cuto. Salendo per pochi passi sulla collina, 
si scorge alla distanza di sei miglia una rupe grigia, arida, 
sulla quale, quasi in abbandono, giace una città nera e cupa. 
Quella è Fumone, mi disse una donna sopraggiunta colà, 
e soggiunse con aria di disprezzo. « Quando Fumone fuma, 
la campagna trema. » Non comprendendo quel detto ne 
richiesi il senso, ma la donna non mi seppe dire altro se 
non che « osservate come è misero; colà gli uomini sono 
sempre aflammati 1 » Quello era dunque Fumone dove mori 
Celestino V, l’unico Papa il quale abbia abdicato, e la cui 
istoria fu romantica quanto il medio evo stesso, in cui si 
svolse. 

E qui debbo fare menzione di un incidente ridicolo. 
Avevo cavato fuori di lasca un cannocchiale guernilo in 
metallo lucido , per osservare Fumone , allorquando per 
caso lo diressi sopra un giovanetto il quale, stava a poca 
distanza sulla strada. Il giovane gettò un grido di spa- 
vento, e si diede tosto a fuggire, e tosto sboccarono fuori 
uomini, donne, ragazzi, a domandare che cosa mai fosse 
stato, e mi sovvenne allora dell’altra ridicola scena di Ge- 
nazzano, quando ero stato tolto per un mago, perchè stavo 
leggendo in un vigneto. 

Intanto abbiamo oramai visto e fatta parola di quanto 
vi sia di più notevole in Anagni , e ne possiamo partire. 
La storia di essò, cessa dall’essere interessante con Boni- 
facio Vili. Dopo d’ allora non si parlò più che due volle 
di Anagni, nel 1378, allorquando dopo P elezione di Ur- 
bano VI, i cardinali francesi, avversari del partito romano, 
colà cercarono rifugio per eleggervi un antipapa, dando per 
tal guisa origine ad uno scisma, e nel 1556 allorquando 
i soldati del duca d’ Alba conquistarono la città e la di- 
strussero. Fu ridotta pressoché in rovina , la qual cosa è 
provata dal suo aspetto tutto moderno. Oggi la è città po- 
vera, tranquilla, solitaria , unicamente di campagna, città 
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morta , senza industria , senza commercio per i suoi sei 
mille abitanti altieri tuttora dei loro ricordi, dei loro quattro 
Papi, e delle loro famiglie patrizie. Sono queste oggidì 
tuttora in numero di dodici; e sussistono tuttora le più 
antiche e le più illustri, quelle dei Gaetani e dei Conti . 
la cui origine si perde nella notte dei tempi. Nuove fa- 
miglie si unirono a queste, fra le quali mi è grato fare 
menzione del casato degli Ambrogi. 




Fine ohi Voti. I. 
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